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Ost^i, nessuno deve sapere 

Una calca di ministri si intromette e disturba l’arrivo di Stefio, Agliana e Cupertino 
Si accumulano contraddizioni, negazioni, bugie sul sequestro e sulla liberazione 
Interrogati per tre ore dai pm. A Baghdad si parla di un riscatto di 9 milioni di dollari 


Le Domande 
Essenziali 

Sono moltissime le domande senza rispo¬ 
sta, quelle che hanno avuto risposte diver¬ 
se e in contraddizione, quelle che nessu¬ 
no ha mai posto e quelle che finora non 
sono state fatte per non far correre perico¬ 
lo agli ostaggi. Adesso sono salvi ed è 
necessario sapere benché, il governo - per 
motivi non chiari - preferisca il segreto o 
la disinformazione. Ecco alcune doman¬ 
de che probabilmente i magistrati hanno 
proposto ad Agliana, Stefio e Cupertino. 


• Qual è il vostro mestiere? 

• Chi vi ha ingaggiato per anda¬ 
re in Iraq? 

• Come siete andati in Iraq? 

• Chi avete contattato in Iraq? 

• Quale mansione vi è stata of¬ 
ferta? Dove? Da chi? 

• Vi conoscevate già nel grup¬ 
po? E Quattrocchi? 

• Quali documenti di identifi¬ 
cazione? Avuti da chi? 

• Chi vi ha dato le armi? Quali? 

• Dove eravate diretti al mo¬ 
mento del sequestro? 

• Quel sequestro come è avve¬ 
nuto? Da parte di chi? Dove 
siete stati condotti? 

• Qualcuno, in qualsiasi mo¬ 
mento, ha mostrato di sapere 
0 capire l’italiano? 

• Quante volte avete cambiato 
gruppo 0 luogo? 

• Quando siete stati separati? 

• Avete mai saputo perché? 

• Quando, chi vi ha parlato del¬ 
la morte di Quattrocchi? 

• Ci sono state minacce e mal- 
trattamenti fisici? Quando? 

• Avevate notizie dall’Italia, 
dal mondo? 

• Le cose sono cambiate quan¬ 
do? 

• Come è avvenuta la liberazio¬ 
ne? Da parte di chi? 


Enrico Fierro 


ROMA Rimettere in ordine le parole del 
governo e cercare di capire qual è la 
vera storia della liberazione dei tre 
ostaggi italiani. L’impresa non è facile, 
perché le parole dell’ufficialità semina¬ 
no certezze su un evento che a molti 
invece appare carico di lati oscuri, di 
cose non dette, di aspetti ancora avvolti 
dalle nebbie. 

SEGUE A PAGINA 4 


Bce 


Berlusconi vuole 
metterla sotto tutela 
Prodi: giù le mani 

A PAGINA 11 



Berlusconi e Vespa in tv: gli italiani scappano 


LOMBARDO A PAGINA 6 


Berlusconi, in collegamento dagli Usa, durante il “Porta a Porta’’ sulla liberazione degli ostaggi 


La Nato in Iraq? Non se ne parla 

Scontro Bush-Chirac dopo il sì alla risoluzione Onu. leardi si ribellano: usciremo dal governo 


Nuovo Iraq 

Allawi 
IL Terrorista 
Premier 

Siegmund Ginzberg 

R iferisce il New York Times che 
il dottor lyad Allawi, il nuovo 
primo ministro del governo di transi¬ 
zione in Iraq, faceva il terrorista. A fin 
di bene, si intende. Si sapeva che negli 
anni della resistenza al regime di Sad¬ 
dam Hussein aveva collaborato stret¬ 
tamente con la eia. Ma non si sapeva 
che, tra le cose che la Cia gli faceva 
fare, ci fosse anche organizzare atten¬ 
tati contro cinema, autobus scolastici. 

SEGUE A PAGINA 10 


SAVANNAH Al vertice del G8, dopo il 
voto alla risoluzione deU’Onu, il presi¬ 
dente Usa George Bush punta ad un 
coinvolgimento multinazionale in Iraq 
anche sotto l’aspetto militare. Vuole 
coprirsi con la Nato, ma il presidente 
francese lacques Chirac ha subito pigia¬ 
to il piede sul freno: «L’intervento in 
Iraq- ha affermato- non è nella natura 
della Nato e non è auspicabile». E in¬ 
tanto gli Stati Uniti si preparano ad 
inviare altri cinquemila marines. 
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D'Alema 

«Enrico Berlinguer 
grande riformatore 
sconfitto» 

SANSONETTI A PAGINA 9 



Europee 

Voto a rischio 
per 300 mila italiani 

Massimo Franchi 


ROMA Votare dovrebbe essere per 
tutti un diritto. Ma per gli italiani 
all’estero l’esercizio di questo dirit¬ 
to si sta trasformando in una vera 
odissea. Che siano regolarmente re¬ 
sidenti in un altro paese dell’Unio¬ 
ne 0 che siano «temporaneamente 
presenti all’estero», buona parte 
dei nostri connazionali rischiano 
di restare esclusi dalle votazioni 
per il rinnovo del Parlamento euro¬ 
peo, sabato e domenica prossimi. 
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Onu/1 

La Risoluzione 

CHE 

NON Risolve 

Luigi Bonanate 

B asterebbe ripetersi la cifra: 
160.000. Sono i soldati che reste¬ 
ranno in Iraq, nella migliore delle ipote¬ 
si, fino alla fine del 2005. Basta ripetere 
quel numero per rendersi conto che la 
Risoluzione Onu 1546 approvata a New 
York è tutto fuor che risolutiva. La pre¬ 
senza su un territorio straniero di tanti 
soldati, in assetto di guerra, ci dice quan¬ 
to meno che il governo (inevitabilmente 
formato al di fuori di ogni procedura 
democratica) che vi è stato insediato pro¬ 
prio sovrano non può essere se gli man¬ 
ca la prerogativa naturale della sovrani¬ 
tà: il monopolio della forza legittima. 
Ma certo l’unanimità raggiunta dal Con¬ 
siglio di sicurezza è una buona notizia 
che dovrebbe spingerci ad accantonare 
le dispute su chi ha vinto e chi è stato 
vinto in questa partita diplomatica: e in¬ 
vece continuiamo a sentire che la Fran¬ 
cia è riuscita a imporre agli Stati Uniti 
una parte almeno delle sue esigenze, che 
la Cina non era contenta ma ha preferito 
tacere, che l’Italia ha dato un contributo 
decisivo ma che la Germania forse le 
bagnerà il naso nella corsa verso il seggio 
di membro permanente del Consigho di 
sicurezza. 


SEGUE A PAGINA 26 


Onu/2 

Una Vera 
Svolta 

Carlo Rognoni 

H o letto e riletto la decisione vota¬ 
ta all’unanimità dal consiglio di 
sicurezza dell’Onu sull’Iraq nella notte di 
martedì. Ebbene, se le parole hanno un 
senso, questa risoluzione numero 1546 
rappresenta davvero una svolta. E che 
svolta! Prima di tutto segna l’inizio della 
fine della stagione deU’unUateralismo 
americano. È la sconfitta dell’idea peregri¬ 
na e devastante che il terrorismo si com¬ 
batte con la strategia della “guerra preven¬ 
tiva”. Mette in secondo piano l’arrogante 
disegno dei neoconservatori americani di 
usare l’Iraq come cavia per l’esportazione 
forzata della democrazia nel Medio Orien¬ 
te. Insomma è la più straordinaria rivinci¬ 
ta dei principi delle Nazioni Unite ed è la 
più pesante sconfitta politica che Bush 
potesse subire. Se Bush ride soddisfatto - 
come tutti i giornali ci raccontano - è 
perché con l’invasione dell’Iraq si era infi¬ 
lato da solo in un cui de sac, in un panta¬ 
no dal quale non sapeva più come uscire. 
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ELEZIONI EUROPEE 

si vota così 


Si traccia un 
segno sul simboio 
delia iista 



Qui si possono 
scrivere tre 
preferenze 

(solo il cognome 
dei candidati) 


INFO: 848 58 58 00 


Il nuovo libro di Eco (con disegni dell’autore) 


E TORNATA LA REGINA LOANA 


Roberto Cotroneo 

M i è appena arrivato il nuo¬ 
vo romanzo di Umberto 
Eco. Esattamente quattro anni do¬ 
po l'uscita di Baudolino. I tempi di 
Eco romanziere si accorciano. Il no¬ 
me della rosa uscì nel 1980, Il pendo¬ 
lo di Foucault nel 1988, L'isola del 
giorno prima nel 1994, Baudolino 
nel 2000. E questo sarà in tutte le 
librerie il 16 di giugno. Si intitola: 
La misteriosa fiamma della Regina 
Loana, che come ormai tutti sanno, 
è il titolo di un fumetto degli anni 
Trenta di Cino e Franco. 

Il romanzo di Eco questa volta è 
pieno di illustrazioni, a colori, ed è 
lungo 453 pagine di grande forma¬ 
to. 
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fronte del video Maria Novella Oppa 

L’artrosi 

M ilano, ore 12. Conversazione sentita tra i banchi di un grande 
magazzino. Voce femminile: «E dopo, hai visto il Berlusca? 
Non stava nella pelle. Era in aereo e dava interviste da tutte le parti. 
Non si poteva neanche cambiare canale. Se non stai attenta, te lo 
ritrovi anche nell’oblò della lavatrice. Io qui, io là; anche stavolta ha 
fatto tutto lui». Seconda voce femminile: «Sì, e allora perché non ci 
parla dei prezzi e di quello che non ha fatto per abbassarli?». Così due 
donne sconosciute commentavano ieri mattina la liberazione degli 
ostaggi italiani vista in tv e giudicata dal punto di vista di chi ormai 
conosce il mezzo come le sue tasche. Anche se non è in grado di 
rovesciarlo come un calzino, alla maniera di Bruno Vespa, che ha 
allestito martedì sera una puntata speculare a quella della vergogna. 
Quando diede la notizia della morte di Quattrocchi ai familiari che 
non sapevano niente, perché, accidenti, Frattini si era dimenticato di 
avvertirli, ma non di andare in tv a pavoneggiarsi. Come ha fatto di 
nuovo, in una replica riparatoria. Stessa musica, stessa scena, perché 
Frattini, a collo rigido (artrosi cervicale o bonapartismo?) potesse 
raccontarci come ha vinto la guerra senza neanche rovinarsi il trucco. 


Citizen Berlusconi 

IL PRESIDENTE E LA STAMPA ' 


La versione originale del documentario trasmesso 
da Thirteen/WNET New York 

IL DVD È IN LIBRERIA 

Per abbonamenti, arretrati e offerte speciali: 
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www.elleu.com - info@elleu.com 


elleu 













































































2 


l’Unità 



giovedì 10 giugno 2004 


Matteo Basile 


GENOVA «Fabrizio Quattrocchi è sta¬ 
to ucciso, molto probabilmente per¬ 
ché era in possesso del tesserino rila¬ 
sciato dalla Cpa, l'autorità provviso¬ 
ria della coalizione, e questo lo ha 
forse identificato come qualcuno più 
vicino agli Stati Uniti rispetto agli al¬ 
tri ostaggi». Paro¬ 


1 

IRAQ gli italiani liberi 

Il portavoce della Farnesina Cevese: 
«Questo doeumento forse lo ha identifieato 

eome il più vieino agli Stati Uniti | 
rispetto agli altri tre ostaggi» 


I tre liberati prima dieono di non aver 
saputo nulla sulla sorte di Fabrizio, 
poi si eorreggono: «I rapitori ei hanno detto 
ehe lo avevano liberato» 


la del capo dell' 
unità di crisi del¬ 
la Farnesina, 

Alessandro Ceve- 
se. Prende dun¬ 
que corpo l'ipote¬ 
si che Quattroc¬ 
chi fosse una sor¬ 
ta di leader nel 
gruppo, che pro¬ 
babilmente stava 
accompagnando 
Agliana, Stello e 

Cupertino ad Amman al momento 
del rapimento, mentre lui sarebbe do¬ 
vuto rimanere a Baghdad. Poi il rapi¬ 
mento e la barbara uccisione, fatti 
suoi quali sono ancora molti i punti 
oscuri da chiarire. Potevano Agliana, 
Stello e Cupertino non sapere che 
Quattrocchi era stato ucciso? «Quan¬ 
do abbiamo chiesto dove era il no¬ 
stro compagno Fabrizio Quattrocchi, 
i nostri rapitori ci hanno risposto che 
lo avevano liberato», hanno riferito 
ai magistrati romani in serata, correg¬ 
gendo la versione fornita in un primo 
tempo secondo la quale non avrebbe¬ 
ro solo sospettato della morte di 
Quattrocchi, non sapendo però nulla 
sulla sua sorte. 

DoVè Fabrizio? Una versione 
che non aveva per nulla convinto la 
famiglia. «Mi sembra così strano che 
non sapessero nulla di Fabrizio - ha 
detto il fratello Davide - dopo due 
mesi senza vederlo cosa possono aver 
pensato, che fosse andato a fare una 
vacanza?». Anche Mauro Cirona, pa¬ 
dre della fidanzata di Fabrizio, Alice, 
non sa nulla di questo particolare. 
Ma spiega i sentimenti della famiglia 
Quattrocchi, in questi giorni, mentre 
gli altri parenti hanno potuto festeg¬ 
giare la hberazione dei loro cari. Da 
una parte c'è la gioia per il ritorno dei 
tre itahani: «Siamo felici per loro», ha 
detto ieri Graziella Quattrocchi, sorel¬ 
la di Fabrizio. «Ero emozionantissi¬ 
mo e contento per loro» conferma 
Cirona. Di contro però c'è una ferita 
che si riapre, che probabilmente non 
si è ancora chiusa. «Si è sveghato qual¬ 
cosa dentro, sarebbe stato bellissimo 
vedere anche Fabri scendere dall'ae- 


La famiglia 
Quattrocchi chiede 
la verità dopo le 
versioni eontrastanti 
di Agliana, Cupertmo 
e Stefìo 


«Quattrocchi ucciso perché aveva il tesserino Cpa» 

La Farnesina: aveva un «permesso» della coalizione, hi famiglia: gli altri tre non sapevano che era morto? Strano... 


reo con gli altri. Ma chissà per quale 
motivo questo non è accaduto». 

La verità Ma alla famiglia interes¬ 
sa sapere il motivo per cui proprio 
Fabrizio, proprio lui sia stato ucciso? 
O forse, meglio chiudere un capitolo 
così doloroso? «Io parlo per mia fi¬ 
glia - spiega Corona - , ci sarebbe 
piaciuto parlare con i ragazzi per sa¬ 
pere qualcosa di più. Ma dato quello 
che hanno detto, che non sapevano 
nulla sulla sorte di Fabrizio, sarebbe 


aveva detto la Farnesina 


Il giorno 9 aprile un giornalista 
della Reuters avverte del rapimen¬ 
to di alcuni italiani in Iraq. La Far¬ 
nesina smentisce seccamente: 
non ci sono italiani scomparsi tra 
quelli che risultano negli elenchi 
ufficiali. Il giorno 10 il premier Ber¬ 



lusconi va in visita al contingente 
italiano a Nassiriya. Il giorno se¬ 
guente si rincorrono voci di diver¬ 
se liberazioni, poi il 13 la notizia 
del rapimento di 4 italiani, avvenu¬ 
ta la notte appena trascorsa. Sta¬ 
volta la Farnesina conferma. 


inutile. Ahce è distrutta - racconta il 
padre - si è chiusa nel silenzio e non 
vuole parlare. Tutti i giorni va al cimi¬ 
tero a piangere sulla tomba di Fabri¬ 
zio». 

I misteri della missione Un ra¬ 
gazzo di 36 anni che faceva il panettie¬ 
re, da sempre la passione per le arti 
marziali, tanto da diventare cintura 
nera e campione di tae kwon do. Sco¬ 
perta un'allergia alla farina aveva mes¬ 
so a frutto le sue capacità fisiche di¬ 


» 



la svolta 
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ventando una guardia del corpo per 
conto della società di sicurezza Ibsa. 
Nell'ambiente era conosciuto, tanto 
da ricevere numerose richieste per 
partecipare, in qualità di guardia pri¬ 
vata, a diverse missioni all'estero. L'ul¬ 
tima quella in Iraq, contattato dall' 
amico Paolo Simeone, l'ex apparte¬ 
nente ai parà e alla legione straniera 
che ha fondato la Dts security. Socie¬ 
tà contro cui, 
proprio aU’indo- 
mani dell’uccisio¬ 
ne di Quattroc¬ 
chi, il titolare del¬ 
la di un’altra so¬ 
cietà di sicurezza 
privata per la 
quale Fabrizio 
aveva lavorato, 
Roberto Gobbi, 
aveva mosso ac¬ 
cuse pesanti: so¬ 
prattutto quella 
di aver permesso a Quattrocchi di an¬ 
dare in Iraq, in un contesto e per dei 
compiti ai quah - dice Gobbi - Fabri¬ 
zio non era sufficientemente prepara¬ 
to. Le guardie private in Iraq guada¬ 
gnano cifre vicine agli 8000 dollari al 
mese e Fabrizio era partito per la mis¬ 
sione con l'unico scopo di guadagna¬ 
re qualche soldo, che sarebbe servito 
per acquistare una casa dove andare a 
convivere con Alice, la sua giovane 
fidanzata. 

L’epilogo Invece, il 14 aprile, 
due giorni dopo il sequestro da parte 
delle Falangi verdi di Maometto, for¬ 
se per il suo tesserino, forse per un 
timbro di troppo, o forse per uno 
sguardo o una parola di troppo, un 
colpo di pistola alla nuca lo uccide. 
Quella frase «Adesso vi faccio vedere 
come muore un italiano», che sareb¬ 
be stata pronunciata pochi istanti pri¬ 
ma di morire, spinge molti a rincor¬ 
rersi nell’ansia di trovare un «eroe». 
Una morte accompagnata da tante 
polemiche. La famiglia, apprende la 
notizia dell'uccisione di Fabrizio solo 
dalla tv, in diretta da Bruno Vespa, 
senza nemmeno lo straccio di una 
telefonata. Dallo strazio per la tragica 
notizia all'attesa per il rimpatrio della 
salma con i poveri resti consegnati 
alla croce rossa italiana a Baghdad, ed 
identificati solo dopo diversi e com¬ 
plessi esami del dna. Ma era lui, era 
Fabrizio. Dunque il via libera ai fune¬ 
rali, solenni ma macchiati dalle pole¬ 
miche strumentali sulle presenze poH- 
tiche nella cattedrale genovese. La fa¬ 
miglia voleva una tomba su cui pian¬ 
gere. Un capitolo si chiude ma tanti 
interrogativi restano da chiarire. 

Dopo il rientro dei 3, 
a Genova si riapre 
la ferita: «Magari 
da quell’aereo fosse 
seeso anehe 
Fabri... » ## 


I manifesti affissi daiia iista Uniti neii'Uiivo per ie strade deiia capitaie per saiutare ia iiberazione degii ostaggi itaiiani 


«Al Qaeda voleva colpire il metrò di Parigi» 

Milano, nelle intercettazioni degli islamici arrestati lunedì i piani per 1’attentato. I dubbi di Francia e Spagna 


Susanna Ripamonti 


MILANO II loro avvocato dice di averli 
trovati «provati e spaventati». Osman 
Sayed Ahmed Rabei e Yahia Mouad 
Mohamed Rajah, i due islamici arre¬ 
stati lunedì notte a Milano saranno 
interrogati questa mattina nel carcere 
di San Vittore dal gip Silvana Petro- 
mer per la convalida del fermo. Il lega¬ 
le che li difende entrambi, Viviana 
Bossi, li ha incontrati ieri in carcere. 
Parlando con loro senza interprete, in 
inglese e in italiano, ha detto che i suoi 
assistiti le hanno riferito di non aver 
compreso neppure di che cosa sono 
accusati. E oggi saranno sicuramente 
ancora più spaventati quando in base 
al provvedimento di fermo, firmato 
dai due magistrati milanesi Maurizio 
Romanelli e Armando Spataro capi¬ 
ranno di essere stati molto impruden¬ 
ti. Se davvero Rabei è uno dei capi di 
Al Qaeda in Europa, se davvero è lui il 
«filo» deU’attentato di Madrid è anche 


un terribile sprovveduto. Non poteva 
ignorare di essere controllato dalle po¬ 
lizie di tutto l’Qccidente dato che lui 
stesso si vanta di aver eluso la sorve¬ 
glianza: «Conosco un modo che mi 
permette di cambiare le mie impron¬ 
te, non sono mai uguali. Neanche i 
servizi americani mi troveranno». 
Con lo stesso tono da spaccone riferi¬ 
sce le sue imprese al giovane Yahia 
come se raccontasse una spericolata 
avventura a un amico incontrato al 
bar. E fornisce dettagli che consento¬ 
no ai magistrati di concludere che cer¬ 
tamente si stava preparando un atten¬ 
tato e che «le modalità ricordano l'at¬ 


tentato di Madrid». Spataro e Roma- 
nelh fanno riferimento alle prove per 
l'azione suicida che i due uomini stava¬ 
no preparando. La prova di attivazio¬ 
ne centralizzata di portatili doveva av¬ 
venire tramite un programma scarica¬ 
to da Internet con cui è possibile atti¬ 
vare simultaneamente più telefonini. 
Sarebbe bastato un sms per far scatta¬ 
re gli inneschi. Proprio come avvenu¬ 
to l’il marzo a Madrid. 

In una conversazione telefonica 
intercettata dalla Digos del 29 maggio 
scorso, Rabei parla con Mourad, il suo 
referente in Belgio. Chiede «informa¬ 
zioni su Parigi, sui metrò sui controlli 


e le ispezioni». Quest'ultimo lo rassicu¬ 
ra: «E tutto a posto». I due parlano 
insistentemente di una terza persona, 
Mohammed, già a Parigi, che «è pron¬ 
to al martirio». Rabei dà istruzioni a 
Mounrad, deve incontrarsi a Parigi 
con Mohammed e dargli tutto il neces¬ 
sario: le mappature, i nomi e i telefoni 
che dovevano servire per l’innesco. 
«Entro 20 giorni in Francia, ci vedia¬ 
mo in Francia, io dopo 15 giorni ho 
preparato le mie cose». In questo con¬ 
testo, in cui è del tutto evidente che si 
parla della progettazione di attentati, 
Rabei introduce frasi in codice facil¬ 
mente interpretabili: «Mohammed do¬ 


vrà andare a prendere qualcosa ... 145 
euro sono pronti se Dio vuole. Li do¬ 
vrà portare il fratello algerino e in par¬ 
te Mohammed». Per gli investigatori i 
145 euro naturalmente non sono soldi 
ma esplosivi o inneschi e gli inquirenti 
non hanno dubbi sul contenuto reale 
della conversazione «e cioè l'esecuzio¬ 
ne di un'operazione suicida». Rabei 
enuncia anche una specie di procla¬ 
ma: «Figli di cani, vediamo qual è il 
modo di farli tornare nel luogo di 
Dio... Meno male che ci siamo salvati 
da loro. Ci sono cose molto importan¬ 
ti in via di organizzazione». In altre 
conversazioni intercettate il «mae¬ 


stro» indottrina il discepolo Yahia: 
«Sappi che noi siamo emigranti di Dio 
per il jihad, noi crediamo in Dio nel 
profeta Mohammed perciò tutto è per¬ 
messo, persino sposarsi con donne cri¬ 
stiane perchè i documenti servono, 
dobbiamo essere dappertutto». In pre¬ 
da a un delirio di onnipotenza annun¬ 
cia: «stiamo dominando dappertutto 
in Germania, Olanda e a Londra con 
la nostra presenza». Poi si ricorda che 
gh inquirenti italiani non stanno con 
le mani in mano ad aspettare il botto e 
mette in guardia l’allievo kamikaze, 
dicendogli di stare alla larga dal centro 
di cultura islamica di viale lenner a 


Milano perchè «è bruciato», cioè sotto 
controllo. Ma sembra ignorare che an¬ 
che la sua casa, il suo telefono sono 
bruciati. 

Parigi, quindi, a rischio attentato? 
Fonti del ministero degli Interni fran¬ 
cese non lo credono possibile. Anche 
la polizia spagnola, sulla base delle 
conversazioni intercettate dalle autori¬ 
tà italiane, esclude questo pericolo. 

Ieri a Roma si è svolto un lungo 
vertice delle procure che seguono le 
inchieste sul terrorismo. Incontro pro¬ 
ficuo, hanno detto i magistrati al ter¬ 
mine dell’incontro, mantenendo ov¬ 
viamente uno strettissimo riserbo sul¬ 
le questioni affrontate. Il procuratore 
Giovanni Ferrara ha sottolineato la ne¬ 
cessità di creare una banca dati allo 
scopo di organizzare il lavoro investi¬ 
gativo e quindi giungere a un coordi¬ 
namento delle indagini che non devo¬ 
no essere fatte in maniera artigianale 
ma secondo precisi indirizzi che con¬ 
tribuiscano a raggiungere positivi ri¬ 
sultati. 
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Maria Zegarellì 


ROMA «No, non c’era nessun italiano 
nel commando di rapitori che ci hanno 
sequestrati e tenuti prigionieri. Soltan¬ 
to uno di loro, un iracheno, parlava in 
uno stentato italiano». Salvatore Stefio 
davanti al pm Franco lonta, neirufficio 
della procura di Roma, parla per tre 
ore. Come i suoi 


1 

IRAQ gli italiani liberi 

Agliana, Cupertino e Stefio aseoltati 
separatamente dai magistrati 
«Al momento del blitz e’erano solo i 
due rapitori, ehe non hanno fatto resistenza» ' 

Mi 

«Ci hanno spostato continuamente, 
eravamo incatenati mani e piedi..» 

E ancora: «Siamo andati lì come assistenti 
alla protezione del personale civile Usa» 


amici. Primo pun¬ 
to chiarito. Secon¬ 
do: «Da quello 
che ci risulta sono 
stati liberati ieri, 
con loro c’era an¬ 
che l’ostaggio po¬ 
lacco» (mercole¬ 
dì, ndr), dicono i 
tre magistrati - 
lonta, Pietro Sa- 
viotti e Erminio 
Amelio - che ieri 
hanno ascoltato 
separatamente i 
tre itaUani tornati 
dall’Iraq. Terzo: 

«Al momento del 
blitz in casa c’era¬ 
no soltanto due 
rapitori che non 
hanno opposto re¬ 
sistenza». Loro, 
gli ostaggi, hanno 
sentito dapprima 
un elicottero, poi 
il rumore della 
porta buttata giù, 
qualche colpo 
d’arma da fuoco 
sparato tanto per 
intimidire. Poi, 
spiega Stefio, «sia¬ 
mo stati imbarca¬ 
ti immediatamen¬ 
te suU’elicottero 
Black Hawk». 

Confronto a 
distanza Per il re¬ 
sto soltanto indi¬ 
screzioni e tre in¬ 
terrogatori secre¬ 
tati, blindatissimi, 
come questi tre 
uomini che sem¬ 
brano ancora 
ostaggi - stavolta 
dell’Italia - anche 
dopo aver raccon¬ 
tato agli inquirenti tutte le cose più im¬ 
portanti dei 56 giorni di prigionia. I 
loro racconti sono stati molto simili, 
anche se Salvatore Stefio ha fornito det¬ 
tagli ritenuti molti utili. Ha detto che 
secondo lui i seuqestratori hanno scelto 
con molta attenzione le vittime, prestan¬ 
do attenzione soprattutto a Fabrizio 
Quattrocchi «che stava in Iraq da più 
tempo di noi». Stefio ha raccontato: 
«Siamo andati lì per fare assistenza alla 
protezione del personale americano ci¬ 
vile, e presidiavamo l’Hotel Babilon do¬ 
ve erano ospitate queste persone. Sia¬ 
mo sempre stati tenuti per terra, incate¬ 
nati mani e piedi. Abbiamo mangiato 
quando è stato possibile. Abbiamo per¬ 
so chili, io quindici, e bevuto molto tè». 
Ha riferito che i sequestratori erano ar¬ 
mati di kalashnikov. Hanno detto tutti 
e tre che non si potevano lavare, si sono 
spostati continuamente. I sequestratori 
mostravano ostilità alle forze della coali¬ 
zione in generale, «a Berlusconi in parti¬ 
colare». 

Telecamere puntate «Non mi han¬ 
no minacciato, non è mai esistito l’ema¬ 
toma di cui parlate, guardate bene i fil¬ 
mati», dice il «leader» del gruppo. Ca¬ 
panna 15, cioè Salvatore Stefio a Franco 
lonta, riferendosi ad un presunto ema¬ 
toma di cui si parlò quando apparve nel 
video trasmesso da Al Jazira. Davanti al 
pm non ripete di aver subito minacce 
di morte di fronte al suo diniego di 
consegnare la fede al commando. Lo 
dice al capo dell’unità di crisi della Far¬ 
nesina ma non al magistrato. I tre ex 
ostaggi raccontano di aver visto molti 
rapitori, più di dieci, alcuni di loro sen¬ 
za cappuccio sul volto. Si lavora ad una 
prima descrizione, si cerca di ricostrui¬ 
re l’identikit. Davanti al pm Pietro Sa- 
viotti, Umberto Cupertino spiega per¬ 
ché e per conto di chi erano andati in 
Iraq. Anche lui dice di non aver subito 


Tre ore in procura, le verità dei body guard 

Lungo interrogatorio davanti ai pm di Roma: «No, non c era nessun italiano nel commando» 



ìm 





maltrattamenti fisici, cioè non è stato 
picchiato. 

Il fantasma di Quattrocchi Rac¬ 
contano tutti e tre di non aver saputo 
della morte di Fabrizio Quattrocchi fi¬ 
no al momento del loro rilascio (o libe¬ 
razione a seguito di blitz), quando l’am¬ 
basciatore De Martino glielo ha comu¬ 
nicato. «AUa notizia sono rimasti scon¬ 
certati e addolorati», racconta Pietro Sa- 


viotti. «Non abbiamo sentito urla, colpi 
di pistola, né voci concitate. Nessun ru¬ 
more che potesse far pensare all’esecu¬ 
zione di Fabrizio». Da qui l’ipotesi che 
il body guard ucciso sia stato trasferito 
in un altro luogo e poi giustiziato. Il 
bilancio di queste tre ore di colloquio 
in procura, sembra tutto sommato «po¬ 
sitivo», per i magistrati, anche se si muo¬ 
vono tra mille difficoltà. Stanno infatti 


Cupertino e 
Agliana all’uscita 
del palazzo di 
Giustizia di Roma 
A destra, 

Il padre 

di Salvatore Stefio 
inginocchiato 
abbraccia 
il figlio a Ciampino 


Una legge di Berlusconi Uno: 

arresto immediato 

per i tre italiani sequestrati in Iraq 

ROMA Ecco le pene che una legge firmata da Berlusconi 
prevede per gli italiani che intervengono privatamente 
in nei conflitti di un paese straniero. 

• Secondo la legge firmata dal governo Berlu¬ 
sconi Uno, i tre ostaggi dovrebbero essere 
arrestati nel momento in cui mettono piede in 
Italia. Il 12 maggio 1995 II nostro paese ha 
ratificato la Convenzione Gnu 1989, adeguando 
Il codice penale alle sanzioni previste dal docu¬ 
mento delle Nazioni Unite. L'articolo 3 della leg¬ 
ge 21012 95 prevede la reclusione da 2 a 7 anni 
per chi Interviene nel conflitto armato di uno 
stato senza esserne cittadino o residente; senza 
far parte delle forze armate di una delle parti In 
conflitto; senza l'Incarico di una missione ufficia¬ 
le In quanto appartenente alle forze armate Italia¬ 
ne. 

• Pena da 3 a 8 anni a chi partecipa ad un'azione 
armata che viola la sovranità territoriale di un 
paese del quale non si è ne cittadino, ne residen¬ 
te, senza far parte delle forze di difesa dello 
stato teatro dell'Impresa violenta, ne essere In¬ 
viato In missione speciale da parte di un altro 
stato In accordo con l'Italia. 

• L'articolo 4 prevede la reclusione da 4 a 14 anni 
per chi recluta, addestra e finanzia mercenari o 
agenti armati In un paese diverso dall'Italia. 

• L'articolo 7 modifica gli articoli 244 e 288 del 
codice penale Italiano aggravando le sanzioni 
per adeguarle alle pene previste dalla convenzio¬ 
ne Gnu. La legge 210 è In vigore. Nessuna forza 
politica ha mal chiesto di modificarla o abrogar¬ 
la. 



L’abbraccio (con ressa) sulla pista di Ciampino 

L ’aereo atterra, i parenti in attesa. Ma prima a bordo salgono i Ros: solo dopo gli ostaggi sono (diberi» 


ROMA II Falcon 900 atterra alle 11.15 e stavolta è 
tutta un’altra storia all’aeroporto militare di 
Ciampino. È una festa, fatta di applausi e lacrime 
di gioia e abbracci e fretta di accarezzarsi per 
essere certi che è tutto vero. L’aereo della presi¬ 
denza del Consiglio riporta a casa Maurizio Aglia¬ 
na, Umberto Cupertino e Salvatore Stefio, i tre 
ostaggi liberati mercoledì dalle forze della coali¬ 
zione va a capire composte da chi. Sono arrivati 
ad attenderli i familiari, il vicepremier Gianfran¬ 
co Fini, i ministri Mirko Tremaglia, Franco Fratti- 
ni e Carlo Giovanardi, il sindaco di Roma Walter 
Veltroni con la fascia tricolore e una marea di 
giornalisti e cameraman chiusi in un recinto a 
debita distanza. Prima dello «sbarco», però, le 
scalette le salgono gli uomini del Ros. Minuti, 
lunghissimi, chissà per dire cosa. Solo dopo c’è il 
via libera, i tre italiani liberati possono scendere. 
Il primo è Salvatore Stefio, alto e magro, subito 
dietro Umberto Cupertino, il più piccolo, e poi 
dietro ecco «Cucciolo» al secolo Maurizio Aglia¬ 
na che è alto due metri «e neanche in Iraq è 
riuscito a dimagrire», come esclama sua sorella 
Antonella. Li saluta un lungo applauso e i sorrisi 


della politica che finalmente può tirare un sospi¬ 
ro di sollievo dopo tutti i lutti arrivati dall’Iraq. 
Abbracci e baci, Umberto in lacrime con la fidan¬ 
zata, Maurizio che solleva sua sorella, e la punzec¬ 
chia sotto il mento. Salvatore Stefio che saluta il 
padre Angelo, in ginocchio con l’inseparabile tri¬ 
colore e poi prende la bandiera, mentre la madre 
gli stringe il viso tra le mani come a dire «sei 
proprio tu», e la moglie Emanuela Nicolosi, che 
aspetta il suo turno per stringerlo fra le braccia. 

Maurizio alza il pollice davanti alle telecame¬ 
re, «tutto bene, stiamo a casa» dice. Poi di corsa 
dentro la sala Vip per un abbraccio vero, più 
intimo, mentre Gianfranco Fini e Antonella 
Agliana si abbracciano a lungo. Fuori dall’aero¬ 
porto ci sono i supporter di Azione Giovani con 
il tricolore anche loro e gli striscioni per i «nostri 
ragazzi» che sono tornati a casa. L’elicottero dei 
carabinieri accende i motori e trasporta i tre 
«eroi italiani» nella caserma dei carabinieri «Sal¬ 
vo D’Acquisto» e poi di corsa in macchina scorta¬ 
ti verso la procura. AUa stampa neanche una 
parola. 

Finalmente qualche frase concessa ai taccui¬ 


ni dai familiari e dal capo dell’unità di crisi deUa 
Farnesina, Alessandro Cevese, che li ha accompa¬ 
gnati da Kuwait in Italia. Si conoscono in questo 
modo alcuni particolari sul periodo deUa prigio¬ 
nia, anche se per bocca di Cevese (sarà così per 
tutto il giorno, ognuno racconterà un pezzo della 
storia ma mai i diretti interessati). Così sappiamo 
che il leader del gruppo era Salvatore Stefio, che 
quando «uno dei rapitori gli ha intimato di to- 
gUersi la fede, gli ha risposto “sparami”. Il seque¬ 
stratore a quel punto ha replicato: “AUora ti por¬ 
to fuori”. E Stefio: “No, sparami fuori, sparami 
davanti agli altri ragazzi». AUa fine, per fortuna, 
la tensione è calata, Stefio gli ha consegnato la 
fede, «ma queUi hanno capito che avevano a che 
fare con delle persone risolute e credo che questo 
abbia notevolmente messo in difficoltà le perso¬ 
ne che li tenevano». E sempre Stefio, che nei 
primi giorni di prigionia ha sofferto molto il 
freddo, una notte ha iniziato a coprirsi con la 
stuoia e si è beccato U soprannome di «Capanna 
15», mentre tutta la squadra aveva deciso di chia¬ 
marsi «Delta 15». Di AgUana è stato raccontato 
che sull’aereo di ritorno è entrato in cabina di 


pilotaggio e ha fatto amicizia con il pilota, tosca¬ 
no anche lui. Ha addirittura iniziato a toccare i 
tasti, si è beccato un «fermo qui»: si è divertito 
molto ed ha ringraziato l’Aereonautica. Al capo 
deU’unità di crisi hanno raccontato durante U 
viaggio di ritorno di essere stati legati mani e 
piedi, di aver trascorso interi giorni sdraiati a 
terra, in posti angusti, due notti intere addirittu¬ 
ra in un bagno due metri per due. Con i rapitori 
parlavano in inglese, a volte si facevano capire a 
gesti. Hanno sofferto la fame, poco cibo, e molti 
video girati daUa banda irachena. Quando chiede¬ 
vano dove era finito Fabrizio Quattrocchi, «gli 
dicevano che era stato liberato», riferisce Cevese, 
mentre dalla procura la versione sembra essere 
«ci avevano detto che era stato venduto ad altri 
gruppi». I rapitori li hanno spostati più volte, 
«anche neUo stesso giorno», a volte si presentava¬ 
no «a volto scoperto». Perché hanno ucciso Quat¬ 
trocchi? «Forse perché lo ritenevano più vicino 
agli americani - risponde Cevese -, forse a causa 
di quel tesserino della Cpa». Ecco perché stamatti¬ 
na sul Falcon la gioia era smorzata da quel sedile 
vuoto. m.ze. 


valutando in queste ore come procede¬ 
re per chiedere agli americani l’acquisi¬ 
zione degli interrogatori e degh atti rela¬ 
tivi all’arresto de^i unici due rapitori 
fermati nel luogo del blitz. I magistrati 
romani ancora non sanno nulla, inol¬ 
tre, dell’esito di richiesta di rogatoria 
avanzata al ministero di Giustizia. Il mi¬ 
nistro Castelli per ora ha parlato solo 
con la stampa dicendo di aver sbloccato 
le inchieste. In 
procura, però, 
nessun atto uffi¬ 
ciale. Saviotti spie¬ 
ga che «questo 
non è un seque¬ 
stro tipico di quel¬ 
li che siamo abi¬ 
tuati a vedere, per 
quanto drammati¬ 
ci. È un sequestro 
particolare dove 
le indagini presen¬ 
tano difficoltà 
enormi». È possi¬ 
bile anche che at¬ 
traverso la diplo¬ 
mazia la procura 
romana chieda 
l’estradizione dei 
rapitori arrestati, 
su cui pende an¬ 
che l’accusa di 
omicidio. Per ora 
solo ipotesi. Intan¬ 
to, per ora biso¬ 
gna sbobinare le 
dichiarazioni rese 
dai tre ex ostaggi, 
perché leggendo 
con calma potreb¬ 
bero emergere 
nuovi particolari. 

La calca E pri¬ 
mo interrogato- 
rio a concludersi 
è quello di Salvato¬ 
re Stefio, poco do¬ 
po le 4 del pome¬ 
riggio. Se ne van¬ 
no i carabinieri 
del Ros e la Digos, 
se ne va il pm ton¬ 
ta dal procuratore 
Giovanni Ferrara. 
Poi, dopo qual¬ 
che minuto esce 
anche Salvatore 
Stefio, blindato, 
protetto dagli 
agenti e dai carabi¬ 
nieri. Raggiunge 
al secondo piano 
il suo amico di 
sventura Mauri¬ 
zio Cupertino. 
Stessa scena: via i 
Ros, carabinieri e 
poHzia a scherma¬ 
re ogni possibile 
contatto con la 
stampa. Poi è la 
volta di Maurizio Agliana, ascoltato da 
Erminio Amelio. Scendono di corsa fi¬ 
no al pian terreno. Umberto Cupertino 
dice che ha «un gran mal di testa», che 
«so quanto avete fatto per noi voi gior¬ 
nalisti, vi ringrazio». Agliana svetta tra 
l’altezza media di forze dell’ordine e 
giornalisti. Non dice una parole, di nuo¬ 
vo la mano, il pollice in alto. Poi, inizia¬ 
no gli spintonamenti da parte di agenti 
e carabinieri, sbattendo contro il muro 
del tribunale i giornalisti. Le telecamere 
fuori si accalcano, ma il risultato è un 
buco nell’acqua. Vietato avvicinare i tre 
ex ostaggi italiani. I magistrati per ora 
non intendono riascoltarli, forse fra 
qualche giorno. «Se avranno particolari 
in più da aggiungere», dicono. Capisco¬ 
no che ci sono le famiglie che aspetta¬ 
no. 

Dei 56 giorni di prigionia resta il 
racconto di giornate intere passate sdra¬ 
iati a terra, incatenati, «senza potersi 
lavare», in pessime condizioni igieni¬ 
che. Spostati da un luogo all’altro, spes¬ 
so bendati. Lasciati senza cibo, ripresi 
continuamente dalla telecamera dei ra¬ 
pitori, ogni giorno. No, «non ci hanno 
mai picchiato», ma ogni giorno che pas¬ 
sava e a ogni nuova versione dei fatti sul 
destino di Fabrizio Quattrocchi, prima 
hberato, poi venduto ad un altro grup¬ 
po, «aumentavano i nostri sospetti cir¬ 
ca la sua vera fine». 


Il racconto e la ricostruzione della vicenda degli ostaggi secondo le agenzie di stampa, il «New York Times», il «Los Angeles Times» e «Usa Today» 

La stampa Usa: la liberazione, ima manna per Berlusconi 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Un tempismo degno d'un mec¬ 
canismo a orologeria. SuUa liberazione 
degli ostaggi in Iraq i mezzi d'informazio¬ 
ne americani hanno fornito resoconti leg¬ 
germente diversi. Ma tutti concordano su 
un punto: si è trattato di un dono dal 
cielo per il presidente del Consiglio Silvio 
Berlusconi, in grave difficoltà di fronte 
alla scadenza delle elezioni europee. «Gli 
ostaggi italiani volano a casa e danno una 
spinta a Berlusconi», è il lancio da Roma 
dell'agenzia Reuters, che nel servizio insi¬ 
ste sulla ricaduta positive d'immagine per 
il governo. 

Quello che ancora non è chiaro è se - 


e sino a che punto - le autorità italiane 
siano state in qualche modo coinvolte, o 
perlomeno informate in anticipo, del bli¬ 
tz per la liberazione degli ostaggi. L'Asso- 
ciated Press fa notare che mentre il com¬ 
mando militare Usa attribuisce l'operazio¬ 
ne a un intervento delle forze della coali¬ 
zione, gli ufficiali polacchi, che pure han¬ 
no avuto il loro ostaggio liberato, sosten¬ 
gono che l'operazione è stata condotta 
esclusivamente dalle truppe americane su 
ordine del generale Ricardo Sanchez. 

Il Los Angeles Times senza esitazione 
titola: «Raid americano salva gli ostaggi 
in Iraq». Quindi con una punta di acida 
ironia scrive: «Il primo ministro Silvio 
Berlusconi, parlando alla televisione di 
Stato italiana, in volo verso il vertice del 


G8 in Georgia, si è attribuito il merito per 
il successo dell'operazione, sostenendo di 
aver agito con saggezza, rifiutando le ri¬ 
chieste dei sequestratori, per far ritirare le 
truppe italiane dall'Iraq». Il quotidiano 
californiano ricorda che il governo italia¬ 
no è stato uno dei più entusiasti sostenito¬ 
ri di Washington sulla Guerra in Iraq, e 
quindi spiega: «Berlusconi dice che il suo 
governo non ha mai negoziato con i ribel¬ 
li. Tuttavia esponenti della sua ammini¬ 
strazione si sono ripetutamente rivolti ai 
leader tribali, religiosi e politici perché 
facessero da tramite con i sequestratori. 
La stampa italiana ha scritto che il gover¬ 
no aveva offerto di pagare un riscatto, 
notizia smentita ufficialmente dalle auto¬ 
rità». 


Il New York Times cita la «gioia e il 
sollievo» manifestati dal Papa, per osser¬ 
vare quindi che «quel che è successo dà 
una mano al primo ministro Silvio Berlu¬ 
sconi, che è stato oggetto di pressoché 
costanti critiche sull'Iraq, mentre si avvici¬ 
na la scadenza del 14 giugno, quando si 
voterà per le europee». 

Infine cita il ministro degli Esteri ita¬ 
liano, Franco Frattini, secondo il quale 
«nessuna trattativa è stata condotta con i 
rapitori, e il raid militare è stato frutto del 
buon lavoro d'intelligence e della stretta 
cooperazione deU'Italia con le forze della 
coalizione». Usa Today, il più diffuse quo¬ 
tidiano d'America, cita un Berlusconi sod¬ 
disfatto esclamare: «Una storia a lieto fi¬ 
ne». 
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Segue dalla prima 

La ricostruzione di uno scenario più 
vero, o meno viziato dalla propagan¬ 
da governativa, va fatta per pezzi, per 
brandelli di verità che dall’Iraq rim¬ 
balzano in Italia. 

E allora iniziamo col blitz. Prenden¬ 
do di petto un allarme lanciato subi¬ 
to dopo la liberazione dal ministro 
dell’Interno Pisa¬ 
no, e rilanciato 
appena ieri da 
Antonio Marti- H | 

no, titolare della H I 

Difesa. Il blitz si I II 

è reso necessa- 
rio, dicono in so- 
stanza i due mini¬ 
stri, perché c’era 
il serio rischio II 
che che le Falan- li 

gi verdi di Mao- 
metto (o chi per 

loro) uccidesse- _ 

ro i tre ostaggi 
italiani. Per Pisa¬ 
no si tratta di 
una certezza. Per 
Martino di una 
ipotesi «molto 
plausibile». 

Proprio così. Il 
ministro della Di¬ 
fesa (Gr3 di ieri) 
precisa di non 
avere «indicazio¬ 
ni dirette al ri¬ 
guardo, però 
questa era una 
delle ipotesi che ^ 
da tempo veniva¬ 
no prese in consi- _ 

derazione come 
possibili». Marti¬ 
no, capo della di¬ 
fesa italiana, pri¬ 
mo referente del 
Sismi (servizio se¬ 
greto militare), 
evidentemente 
non dispone di 
informazioni di 
prima mano, svi¬ 
luppa ipotesi 
«molto plausibi¬ 
li». E lancia allar¬ 
mi. Infondati, se¬ 
condo le notizie 
che rimbalzano 

da altri settori della intelligence. Che 
raccontano un’altra storia. 

La gestione del sequestro. Il gruppo 
che ha tenuto prigionieri Agliana, Cu- 
pertino e Stefio, nelle ultime settima¬ 
ne ha avuto grandi difficoltà nella ge¬ 
stione del sequestro. «Li tenevamo 
sotto osservazione - dice una fonte - 
e notavamo un lento assottigUarsi del¬ 
le fila insieme ad una crescente diffi¬ 
coltà nella tenuta dell’operazione». 
Chi sa parla di un gruppo composto 
da non più di 10-15 uomini armati, 
sottoposto a pressioni molto forti da 
parte del mondo politico e religioso 
iracheno. Sia il potente consiglio de¬ 
gli Ulema sunniti che le influenti enti¬ 
tà tribali spingevano perché gli ostag¬ 
gi venissero liberati. Allentando la cin¬ 
tura protettiva di cui il gruppo aveva 
goduto nelle prime settimane del¬ 
l’operazione. 

Il che ha comportato una riduzione 
drastica degli spostamenti e il rifugiar¬ 
si in zone poco urbanizzate, dove 
maggiore è il controllo di altre orga¬ 
nizzazioni armate. In queste condizio¬ 
ni di isolamento, è l’analisi che viene 
fatta da più parti, l’uccisione dei tre 
ostaggi sarebbe stato un rischio trop¬ 
po grosso. Ci sono poi le mezze verità 
sul luogo dove sono stati liberati i tre 
ostaggi italiani e l’imprenditore polac¬ 
co. Il generale Ricardo Sanchez parla 
di una località a sud di Baghdad, H 
portavoce della società per cui lavora 
l’imprenditore polacco cita fonti dei 
corpi speciali del suo paese e indica 
con certezza la città di Ramadi, 110 
chilometri dalla capitale irachena. Al¬ 
tre fonti, da noi interpellate, dicono 
che sì, i prigionieri erano a Ramadi, 
ma che due giorni prima del rilascio 
sono stati spostati ad Abu-Chraib. 
Qui sarebbero stati sorvegliati da due 
soli guardiani (uno all’esterno e uno 
alFinterno della prigione) in attesa 
delle truppe speciali Usa. 

Nessuna trattativa, nessun riscatto pa¬ 
gato, la liberazione dei tre ostaggi ita¬ 
liani e del polacco è il frutto genuino 
di una operazione di intelligence e 
della linea della fermezza del gover¬ 
no. Questo abbiamo letto e sentito 
nelle dichiarazioni ufficiali di Berlu¬ 
sconi, Fini e di vari ministri. Dalle 
informazioni che rimbalzano da Ba¬ 
ghdad, invece, la storia è un altra: 
una trattativa con i rapitori c’è stata. 
L’intelligence italiana - che nelle ulti- 

II riscatto sarebbe stato 
pagato ad un uomo 
d’affari iraeheno, ehe 
avrebbe eompiuto molti 
viaggi in Italia negli 
ultimi tempi 
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IRAO gli italiani liberi 


Qual è la vera storia del sequestro 
di Stefio, Quattrocchi, Agliana e Cupertino? 

Troppi i dubbi, a cominciare | 
dal blitz per la liberazione dei superstiti 

1 ® 

Pisanu dice: c’era il rischio che li ucc 
Ma a Baghdad rimbalza la notizia chi 
erano da tempo in grandi difficoltà. I 
erano solo due e non hanno sparato ui 

idessero 
^ i rapitori 
carcerieri 

1 colpo 


Un riscatto da 9 milioni di dollari? 

Il governo smentisce trattative. Ma fin dal 22 aprile i servìzi parlavano di accordi sul pagamento 


PERICOLO DI MORTE 

I ministri Pisanu e Marti¬ 
no hanno descritto la libe¬ 
razione come un blitz giu¬ 
stificato daH’imminente 
uccisione degli ostaggi. 
Ma allora perchè di guar¬ 
dia al covo erano rimasti 
solo due miliziani? 


VOCI DI LIBERAZIONI 

Il 20 aprile Berlusconi an¬ 
nuncia importanti «even¬ 
ti». Si blocca tutto. Il 30 
sembra che la Croce Ros¬ 
sa riesca a riportarli in Ita¬ 
lia. Nulla. Poi la fibrillazio¬ 
ne di sabato scorso, con 
Scelli a dire «zitti tutti». 


me settimane ha attivato più canali e 
mediatori di diversa provenienza - ha 
unto ruote e pagato quello che si do¬ 
veva pagare. Nove milioni di dollari 
versati in due tranche ad un uomo 
d’affari iracheno, S.M. {l’Unità cono¬ 
sce il nome per esteso, per il momen¬ 
to ci limitiamo a pubblicarne le inizia¬ 
li), molto attivo durante il regime di 
Saddam e specialista in grossi busi¬ 
ness durante il periodo dell’embargo. 
L’uomo avrebbe contribuito non po¬ 
co alla liberazione degli ostaggi giap¬ 
ponesi, e fatto diversi viaggi in Italia 
negli ultimi tempi. Notizia vera? Fal¬ 
sa? 

A Baghdad non si parla d’altro. Ma 
non è questo il punto, perché di una 
cifra simile, 9 milioni, ma questa vol¬ 
ta di euro, si era già parlato dieci gior¬ 
ni dopo il sequestro - il 22 aprile -. In 
quei giorni ti raccontano di una cifra 
chiesta dai rapitori (5 milioni di eu¬ 
ro) e di altri quattro «investiti» per 
attivare canali di contatto e possibili 
mediatori. Ed è proprio una fonte dei 
servizi, citata dalle agenzie di stampa, 
ad evocare trattativa e soldi. «La trat¬ 
tativa è definita in tutti i suoi aspetti, 
sia economici che para-politici». Di 
più, a parlare esplicitamente di riscat¬ 
to pagato («così fan tutti da secoli, in 
Iraq») è la governatrice Barbara Con¬ 
tini (22 aprile) (che poi si corregge e 
viene smentita da Frattini). 
L’ottimismo del premier. Ma a tra¬ 
sformare i sospetti sul riscatto in cer¬ 
tezza è l’ottimismo di Silvio Berlusco¬ 
ni, diffuso a piene mani e con grosso 
dispiegamento di mezzi televisivi. 
Che il 20 aprile (visita a Mosca) an¬ 
nuncia sorridente di essere «in fidu- 
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IL REBUS PRIGIONE 

Il generale Usa Sanchez 
ha riferito che il covo era 
in una località a sud di 
Baghdad. Fonti polacche 
parlano invece di Rama- 
di, 100 Km dalla capitale 
irachena. Altre fonti parla¬ 
no invece di Abu-Gliraib. 


IL RUOLO POLACCO 

Sono state solo le forze 
speciali Usa a fare l’opera¬ 
zione? Sulla stampa po¬ 
lacca si è parlato esplicita¬ 
mente dell’azione delle 
squadre dei Grom polac¬ 
chi. Poi la smentita di un 
generale. 
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IL RISCATTO 

Il governo si è affrettato a 
dire: nessuna trattativa, 
nessun riscatto. Ma a Ba¬ 
ghdad si parla di 9 milio¬ 
ni di dollari «versati» da 
un uomo d’affari irache¬ 
no molto attivo nel merca¬ 
to degli ostaggi. 


PREMIER A NASSIRIYA 

Ma cosa è successo dav¬ 
vero all’inizio? Il 9 aprile 
un giornalista della Reu¬ 
ters riferisce già di alcuni 
«italiane» portati via. Poi 
silenzio, Berlusconi va a 
Nassiriyae i rapiti diventa¬ 
no «veri» il giorno 13. 


Fabrizio 
Quattrocchi 
il periodo in cui 
lavorava come 
guardia del corpo 


indagini 

Oggi il nullaosta di Castelli 
alle inchieste delle procure 


ROMA Oggi il ministro della Giustizia, Roberto Castelli, tornerà a via 
Arenula e darà il formale via libera ai fascicoli delle procure di Roma, 
Brescia e Genova che indagano sul rapimento dei tre italiani in Iraq e 
sull'uccisione di Fabrizio Quattrocchi. 

Si tratta di rogatorie per l'acquisizione di prove all'estero e di una 
autorizzazione alle indagini sull'ipotesi che i quattro italiani stessero 
svolgendo in Iraq attività mercenaria. Le iniziative della magistratura 
italiana - aveva rivelato nei giorni scorsi Castelli - erano state blocca¬ 
te dal governo (sulla scorta degli articoli 727 del codice di procedura 
penale e 313 del codice penale) perchè si riteneva potessero essere 
interpretate dai rapitori come atti ostili, a tal punto da mettere a 
rischio la vita degli ostaggi italiani. Ora, con la liberazione e il rientro 
in Italia di Salvatore Stello, Maurizio Agliana e Umberto Cupertino, 
viene meno questa preoccupazione. 

I nulla osta che sono alla firma del Guardasigilli riguardano tre 
fascicoli. Vi è quello relativo alla richiesta della procura di Roma per 
l'acquisizione del video sull'uccisione di Quattrocchi all'emittente 
araba Al Jazira, in Qatar. Via libera anche alla richiesta fatta in 
origine dalla procura di Brescia (ma ora confluita nell'inchiesta 
romana) di ottenere negli Stati Uniti informazioni relative a una 
richiesta di mediazione per la liberazione degli ostaggi intercettata 
dalla polizia postale su Internet, su un server americano. La terza 
inchiesta riguarda invece l'attività dei quattro italiani rapiti in Iraq: la 
procura di Genova ha ipotizzato che potessero essere mercenari, 
arruolati o armati senza autorizzazione al servizio di uno stato este¬ 
ro. Per procedere con questa ipotesi di reato (art. 288 del codice 
penale), serve necessariamente l'autorizzazione del ministro della 
giustizia. 


Polacchi 0 americani: mistero sul blitz 

Il generale Biniek smentisce se stesso, per Sanchez gli ostaggi stavano a Baghdad, per la stampa di Varsavia a Ramadi 


y) 


Maristella lervasi 


ROMA Chi ha liberato gli ostaggi, gli americani o 
i polacchi? Le contraddizioni e le smentite si 
rincorrono sulla stampa di Varsavia. «Le forze 
del Grom, tuono, - gruppo risposta operativa 
mobile - non hanno liberato Jerzy Kos e i tre 
italiani sequestrati», ha detto il generale Mieczy- 
slaw Bieniek, smentendo se stesso e i quotidiani 
che avevano scritto quanto da lui dichiarato mer¬ 
coledì in diretta sulla televisione privata Tvn24, 
esattamente il giorno del supposto blitz contro le 
Falangi verdi di Maometto (Pap, Agenzia di 
stampa polacca, ore 16.28 di ieri). «L’azione del¬ 
le forze speciali è stata esemplare - ha corretto 
ieri il comandante polacco della divisione multi¬ 
nazionale Centro-Sud in Iraq - ma a questa azio¬ 
ne non hanno partecipato i militari del Grom. 
Erano le forze della coalizione ma senza le unità 


del Grom». Del resto, sottolinea Bieniek, «a par¬ 
te il Grom non abbiamo altri militari che potreb¬ 
bero partecipare ad un’azione di questo tipo». I 
tre cittadini italiani e il direttore della società 
Jedyna di Breslavia, Jerzy Kos, sono stati liberati 
dai «reparti speciali delle forze alleate in Iraq con 
la partecipazione dei polacchi» - aveva invece 
detto il generale alla conduttrice Marta Kuli- 
gowska di Tvn24. 

E il «Rzeczpospolita», il secondo quotidiano 
di Varsavia vicino al centrodestra l’aveva scritto 
testuale in un pezzo intitolato: «Morte e salvezza 
in Iraq» a firma di Jacek Przybylski, in cui univa 
la morte dei due polacchi dilaniati da una bom¬ 
ba nel magazzino di Suwajze a sud di Baghadad 
con l’operazione delle forze speciali del Grom, 
accadute entrambi nello stesso giorno. Più preci¬ 
sa invece la «Gazeta Wyborcza», vicina al centro- 
sinistra (il giornale più venduto in Polonia), che 
ieri dopo le nuove parole del generale, con l’edi¬ 


zione on line, ha subito dato ampio spazio alla 
smentita di Bieniek, pur avendo titolato il pezzo 
su Kros: «Liberato dal Grom» e rivelando che 
anche elementi italiani avrebbero preso parte 
aU’ultima fase dell’operazione. Sulla base di pro¬ 
prie informazioni la Gazeta ha scritto che gli 
«italiani e il polacco erano tenuti vicini ma non 
insieme» e un informatore del quotidiano - la 
cui identità non è stata svelata - ha detto che i 
retrosceni dell’operazione non saranno mai sve¬ 
lati. 

Ma le contraddizioni non si fermano al 
Grom, riguardano anche la località degli ostaggi 
liberati. Secondo Ricardo Sanchez, comandante 
delle truppe Usa in Iraq, i tre italiani e il polacco 
erano tenuti prigionieri in una località a Sud di 
Baghdad. Non è così per la stampa di Varsasia. 
Si legge sempre su «Rzeczpospolita»: “Prima di 
mezzogiorno (di martedì, ndr) le forze speciali 
assieme ai militari del polacco Grom hanno libe¬ 


rato Jerzy Kos, rapito il 1° giugno scorso, e in 
questa occasione sono stati salvati» anche Mauri¬ 
zio Agliana, Salvatore Stefio e Umberto Cuperti¬ 
no. «Dalle nostre informazioni - scrive il quoti¬ 
diano - risulta che gli ostaggi erano tenuti nella 
località Ramadi (110 km a Qvest da Baghadad, 
città del triangolo sunnita, ndr) e il luogo della 
loro prigionia era noto già da giovedì scorso. 
Non ci sono stati tuttavia i tentativi di negoziati 
con i rapitori, si è preferito attendere il giusto 
momento per passare all’attacco. In questo arco 
di tempo, i servizi speciali controllavano le con¬ 
versazioni telefoniche dei rapitori e controllava¬ 
no l’orario dei cambi delle guardie. Nel momen¬ 
to in cui i rapitori erano meno numerosi le forze 
speciali hanno attaccato e l’azione si è conclusa 
senza spargimento di sangue». 

Una cosa è chiara in questa storia: le versio¬ 
ni di come sono andate le cose in Iraq sono 
troppe. 


dosa attesa di eventi che dovrebbero 
verificarsi nelle prossime ore». Era 
quasi fatta. Gli ostaggi stavano per 
essere liberati: parola del capo del go¬ 
verno. 

E invece si blocca tutto. Per dieci gior¬ 
ni, fino al 30 aprile. Quando Mauri¬ 
zio Scelli, capo della Croce Rossa, vie¬ 
ne convocato nella casa di Abdel Sa- 
lam Al Kubaisi, influente rappresen¬ 
tante del Consi¬ 
glio degli Ulema 
A sunniti. «Se dio 

W ■ vorrà gli ostaggi 

^ potranno essere 

■ Il liberi nelle prossi- 

I A me ore», dice il 

religioso quando 
a Baghdad sono 
le sette di sera e 
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Li/A LUi LLL/ Le voci si rincor¬ 
rono: si parla di 
una ambulanza 
pronta a preleva¬ 
re gli ostaggi e 
dell’ora precisa 
,, della liberazione: 
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steso e l’assenza di uomini armati nel¬ 
le riprese. 

Parapolitica. La trattativa c’è stata, 
dunque, ma il prezzo pagato non è 
solo in dollari o euro. Ricordate la 
velina dei servizi alle agenzie di stam¬ 
pa del 22 aprile, quel riferimento agli 
aspetti «parapolitici» chiesti dai rapi¬ 
tori e andate con la memoria alla sce¬ 
na della liberazione. Né Sanchez, né i 
polacchi hanno fatto riferimento pre¬ 
ciso al numero degli arrestati, ma da 
Baghdad rimbalza la notizia - confer¬ 
mata negli interrogatori dagli stessi 
ostaggi italiani - che i carcerieri erano 
appena due: uno situato all’esterno 
della casa-prigione e uno all’interno. 
Erano armati e non hanno sparato 
un colpo. Anche gli americani delle 
truppe speciali di colpi ne hanno spa¬ 
rati pochi e solo per intimidire. Fatti 
che confermano l’ipotesi che ad un 
certo punto il gruppo dei rapitori ha 
mollato, si è come eclissato lasciando 
la vigilanza degli ostaggi a tre «vivan¬ 
dieri» che avevano un solo compito: 
aspettare che qualcuno prelevasse gli 
ostaggi. È questo il prezzo para-politi¬ 
co della trattativa, la «non cattura» 
degli altri elementi del gruppo: quel 
livello militare di gestione del seque¬ 
stro che può condurre alle menti poli¬ 
tiche che per due mesi hanno diretto 
l’intera operazione, e che forse sanno 
chi ha intascato il riscatto. Misteri da 
chiarire e subito, soprattutto per un 
governo che ha tenacemente negato 
l’esistenza di ogni trattativa. 

Quando sono stati rapiti? Come da 
chiarire è un altro lato oscuro della 
vicenda: la data del sequestro dei 
quattro body-guard italiani. Il 9 apri¬ 
le, quando un giornalista della Reu¬ 
ters parla di persone sequestrate che 
gridano «italians, italians» e già si fa il 
nome di Fabrizio Quattrocchi come 
possibile ostaggio, o il 12 aprile, tre 
giorni dopo? Che ci fossero italiani 
nella mani della guerriglia irachena i 
servizi e il governo lo hanno smenti¬ 
to per tre giorni, fino al 13 aprile 
quando la tv araba «Al Jazira» mostra 
le immagini dei tre ostaggi. Le ragio¬ 
ni sono ancora misteriose. Si sa solo 
che il 10 aprile, aU’improvviso, Berlu¬ 
sconi vola a Nassirya e si fa inquadra¬ 
re sorridente tra i militari italiani. 

Un grande spot. Che non andava di¬ 
sturbato da brutte notizie. 

Enrico Fierro 


Rimane ancora oscura 
la vicenda della data 
del sequestro: il 9 
aprile, quando ne parla 
un reporter Reuters, 


» 




COMMITTENTE GIANNI CUPERLO 


Fai la differenza. 



Scegli la parità. 


ELEZIONI EUROPEE. 

LISTA UNITI NELL’ULIVO 

Si possono esprimere 
3 preferenze usale bene: 
VOTA almeno una DONNA 


ELEZIONI AMMINISTRATIVE 

Per i comuni e per la 
Regione Sardegna si può 
esprimere 1 preferenza: 
SCEGLI una DONNA 


Nelle coalizioni di centrosinistra dai forza aiie donne. 

Nelle liste e nei collegi sostieni le candidate e i candidati 
a sindaco, a presidente di provincia, alla presidenza 
della Regione Sardegna fai vincere le donne DS. 

Le donne DS: 
un voto di qualità 

umw 

y^ULivo 



www.unitinellulivo.it 


LA CARICA DELLE DONNE 


www.dsonline.it 
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l’Unità 



giovedì 10 giugno 2004 


Natalia Lombardo 


ROMA Gli spot di Berlusconi generano 
flop. La puntata speciale di «Porta a 
Porta» nella prima serata di martedì ha 
visto un crollo di ascolti, nonostante il 
collegamento di un trionfante presiden¬ 
te del Consiglio dalla base di Andrews. 
Meno del 13 per cento di share, equiva¬ 
lente a meno di 


1 

IRAQ gli italiani liberi 

Sarà l’overdose di esposizione eatodiea 
del presidente del Consiglio, sarà ehe 

T informazione aveva abbondantemente eoperto . 

la vieenda degli ostaggi 


Denuneia la Margherita: la par eondieio 
è saltata. Il rush finale in tv: oggi Berluseoni 
eon Boselli da Vespa, domani da Anna La Rosa 
sabato infine al funerale di Reagan 


tre milioni di spet¬ 
tatori, quando la 
media per Vespa 
in prima serata è 
di 7 - 8 punti in 
più. Al grande 
«Azzurro» otto 
milioni di italiani 
hanno preferito 
gli «azzurrini» del- 
rUnder 21 nella fi¬ 
nale agli Europei 
su RaiTre, che ha 
fatto balzare lo 
share al 32,13%. 

Sarà perché Berlusconi aveva già 
causato martedì, suo malgrado, 
un’overdose mediatica? È apparso per 
tele-magia ovunque, ma a rafforzare 
visivamente Timmagine di un «Deus 
ex Nuvola» sorvolante l’oceano ci ha 
pensato un trucco grafico; nell’edizio¬ 
ne straordinaria del Tgl, infatti, la foto 
di Berlusconi era avvolta da una corni¬ 
ce azzurrina che genera l’effetto «aureo¬ 
la». 

Ma, tanto per confermare la prati¬ 
ca di occultamento delle notizie scomo¬ 
de, nell’edizione delle 20 del Tgl di ieri 
non è stato mandato in onda il servizio 
effettuato dal giornalista la mattina a 
Palazzo di Giustizia a Roma. Solo la 
notizia da studio suU’interrogatorio dei 
tre ostaggi liberati, cancellato il «pez¬ 
zo» su quanto hanno raccontato i tre ai 
pm lonta, Amelio e Saviotti. 

«Rai e Mediaset negli ultimi giorni 
di campagna elettorale stanno facendo 
saltare la par condicio e non per parla¬ 
re degh ostaggi», denuncia Paolo Genti- 
Ioni con i dati di un monitoraggio della 
Margherita consegnati alla Vigilanza: 
un «monopolio» di governo e maggio¬ 
ranza nei tg: «83% del tempo a disposi¬ 
zione - 71% a FI, 5% Lega, 4% An e 
3% Udc - solo il 6% alla Lista Prodi, al 
resto delle opposizioni il 10%». E, «a 
sorpresa, un Tg5 plebiscitario: 100% 
per Berlusconi». Il premier «chi avrei 
dovuto intervistare sulla liberazione de¬ 
gli ostaggi, Rutelli o Fassino?», replica 


C’è il premier, “Porta a porta” fa flop 

Crollano gli ascolti in prima serata. A vantaggio della finale di ealeio Under21 

Spot manifesti, E criticati 



Andrea Sabbadini 


Manifesti firmati dalla Federazione romana di An. «Un 
episodio che si commenta da sé», ha detto Piero Fassi¬ 
no a Porta a Porta. E quando La Russa gli ha ribattuto 
che Fini aveva già rimproverato i responsabili, Fassino 
ha detto: «Lo so: l’ho avvertito io, e lo ringrazio per 


questo». Aveva detto Fini: Se è vero che qualche vetero- 
stalinista ha utilizzato la drammatica vicenda per offen¬ 
dere il sacrificio di Quattrocchi, la gran parte della 
sinistra non l’ha fatto. Le parole hanno un peso, non si 
devono lanciare accuse generiche agli avversari». 


Occhetto: risoluzione 
primo passo ma 
non è sufficiente 

R0IVIA«Id risoluzione Onu rappresen¬ 
ta un primo passo verso la presa di 
coscienza della totale illegalità della 
precedente situazione nella quale si 
trovavano ad operare le truppe di 
occupazione e un incoraggiante 
auspicio verso la piena sovranità del 
popolo iracheno». È la posizione di 
Achille Occhetto che in una nota 
osserva che «questo è sicuramente il 
risultato della iniziativa ferma e 
intransigente con la quale il 
movimento pacifista mondiale ha 
chiesto e il premier spagnolo Zapatero 
ha deciso, il ritiro delle truppe di 
occupazione. Ci troviamo tuttavia - 
precisa Occhetto - in una situazione 
ancora insoddisfacente, dal momento 
che non si è arrivati alla scelta 
decisiva alfine di ottenere una reale 
pacificazione, la scelta cioè di una 
completa sostituzione delle truppe 
angloamericane con nuove truppe di 
pace. Rimane anche da chiarire - 
conclude Occhetto - l'effettiva natura 
del Governo provvisorio che, allo stato 
attuale, appare più vicina a quella di 
un protettorato sotto il controllo degli 
Usa». 


Eco: è curioso che 
la liberazione avvenga 
a tre giorni dal voto 

FIRENZE «È curioso che la libera¬ 
zione degli ostaggi sia avvenuta a 
tre giorni dalle elezioni e non una 
settimana fa. ma si vede che non 
ce l’hanno fatta prima». Il semio- 
logo e scrittore Umberto Eco com¬ 
menta così la notizia della libera¬ 
zione dei tre italiani. Lo ha detto 
ieri al Teatro Rifredi di Firenze al 
termine di una giornata che ha 
visto il sindaco Leonardo Domeni¬ 
ci firmare la convenzione che con¬ 
cede a Umberto Eco e al suo istitu¬ 
to per le scienze umane alcune sa¬ 
le del terzo piano di Palazzo Stroz¬ 
zi. È stata l’occasione anche per 
rilanciare il ruolo di Firenze come 
capitale della cultura, ma l’autore 
de “Il nome della rosa” è stato 
presto incalzato dalle domande 
dei giornalisti sulla vicenda dei tre 
ostaggi. Eco ha allora definito 
“fatale” l’uso mediatico degli 
ostaggi prima e dopo la liberazio¬ 
ne. Infine ha concluso: «Per la lie¬ 
ta conclusione della vicenda sia¬ 
mo tutti contenti: è un fastidio di 
meno, un sollievo per le famiglie. 
Punto e basta». 


Mentana, direttore del Tg5. 

Ieri Berlusconi è comparso poco 
meno, nei servizi dei tg da Sea Island 
per il G8 a fianco di Bush, (ma con la 
giacca a due bottoni, «perché sfina», 
maligna un impeccabile esperto di co¬ 
municazione). A rubargli la scena del¬ 
l’arrivo degli ex ostaggi a Ciampino è 
stato il vicempremier Fini, ospite an¬ 
che a «Batti e Ribatti». E proprio nella 
striscia condotta 
da Pierluigi Batti¬ 
sta il presidente 
del Consiglio fu 
sorpassato negli 
ascolti da France¬ 
sco Rutelli ma an¬ 
che da Furio Co¬ 
lombo... E i mo¬ 
nologhi di Berlu¬ 
sconi con i mini¬ 
stri nel salotto di 
Vespa sono stati 
un flop di ascolti. 

Negli ultimi 
giorni di campagna elettorale ci aspetta 
l’ultima «bevuta» della propaganda mo¬ 
nodose: sfidando ogni Auditel, Vespa 
si collegherà anche stasera con il Berlu¬ 
sconi americano; ospite in studio per 
l’opposizione solo il segretario dello 
Sdi, Enrico BoseUi. Venerdì gran finale: 
Berlusconi ospite delle Conferenze 
stampa di Anna La Rosa in onda su 
Raidue dopo le 22, a fare le domande 
saranno i giornalisti Francesco Verdera¬ 
mi, del «Corriere della Sera» e Carlo 
Fusi de «Il Messaggero». La prima par¬ 
te del programma vedrà LilH Gruber 
per la lista Uniti neU’UHvo, con Barba¬ 
ra Jerkov di «Repubblica» e Renato Fa¬ 
rina di «Libero» (giornahsta amico del 
premier; e fino a un mese fa sembrava 
che «Repubblica» dovesse affiancare il 
«Corriere» con Berlusconi). Sarà un 
exploit via sateUite da New York, quel¬ 
lo del premier: una par condicio di dub¬ 
bia legittimità, come interrompere i di¬ 
scorsi fluviali dallo studio? I giornalisti 
scelti sono stati «vistati» dalla Commis¬ 
sione di Vigilanza. Ad Anna La Rosa, 
però, non è andato giù che la Lista 
Prodi abbia scelto LiUi Gruber, e dalla 
Rai racccontano abbia detto stizzita: 
«Se Berlusconi fosse intelligente avreb¬ 
be mandato Iva Zanicchi...». 

Infine a campagna elettorale chiu¬ 
sa il premier gioverà del suo ruolo par¬ 
tecipando ai funerali di Ronald Reagan 
venerdì sera negh Usa: saranno tra¬ 
smessi dalle tv sabato. Alle 14 aprono i 
seggi. 


Voto a rischio per 300mila italiani all’estero 

Viminale, non partono i certficati. La denuncia dei Cc per la pace: urne negate ai militari delle missioni, ma non alla Nazionale 


Segue dalla prima 

«Quasi 300 mila italiani rischiano di non 
votare - denuncia Lamberto Lombardi, 
coordinatore del Forum italiani nel mon¬ 
do-. Almeno il 25-30 per cento del milio¬ 
ne e duecentomila certificati elettorali 
per gli italiani residenti nei paesi del¬ 
l’Unione europea non è ancora stato reca¬ 
pitato e ciò a causa delle disfunzioni e dei 
ritardi del ministero». 

Per loro il Viminale ha predisposto 
1042 seggi (su un totale di 61712) nei 
consolati italiani, dove solerti funzionari 
avrebbero accolto tutti i nostri connazio- 
nah venerdì 11 dalle 17 alle 22 e sabato 
dalle 7 alle 22. Chi risiede all’estero da 
almeno un anno infatti deve iscriversi 
all’Anagrafe italiani residenti all’estero 
(Aire) che permette di poter votare co¬ 
modamente nel paese di residenza, senza 
tornare in Italia. 

Ma non è finita qui. Se i residenti 
devono fare i conti con le ataviche lentez¬ 
ze della burocrazia nostrana, ben peggio 
stanno coloro che si trovano all’estero 
temporaneamente, soldati in testa. «I no¬ 
stri uomini che stanno portando avanti 
missioni all’estero sono tutti fuori dal¬ 
l’Unione europea e quindi non potranno 
votare», ricorda il maresciallo Ernesto 
PaHotta dei “Carabinieri per la pace” e 
candidato alle europee per la lista Di Pie- 
tro-Occhetto. «Sebbene sui soldati italia¬ 
ni e sul loro operato all'estero - continua 
PaHotta - sono state basate le campagne 
elettorali, nessuno degli esponenti politi¬ 
ci si è preoccupato di far votare i soldati 
che attualmente sono fuori del territorio 
itaHano. A loro non è concesso di esercita¬ 
re questo diritto costituzionale». PaHotta 
paragona la situazione dei nostri mHitari 


con quella di altri “lavoratori” italiani, 
trattati ben diversamente. «Vorrei ricor¬ 
dare che per i calciatori della Nazionale 
sono stati aHestiti appositi seggi. Ma per 
le nostre truppe, impegnate anche in Bo¬ 
snia e in altre missioni di pace, niente». 

dui G8 


Il paragone in verità non è proponibi¬ 
le, visto che le missioni sono tutte al di 
fuori dell’Unione, ma certamente l’impe¬ 
gno profuso dal ministero per far votare 
lotti e compagni più parenti e amici (al 
consolato di Lisbona gli iscritti sono 700 


in più rispetto aHe precedenti elezioni) è 
stato massimo. 

Una prima circolare del ministero infatti 
stabHiva che gli italiani temporaneamen¬ 
te aU’estero dovevano chiedere ai consola¬ 
ti di voler votare fuori Italia entro la fine 


di marzo. Dopo le proteste di molti cal¬ 
ciatori azzurri, H ministro Pisanu ha cam¬ 
biato idea. 

NeHa conferenza del primo giugno 
ha annunciato che tutti potranno votare 
nei consolati, basta fare domanda anche 


se H termine è scaduto da mesi. Peccato 
che molti dei consolati non siano stati 
informati e continuino a sostenere che la 
domanda andava presentata entro mar¬ 
zo. «È la soHta soluzione aH’itaHana - spie¬ 
ga Lombardi -. La decisione di Pisanu è 


arrivata troppo tardi e non è stata seguita 
da una adeguata campagna di informa¬ 
zione. In più anche volendo, i consolati 
farebbero molta fatica ad adempiere a 
tutto l’iter entro venerdì. 

Devono avvertire H Comune dove ri¬ 
siede il cittadino della richiesta - conti¬ 
nua Lombardi-, ottenere la cancellazione 
daHe liste e ricevere H certificato elettora¬ 
le: occorre almeno una settimana. Non si 
può stimare il numero degli italiani non 
residenti, si tratta di mighaia di persone. 
Qualcuno potrà tornare a votare in Ita¬ 
lia, la maggior parte no». 

Massimo Franchi 


Berlusconi: «Taglierò le tasse 
è deciso. Bush mi ha incoraggiato» 


DALL’INVIATO 


Marcella Ciarnelli 


SEA ISLAND Fatto. Di qualunque riforma si 
parli al tavolo dei grandi riuniti in questo lem¬ 
bo di Georgia proteso sul mare Berlusconi l’ha 
già portata a termine. Scuola, tecnologie, quel¬ 
la previdenziale, queUa del lavoro. «Ci resta da 
intervenire solo sul fisco. Confermo che inten¬ 
diamo procedere neUa direzione deH’abbassa- 
mento deHe aliquote» dice H premier ancor 
più sicuro di sé dato che parla nel Paese in cui 


un intervento in questo senso è stato fatto. 
«Bush mi ha ricordato come la riduzione delle 
imposte, decisa contro la maggioranza di allo¬ 
ra, abbia consentito aU’economia americana di 
decoHare e di entrare in un ciclo di crescita 
misurabHe con l’aumento esponenziale dei po¬ 
sti di lavoro». Quindi «non appena tornerò in 
Italia ci metterò mano». Conferma Berlusconi. 
E la sua maggioranza che in buona parte non è 
d’accordo con lui sui tempi e i modi deHa 
riforma dovrà far buon viso a cattivo gioco. 
Fini e Follini sono avvertiti perché «io mi tro¬ 


vo confermato neUe mie intenzioni di rHancia- 
re lo svHuppo attraverso la diminuzione deUe 
aliquote». 

Sulle macchine elettriche messe gentilmen¬ 
te a disposizione dall’organizzazione gli otto 
grandi in abbigliamento casual (tranne Chirac 
che alla cravatta non rinuncia mai) si spostano 
da una parte aH’altra deUa grande tenuta disse¬ 
minata di vUlette messe a disposizione di Bush 
da un grande elettore repubhcano. Mare e ver¬ 
de. Zanzare e sabbia. Per discutere dei proble¬ 
mi del mondo. A cominciare da quelli econo¬ 
mici che hanno tenuto banco neHa giornata di 
ieri. Con uno scambio acceso di opinioni a 
proposito del ruolo deHa Banca centrale euro¬ 
pea. Romano Prodi, numeri aHa mano ha par¬ 
lato degli impegni che derivano anche dall’al¬ 
largamento, ne ha rivendicato H ruolo e l’indi¬ 
pendenza in contrasto con Berlusconi per cui 
«H pensiero burocratico è tutti altra cosa dai 


numeri. Lo si può essere anche in due». E’ una 
questione di mentalità, dunque, «non prendia¬ 
mo lucciole per lanterne». Ha fatto così inten¬ 
dere il premier che deHa Bce ne farebbe volen¬ 
tieri a meno. Ma, nel frattempo, si accoda a 
quanti vorrebbero mutarne nel profondo la 
struttura che non può limitarsi al solo ruolo di 
controUore dell’inflazione. «La stagnazione ri¬ 
chiede altri interventi». E non può essere supe¬ 
rata se non vengono tagliati quei «lacci e laccio- 
li» che imbrigliano l’economia e non consento¬ 
no agli imprenditori di avere mano libera e 
che con lui non mancano di lamentarsi ogni 
volta che possono. 

A Sea Island sono arrivati anche H presi¬ 
dente deU’Afghanistan e quello appena nomi¬ 
nato dell’Iraq, «un imprenditore, un uomo 
molto concreto». L’occasione per Berlusconi 
di riportare d’attualità il suo ruolo neHa vicen¬ 
da irachena. Riferisce lo stesso H presidente del 


Consiglio senza temere H ridicolo: Stati Uniti e 
Gran Bretagna avrebbero accettato di modifi¬ 
care il testo della risoluzione Onu appena ap¬ 
provata perché hanno ascoltato i suoi consigli. 
Galvanizzato daUa conclusione deHa vicenda 
degh ostaggi Berlusconi rilancia H suo ruolo di 
grande consigliere. Il frateUo maggiore ha fatto 
centro, vuol lasciare intendere. «Dobbiamo 
dirlo - insiste soddisfatto - pur non facendo 
parte del Consiglio di sicurezza abbiamo avuto 
un certo ruolo». Per una volta, anche se siamo 
a quarant’otto ore dal voto, non ne vuole parla¬ 
re né vuol fare una valutazione di quanto può 
averlo avvantaggiato in termini elettorah il bli¬ 
tz fatto da polacchi e americani ma che lui dice 
di aver autorizzato. «Quando ho dato l’ordine 
non ho assolutamente pensato a possibili van¬ 
taggi». I continui passaggi in televisione e in 
radio sono la dimostrazione del contrario. An¬ 
che oggi ci sarà H pienone. 


Appello agli Elettori a favore di Massimo Toschi - Candidato 
alle Elezioni Europee del 12 e 13 giugno - Circoscrizione III 

Le prossime elezioni europee del 12/13 giugno chiamano tutti a scegliere l’Europa della pace, dei diritti, di un nuovo partenariato con il Sud del mondo e di una coraggiosa riforma deH’ONU, che valorizzi il multilateralismo. 

La Regione Toscana, in questi anni, è stata il volto della nuova Europa che vuole la pace in Medioriente e in Iraq, e che sa dialogare con l’Africa e l’Asia. In questa azione efficace e significativa, un ruolo importante ha avuto e 
continua ad avere il professor Massimo Toschi, consigliere del Presidente della Regione Toscana Claudio Martini per la pace, la cooperazione ed i diritti umani, ed oggi candidato alle elezioni europee nella lista “Uniti 
nell’Ulivo”. Per questo, noi lo sosteniamo, ed invitiamo gli elettori a votare per lui. La nuova Europa ed il nuovo parlamento europeo hanno bisogno di persone che hanno investito la loro vita, la loro intelligenza e generosità, per 
fare della pace un impegno assoluto, per fare dell’Europa un grande soggetto di pace, per abbattere i muri dell’odio e della povertà, per costruire ponti di dialogo tra le culture e i popoli. 

Claudio Martini - presidente della Regione Toscana; Gad Lerner — giornalista; Andrea Tagliasacchi - presidente della Provincia di Lucca; Carla Guidi - assessore regionale; Enrico Cecchetti - vicepresidente Consiglio Regionale Toscana; Enrico Rossi — assessore regionale al 
diritto alla salute; Giovanni Del Carlo - segretario federazione DS Lucca; Marco Remaschi — segretario provinciale La Margherita; Antonio Da Prato - segretario SDÌ Lucca; Luigi Della Croce - segretario provinciale Repubblicani Europei; Massimo Celiai - coordinatore 
Vivere Lucca; Paolo Penino — Università di Pisa; Emanuele Rossi — Scuola Superiore di Studi e Perfezionamento Sant'Anna; Andrea de Guttry, Scuola Superiore di Studi e Perfezionamento Sant’Anna; Ledo Gori — dipartimento assessorale del diritto alla salute; Pietro 
Pfanner - medico; Alberto Melloni - Università Modena e Reggio Emilia; Piergiorgio Camaiani - Università di Firenze; Bruna Bocchini Camaiani - Università di Firenze; Rita Mazzei - Università di Firenze; Ubaldo Tintori — insegnante; Gianni Salvadori - Cisl regionale; 
Francesco Bambini — sindacalista; Giovanni Bolognini — sindacalista; Patrizia Pelegatti - sindacalista ; Domenico Maselli — Università di Firenze; Maria Eletta Martini - presidente Centro Nazionale Volontariato ; Giuseppe Frediani - avvocato; Flavia Frascato - educazione 
e scuola, Bologna; Paolo Ribecai - coordinatore provinciale dell’Ulivo; Domenico Maselli - Università di Firenze; Luigi Rovai — sindaco di Porcari; Paolo Federighi - Università di Firenze; Ersilia Menesini - Università di Firenze; Giulio Lazzarini — Commercialista; Luca 
Baccelli — Università di Pisa; Alessandro Pizzorusso - Università di Pisa; Alberto Vannucci - Università di Pisa; Arianna Righi - avvocato; Giovanni Lepri - avvocato; Alberto Del Carlo - avvocato ; Bernardi Gigliola — insegnante; Francesca Salemi — funzionaria in 
pensione; Manlio Bianchini — medico; Francesca Bacini - bioioga; Oreste Lavanti — direttore generale ASL; Branka Vujovic — direttrice sanitaria ASL n°2; Raffaella Mariani — onorevole; Giuliano Grazzini — medico; Cristina Petretti — medico; Raffaele Domenici - medico; 
Ardelio Pellegrinotti - Sindaco di Gallicano; Stefano Fuchi - medico; Tarcisio Bacini - imprenditore; Mauro Di Grazia — dirigente scolastico; Marco Orsi - direttore didattico; Silvia Scatena — Università di Bologna; Renzo Sabbatini - Università di Siena; Alessandra Di 
Ricco — Università Trento; Alessandro Tambellini — capogruppo L’Ulivo per Lucca; Roberta Martinelli - assessore provinciale; Antonio Pierallini — medico; Aurelio Russo - assessore provinciale; Antonio Torre — assessore provinciale; Patrizio Petrucci — assessore 
provinciale; David Pellegrini - assessore provinciale; Paolo Barsocchi — assessore provinciale; Cecilia Carmassi - assessore provinciale; Ilaria Vietina - insegnante; Mauro Lazzari — medico; Don Bruno Frediani - presidente Ceis; Giovanni Manfredini direttore Ceis; Carlo 
Alberto Di Grazia dirigente scolastico; Gabriele Andreozzi Geologo; Enrico Cecchini medico; Raffaello Ciucci Università di Pisa; Fedele Buggeri Università di Pisa; Mario Aldo Toscano direttore dipartimeto scienze sociali Università di Pisa; Didala Ghilarducci partigiana; 
Franca Rovini Papi - preside in pensione; Armando Vanni - imprenditore; Alfredo De Girolamo - presidente CISLPEL Toscana; Franco Beilato - Medico. 
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Simone Collini 


ROMA C’è la gioia per la liberazione 
degli ostaggi, ma c’è anche l’irritazio¬ 
ne per la strumentalizzazione che di 
questa vicenda sta facendo il centro- 
destra. Nel giorno in cui Salvatore 
Stello, Umberto Cupertino e Mauri¬ 
zio Agliana rientrano in Italia, il cen¬ 
trosinistra critica 


1 

RAQ gli italiani liberi 

C’è gioia per il rilascio ma anche molta Ì ' ' 

irritazione per la strumentalizzazione 
e l’invasione mediatica che è andata 
in onda per tutta la giornata di martedì v 

Il leader ds parla della risoluzione Onu: 

«Ora strategia comune con l’Europa» 

Polena: c’è qualcosa che non toma 
in tutta la vicenda della liberazione 


lo «spot elettora¬ 
le» allestito dal 
centrodestra e 
chiede al gover¬ 
no «sobrietà e ve¬ 
rità». Sobrietà 
perché, come de¬ 
nuncia il leader 
ds Piero Fassino, 

«a Berlusconi 
mancava solo la 
mimetica come 
quella del genera¬ 
le Sanchez» neir«invasione mediati- 
ca» che è andata in onda per tutta la 
giornata di martedì. E verità perché, 
dice il Verde Paolo Cento accostando 
Berlusconi e Aznar, «troppe bugie e 
punti oscuri hanno caratterizzato dal¬ 
l’inizio la gestione della guerra in 
Iraq e, oggi, la vicenda degli ostaggi e 
le modalità della loro liberazione». E 
non è escluso che l’opposizione chie¬ 
da al governo di riferire in Parlamen¬ 
to su come è stata gestita l’intera vi¬ 
cenda. Intanto, chiede un impegno 
per catturare i colpevoli e per avere 
finalmente la videocassetta con le im¬ 
magini dell’uccisione di Fabrizio 
Quattrocchi. 

La Casa delle libertà parla di «bas¬ 
se insinuazioni» (Schifani, Fi), dice 
che è «meschino valutare in termini 
di risultati elettorali» questo momen¬ 
to (Fini, An) e si «meravigUa» delle 
polemiche (FoUini, Udc). Restano pe¬ 
rò senza risposta alcuni interrogativi 
che pone il diessino Pietro Polena: 
«Non c’è solo la tempestività elettora¬ 
listica, ma tutta una serie di particola¬ 
ri non chiari nella vicenda. Ad esem¬ 
pio, perché si è propagandato fino a 
ieri che i servizi segreti italiani erano 
sulla pista giusta, che addirittura ave¬ 
vano proposto il pagamento di un 
riscatto e poi d’improvviso ieri si è 
negato ogni contatto, ogni trattativa, 
smentendo persino il contributo de¬ 
gli Ulema così esaltato nelle settima¬ 
ne passate?». E resta il fatto che poi 
tanto «superfluo» (Landolfi, An) l’in¬ 
vito dell’opposizione a non strumen- 
tahzzare non è se il ministro Mauri¬ 
zio Gasparri ha pensato bene di di¬ 
chiarare nel corso di una trasmissio¬ 
ne tv: «Maurizio Agliana è iscritto ad 
Alleanza Nazionale. Non l’avevamo 
mai detto per l’incolumità dell’ostag¬ 
gio» (tra l’altro, il gruppo Giovane 
Destra di Prato, legato ad An ma di¬ 
staccato da Azione Giovani, lo aveva 
già detto H 16 aprile che Agliana è un 
iscritto «da diversi anni ad An ed è il 
responsabile per la sicurezza privata 
del “Circolo Destra protagonista di 


«A Berlusconi mancava solo la tuta mimetica» 

Ostaggi, Fassino chiede sobrietà e verità al governo. Gasparri: un rapito è nostro iscritto 


li 



Piero Fassino ospite ieri sera di Porta a Porta 


Vintervista 


Rizzo, Péci: «Sco mm ettiamo che prendono Bin Laden 
proprio alla vigiha delle presidenziali americane?» 


«Oggi ho fatto un’altra scommessa: vuoi vedere che 
cattureranno Bin Laden alla fine di ottobre, alla vigilia 
deUe presidenziali in America?». Scusi onorevole Riz¬ 
zo, questa volta con chi ha scommesso? «Con dei com¬ 
pagni di Genova che mi faranno vincere, dicono, così 
pago io la cena...». Marco Rizzo, capogruppo dei Co¬ 
munisti Italiani aUa Camera, candidato alle Europee 
nel Nord Ovest, non si rimangia la battuta fatta a caldo 
martedì, queUa scommessa vinta sulla 
liberazione degli ostaggi appena pri¬ 
ma delle elezioni. 

Willer Bordon, Margherita, 
non ha apprezzato la battuta... 

«Non è una battuta. Sono felice 
che abbiano liberato gli ostaggi, ma la 
causalità e la coincidenza politica so¬ 
no sospette, perché il grande spot elet¬ 
torale è avvenuto nei tempi esatti, qua¬ 
si scientifici. Le stesse cose di Bordon 
le hanno dette esponenti di Eorza Ita¬ 
lia, il che mi onora, ma quando le 
critiche arrivano dal centrosinistra, 
mi preoccupo. Insomma, dobbiamo parlare chiaro, 
perché a Berlusconi può toccare l’effetto-Aznar. Invece 
vedo un timore nel centrosinistra». 

Tutti abbiamo notato la coincidenza e lo spot, 
ma in ballo ci sono delle famigUe: davvero pen¬ 
sa che la vicenda degU ostaggi sia stata manovra¬ 
ta? 

«Certo non abbiamo le prove, ma non mi stupirei 
che questo governo possa avere questo cinismo. Insom- 
ma, la sinistra dovrebbe smetterla con la politica felpa¬ 
ta: che sia stata una liberazione “ad hoc” è opinione 
comune. Certo se lo diciamo solo noi del Pdci e gli altri 
stanno zitti, non si saprà mai». 

Un chiarimento che chiederete quando il 
governo riferirà in Parlamento? 

«Certo, peccato che le elezioni saranno passate». 
La nuova risoluzione Onu, votata all’unani¬ 
mità, cambia qualcosa nella posizione del 



Pdci, e del centrosinista, sull’Iraq? 

«Non dovrebbe cambiare nulla, ma vedo tentenna- 
menti da parte della Lista Unitaria. Le truppe Usa 
restano, lo sfruttamento delle risorse energetiche è in 
mano agli americani, e allora, cosa cambia? Solo l’ab¬ 
bandono delle truppe occupanti e il rientro dell’Onu 
con forze che non hanno fatto la guerra faranno la 
differenza. E se l’Onu serve a dare una copertura politi¬ 
ca all’occupazione, allora è la fine del- 
rOnu». 

Ma la gestione del petrolio, 
secondo la risoluzione, non 
spetta la governo iracheno? 

«Sì, ma quel governo è composto 
da uomini vicini all’amministrazione 
Bush. Gli iracheno sgraditi sono stati 
messi da parte. Dobbiamo parlare 
chiaro, cosa vuol dire questo tenten¬ 
namento? Non possiamo essere sem¬ 
pre sotto FAmerica, vorremmo esse¬ 
re sotto l’Europa, ma questa guerra è 
stata fatta anche contro l’Europa. Ed 
è sbagliato tatticamente, perché a novembre magari 
cambierà il governo Usa». 

Come va la campagna elettorale del Pdci? 

«Vedo grande attenzione. Preoccupa un po’ lo spo¬ 
stamento della Confindustria verso il centrosinistra, il 
che va bene per battere Berlusconi ma quanto vorran¬ 
no contare i poteri forti? La nostra coalizione, nei 
primi 100 giorni di governo, dovrebbe fare quattro 
cose: il conflitto d’interessi; l’abolizione della legge 30 
sul lavoro; via il decreto Moratti sulla scuola, una nuo¬ 
va riforma della sanità. Temi riformisti, perché quan¬ 
do ci sediamo attorno a un tavolo con Rutelli e D’Ale- 
ma stentiamo ad avere dei sì? Dopo le elezioni rilance- 
remo la confederazione della sinistra». 

L’aveva già proposto Diliberto, non se ne è 

fatto nulla. 

«È vero, ora la rilanciamo: una sinistra alleata con 
il centro, non fagocitata dal centro». (n. 1.) 


Prato”»). 

Ad unire gli schieramenti c’è 
quindi la sola felicità per la liberazio¬ 
ne dei tre ostaggi e per il loro ritorno 
a casa. Perché anche sulla nuova riso¬ 
luzione Onu i due Poli rimangono 
distanti. Per il centrodestra equivale a 
«un punto di svolta» (Bondi, Fi), 
mentre nel centrosinistra le posizioni 
tornano a differenziarsi. La risoluzio¬ 
ne è «un fattore 
di novità che por¬ 
ta a un muta¬ 
mento di scena¬ 
rio» per lista uni¬ 
taria, «un primo 
passo» per Oc- 
chetto e Di Pie¬ 
tro, e una sempli¬ 
ce «ratifica» del¬ 
l’esistente per 
Verdi, Pdci e 
Prc. 

«Quello di 
Berlusconi nei confronti dell’Onu è 
un atteggiamento strumentale. Berlu¬ 
sconi non ha mai creduto neU’Onu e 
chi non è stato coerente non siamo 
noi, ma semmai il centrodestra», at¬ 
tacca Fassino rivendicando la coeren¬ 
za di posizioni avuta in questi mesi 
dalla lista unitaria e stando attento a 
non lasciare incassare alla sola Cdl la 
«novità» di una risoluzione che, spie¬ 
ga il segretario ds, «apre uno scenario 
nuovo dentro cui vanno ridefinite le 
scelte di ogni paese». Se sarà «vera 
svolta», dice, si vedrà verificando co¬ 
me sarà applicata concretamente la 
risoluzione. L’importante, aggiunge, 
è che l’Italia «si attivi perché l’Europa 
torni unita nello stabilire il proprio 
ruolo in Iraq». E sulla questione che 
ha creato tensioni nel centrosinistra 
dopo la sortita di due giorni fa di 
RuteUi (la possibilità che le truppe 
italiane restino in Iraq), il leader della 
Quercia dice: «È necessario che l’Ita¬ 
lia convenga con gli altri paesi euro¬ 
pei una linea e una strategia comune 
su come stare in Iraq da qui in avan¬ 
ti». Una posizione che crea però ma¬ 
lumori sia nella sinistra ds che nel¬ 
l’area liberal. A ribadirla, dovrebbe 
comunque essere Romano Prodi nel 
discorso di chiusura della campagna 
elettorale di domani a Napoh. 

Aperte critiche nei confronti del¬ 
la lista unitaria arrivano da Verdi, 
Pdci, Rifondazione comunista e lista 
Qcchetto-Di Pietro, che non condivi¬ 
dono le aperture di Uniti nell’Ulivo 
(critiche arrivano anche dai giroton- 
dini Flores D’Arcais e “Pancho” Par¬ 
di, candidato nella lista Occhetto-Di 
Pietro) e insistono per il ritiro delle 
truppe italiane dall’Iraq. Il segretario 
del Prc Fausto Bertinotti giudica la 
nuova risoluzione una «operazione 
gattopardesca, che cambia molto, ma 
non cambia l’essenziale, cioè la guer¬ 
ra». Sulla stessa linea il leader del 
Pdci Oliviero Diliberto e il presidente 
dei Verdi Alfonso Pecoraro Scanio, 
per H quale «non c’è più motivo di 
tenere i nostri soldati a Nassiriya». 


Mimiti: «Troppi i punti oscuri nella vicenda» 

Il governo risponda al Parlamento su sequestro e liberazione degli ostaggi. Ma non faccia propaganda 


Aldo Varano 


ROMA Onorevole Mìnniti, gli ostaggi 
sono tornati a casa. 

È una notizia eccellente. Siamo sta¬ 
ti con il fiato sospeso. Il loro rientro è 
motivo di grande gioia per tutti gli ita- 
hani. Andrebbe evitato il tentativo sco¬ 
perto e infelice di far diventare la gioia 
di tutti un episodio, magari con qual¬ 
che riflettore in più, della campagna 
elettorale. 

È polemico? 

Preoccupato. In queste ore s'è con¬ 
sumata la rottura di quella che era stata 
una assunzione comune di responsabili¬ 
tà. Nonostante la gestione poco coeren¬ 
te e lineare della vicenda ostaggi (per 
giorni e giorni c'è chi è stato in costante 
diretta tv per usare quel dramma) noi 
abbiamo deciso un'assunzione di re¬ 
sponsabilità perché l'Italia fosse più for¬ 
te. 

Dopo Nassiriya e Quattrocchi 
nessuno nel centro sinistra ha 
detto: è colpa del governo. Liberi 
gli ostaggi la maggioranza dice: è 


merito del governo. Qualcosa 
non toma. Siete ingenui? 

Rifaremmo tutto senza esitare. 
Non si può buttarla in propaganda con 
la vita delle persone o gli interessi del 
paese. Vorrei essere chiaro: è evidente 
che hanno contato le capacità operative 
messe sul campo e un lavoro importan¬ 
te e positivo della nostra intelligence. 
Ma questo patrimonio non è di una 
parte, è del paese. C'è chi si sbraccia a 
dire che il governo ha fatto bene a non 
accettare trattative. Qualcuno in Italia 
l'ha chiesta? E chi è stato? Gli italiani ci 
hanno visti tutti uniti nel rigettare i ri¬ 
catti. Per qualcuno era una finta? 

Cos'è che non la convince? 

La liberazione degli ostaggi deve 


consentirci di ricostruire tutto a partire 
dal sequestro: quando è avvenuto? co¬ 
me? è stato concomitante ad altri? C'è 
poi la morte di Quattrocchi: i tre ostag¬ 
gi Hberati sostengono di non essersi ac¬ 
corti e di non aver saputo che fosse 
morto. Ma allora com'è veramente av¬ 
venuta quella morte? E sulla liberazio¬ 
ne: dovè stata? chi ha agito? chi ci ha 
aiutato e perché? Per non aprire una 
falla nell'atteggiamento dello Stato ab¬ 
biamo messo avanti la responsabilità. 
Ora vanno chiariti tutti i punti oscuri. 
Il governo deve rispondere in Parlamen¬ 
to su tutto. 

Mìnniti, l'uso elettorale dì que¬ 
sto dramma pagherà? 

Piegare un evento che tocca i senti¬ 


menti del paese dietro una logica di 
parte e di vantaggio elettorale ha il fiato 
corto. Quando su terrorismo e vite 
umane s'è avvertita una visione di parte 
c'è stata una ripulsa del sentimento po¬ 
polare. 

Però per il Polo è sempre meglio 
che parlare di costo della vita, 
scuola, sanità. 

Certo. Ma in questo atteggiamento 
c'è l'implicito riconoscimento della 
maggioranza del proprio fallimento. 
Parlano di altro perché il loro bilancio è 
impresentabile. Berlusconi fin dall'ini¬ 
zio ha tentato di saltare la realtà del 
paese. C'ha provato con la riduzione 
delle tasse. Verificata l'impossibilità dell' 
azzardo propagandistico, s'è spostato 


sulla politica estera dove però il suo 
bilancio è un disastro. 

Martedì finito Tìncnho ostaggi, 
inizia lo spot di Berlusconi e al 
comìzio dì Fini scoppia una hom- 
ha-carta. Che sta accadendo? 
Non lo so, ma sono molto preoccu¬ 
pato. Vedo addensarsi sugli ultimi gior¬ 
ni delle elezioni fortissime tensioni. La 
condanna nei confronti della violenza è 
fuori discussione. Ma non può sfuggire 
che ci troviamo di fronte a un episodio 
inquietante e oscuro. Erano trenta anni 
che nel nostro paese in campagna eletto¬ 
rale non si registrava un episodio così 
pesante e carico di significati. Non è 
una ragazzata. Bisogna chiedersi se c'è 
una mano che punta a drammatizzare 


il finale elettorale. 

Alemanno e Gasparri dicono: fal¬ 
lita la mobilitazione su Bush il 4 
giugno si punta all'antifascismo 
militante tanto più che esiste 
una sinistra pericolosa per l'Ita¬ 
lia. 

È cattiva propaganda elettorale. Pa¬ 
role ignobili di due ministri per caso, 
più impegnati a farsi la guerra sulle pre¬ 
ferenze che non a difendere gli interessi 
della Repubblica. Sul 4 giugno c'è di 
sicuro chi c'ha sperato. C'è stato un ec¬ 
cesso di allarme che ha quasi predispo¬ 
sto alle tensioni. Si sono maneggiati 
con irresponsabilità questioni di gran¬ 
de delicatezza. Mi sono sembrati, per 
esempio, indecifrabili e oscuri i richia¬ 


mi di Berlusconi ai rischi, il suo evocare 
possibili violenze. 

Tutto questo si intreccia con il 
voto unanime del Consiglio dell' 
Qnu sull'Iraq. C'è chi sostiene 
che la sinistra sìa ora spiazzata. 
Anche questa è propaganda. Noi 
abbiamo chiesto fin daU'inizio l'Onu 
mentre Berlusconi al seguito di Bush 
considerava l'Onu un vecchio arnese in 
declino. Ora bisognerà tener conto che 
la nuova risoluzione è un importante 
passo avanti, un successo di chi come 
noi ha messo in discussione l'unUaterali- 
smo americano. Bush ha dovuto fare 
più di un passo indietro. Ha dovuto 
trattare con Francia, Germania, Russia. 
L'aspetto più inquietante è che Berlu¬ 
sconi ha cancellato la presenza del no¬ 
stro paese da questo contesto relegando¬ 
ci aU'irrUevanza politica. Francia, Ger¬ 
mania, Spagna, Inghilterra hanno vota¬ 
to insieme la mozione. E proprio quan¬ 
do l'Europa riprende un filo unitario 
serve una nuova iniziativa unitaria. Ec¬ 
co perché è urgente una riunione del 
Consigli europeo sul sostegno all'auto- 
governo iracheno. 
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BOLOGNA «Macché militante di An. 
Io in quella piazza c’ero per caso, i 
miei miti politici sono due: Massi¬ 
mo D’Alema e Gianfranco Fini». 
M.B. ha una terza passione, la hici- 
cletta. Era suUa sua hicicletta due se- 
fa, quando 


re 

un’esplosione 
ha sovrastato la 
voce di Gianfran¬ 
co Fini, leader di 
An e vicepresi¬ 
dente del Consi¬ 
glio, a Bologna 
per concludere 
la campagna elet¬ 
torale del suo 
partito. Lo spo¬ 
stamento d’aria 
ha scaraventato 

M.B. a terra, facendogli perdere i sen¬ 
si per pochi secondi. Anche ai suoi 
ricordi è affidata la possibilità di rin¬ 
tracciare la persona che ha piazzato 
un ordigno incendiario sotto il cam¬ 
per di Enzo Raisi, deputato di An, 
parcheggiato a una ventina di metri 
dal palco su cui Fini stava parlando. 
Una bomba che ha ferito, per fortu¬ 
na in modo Keve, 8 persone. «Ho 
notato un ragazzo con una maglietta 
gialla, aveva uno zaino nero, lo por¬ 
tava appoggiato davanti, sulla pan¬ 
cia- racconta a l’Unità -. Mi ha colpi¬ 
to perché aveva il volto congestiona¬ 
to, come se avesse corso. Dopo un 
po’ non c’era più. Poi ho sentito lo 
scoppio e mi sono ritrovato per ter¬ 
ra». 

Una bomba messa per intimidi¬ 
re, non per uccidere. «Un fatto gra¬ 
vissimo, perché tende a determinare 
confusione in questa competizione 
elettorale, ma non un fatto stragi¬ 
sta», dice il procuratore di Bologna 
Enrico Di Nicola, che ha passato par¬ 
te della notte in piazza Maggiore, 
dove l’ordigno incendiario è esplo¬ 
so. Di Nicola pesa le parole che evi¬ 
dentemente pronuncia solo dopo 
aver consultato gli investigatori e gli 
uomini della polizia scientifica. L’or¬ 
digno «non avrebbe potuto determi¬ 
nare lesioni indiscriminate o gravi o 
la morte di qualcuno», scandisce Di 
Nicola. Ora, aggiunge, «non debbia- 



ELEZIONI a Bologna 

Al vicepremier la solidarietà di Ciampi, 
di D’Alema e di Fassino: atti di 
intimidazione ehe vanno respinti, 
la eampagna elettorale deve essere serena 


Ma Cossiga alza il tiro contro la lista Prodi 
con accuse pesanti: sostiene la strategia 
della tensione. E Berselli (An), sottosegretario 
alla Difesa: un filo rosso con i No Global 


Bologna, bomba per inquinare il voto 

Gli inquirenti: non poteva uccidere. Fini frena: nessun collegamento con gli altri attentati alle sedi diAn 

Rai 



T01 



Apertura sugli ostaggi tornati a casa e trasformati in eroi omerici, riuscendo a svilire quello che senz’altro è 
stato coraggio. Poi arriva Susanna Petruni con Berlusconi e il Tgl parte: il governo di Berlusconi è 
qualcosa di inarrivabile, di meraviglioso, di spettacolare. Berlusconi in persona l’altro ieri ha liberato gH 
ostaggi e ieri, sì sempre lui, ha indotto Usa e Gb a firmare la nuova risoluzione e cambiare idea. E’ il nostro 
"premier" a dirigere la politica deU’Onu, ma che dico, del mondo intero: Kofi Annan non muove foglia che 
Berlusconi non voglia. E l’economia? Ma sì, è lui l’erede di Reagan, il presidente che tagliò le tasse. Anche 
la Bce gli deve dare retta e abbattere i tassi di interesse: come mai Trichet non gli ha chiesto consiglio? Con 
Pionati, arrivano subito dopo i cori inneggianti al capo. Il Tgl dovrebbe trasferirsi a Versailles ad adorare il 
suo Re Sole, che con Berlusconi aveva in comune la statura e i rialzi nelle scarpe. 


Tg2 


Tutto si può dire tranne che Berlusconi non sia "disponibile". Per esempio, ha abbandonato il vertice del 
G8 per offrirsi a telecamere e microfoni e consegnare - persino a Ida Colucd del Tg2 - questa frase 
memorabile: "Non abbiamo commesso nessun errore". Mai, né per gli ostaggi né per la guerra irachena e 
tantomeno per l’economia italiana. Riflettiamo: tutto il mondo si era fermato suUa porta del "covo" dei 
sequestratori in attesa del via libera di Berlusconi. Solo una volta nella storia è accaduta una cosa simile: 
quando Eisenhower, in Normandia, disse: "Andiamo". Mica noccioline. 


Tg3 


mo ulteriormente fare il gioco di co¬ 
loro che hanno messo questo ordi¬ 
gno perché è un gioco al massacro 
per la competizione elettorale e dan¬ 
do molta importanza a questo fatto 
si fa il loro gioco». 

La bomba era composta da una 
bottiglia di plastica riempita di liqui¬ 


do infiammabile, innescata da una La Polizia 

carica di polvere pirica collegata da Scientifica 

fili elettrici a delle pile. Con ogni sul luogo 

probabilità, spiegano gli investigato- dell’esplosione 

ri della Digos, è stata piazzata sotto il Foto di Giorgio 

camper pochi minuti prima del- Benvenuti/Ansa 
l’esplosione. Con ogni probabilità 
non ha funzionato come avevano 


E, puntualmente, è arrivato il giorno delle domande. Se le pongono, nei rispettivi servizi, Riccardo Chartroux e 
Oliviero Bergamini. Dove sono stati liberati? Come mai Quattrocchi fu subito separato dagli altri tre e ucciso? 
Cera davvero qualcuno che parlava italiano? Interrogativi ai quali nessuno risponde. I tre ostaggi liberati sono 
subito stati sequestrati dalla procura di Roma e - spera Bergamini - nei prossimi giorni avremo qualche 
pezzetto di verità. Quelle percepite finora sono banali: sono stati trattati bene, hanno dormito per terra, 
qualche volta li hanno chiusi in un bagno due per tre. Verità che affioreranno solo quando tutto sarà sotto 
controllo e adattato alle versioni ufficiali, semplici ed eroiche. Da Savannah, parla Corradino Mineo riferendo 
il pensiero berlusconiano: sono stato io a fare cambiare linea a Bush e Blair. Che sono ancora sotto choc. 


previsto gli attentatori ed è esplosa 
solo la carica di polvere. Gli investi¬ 
gatori non formulano ipotesi sulla 
matrice dell’azione. Si guarda con 
molta prudenza alla pista anarco-in- 
surrezionalista. «Perché questi anar¬ 
chici non colpiscono nel mucchio», 
spiega un investigatore. 

A Fini è arrivata di primo matti¬ 
no la telefonata del presidente della 
Repubblica 
Ciampi, che ha 
espresso viva so¬ 
lidarietà. Fini ha 
raccontato a 
Ciampi nei parti¬ 
colari come ha 
vissuto il mo¬ 
mento dell’esplo¬ 
sione, mentre 
parlava dal pal¬ 
co. Lo stesso Fi¬ 
ni, nel pomerig¬ 
gio, ha commen¬ 
tato l’accaduto: «Non credo che ci 
sia un collegamento tra l’ordigno di 
ieri a Bologna e la devastazione di 
altre sedi di Alleanza nazionale». 
«Comunque - ha aggiunto il vicepre¬ 
mier - se volevano condizionare la 
campagna elettorale certamente non 
ci sono riusciti». 

Parole prudenti che frenano 
quanti, nella Casa delle libertà, han¬ 
no colto l’occasione per strumenta¬ 
lizzare l’accaduto tirando in ballo il 
centrosinistra. Come l’ex presidente 
della Repubblica Francesco Cossiga, 
che in mattinata ha dato la linea («È 
in atto una strategia della tensione 
da parte di frange che sostengono la 
Lista Prodi»). L’esempio è stato se¬ 
guito poi da Fabrizio Cicchitto di 
Forza Italia. 

Al vicepremier, nel corso della 
giornata sono arrivate parole di soli¬ 
darietà da tutto il centrosinistra. Il 
segretario dei Ds Piero Fassino, che 
aveva già condannato l’attentato nel¬ 
la serata di martedì, ha ribadito il 
concetto a «Radio Anch’io», parlan¬ 
do di «atti di teppismo e di intimida¬ 
zione che dobbiamo impegnarci a 
espellere dalla vita politica e civile 
perché abbiamo bisogno di una cam¬ 
pagna elettorale serena e tranquilla». 
Solidarietà anche dal presidente del¬ 
la Quercia Massimo D’Alema. Fer¬ 
ma condanna anche da Guglielmo 
Epifani, segretario della Cgil. 


«Fede viola la par condicio, oggi faccia mea culpa in tv» 

L ’Autorità delle comunicazioni sanziona il direttore di Rete4 che va su tutte le furie e annuncia un altro show per domani 


ROMA Emilio Fede non ha rispetta¬ 
to la par condicio, ora l’Autorità 
delle Comunicazioni lo ha «condan¬ 
nato» a fare mea culpa in diretta tv. 
Il Garante Enzo Cheli ha imposto a 
Fede di leggere, nell’edizione del te¬ 
legiornale di oggi aUe 19, un messag¬ 
gio di sei righe: «Il Tg4 non ha ot¬ 
temperato aUe disposizioni imparti¬ 
te dall’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni e non ha assicurato, 
nel periodo di campagna elettorale 
compreso tra il 26 aprile e il 6 giu¬ 
gno 2004, i princìpi di parità, obiet¬ 
tività, completezza ed imparzialità 
dell’informazione previsti daU’arti- 
colo 5 della legge 22 febbraio 2000, 
n. 28”». Il provvedimento è stato 
deliberato ieri dalla commissione 
«Servizi e Prodotto» dell’Autorità 
che già aveva dato ragione a un 
esposto presentato dalla Lista «Uni¬ 
ti nell’Ulivo». 

Emilio Fede ne ha approfittato 


Ora che il Cavalier Bisunto ha libera¬ 
to gli ostaggi con le nude mani, anzi 
con la trasmissione del pensiero dall' 
aereo che lo portava in America; ora 
che ha rivelato che «il vero regista 
dell'operazione è Gianni Letta», mi¬ 
ca i marines e i polacchi come scrive 
la stampa di tutto il mondo; ora che 
ha denunciato «l'uso politico degli 
ostaggi» (ovviamente da parte sua); 
ora che Vespa ha garantito al pre¬ 
mier aviotrasportato il suo monolo¬ 
go quotidiano con un solo rappre¬ 
sentante dell'opposizione: Giuliano 
Ferrara; ecco, ora possiamo affidare 
agli storici e soprattuto ai clinici le 
esternazioni berlusconiane dell'ulti¬ 
ma settimana, troppo presto oscura¬ 
te daU'incalzare degli eventi. Perché 
quando gli storici e i clinici esamine¬ 
ranno, fra qualche anno, l'inizio del¬ 
la fine del Cavalier Bollito non po¬ 
tranno prescindere da queste radio¬ 
se giornate, in cui gli manca solo lo 
scolapasta in testa. 

Il primo sintomo della cottura 
del suo compare d'anello Bettino 
Craxi non fu l'arresto di Mario Chie¬ 
sa, né l'avviso di garanzia di Di Pie¬ 
tro. Fu r«andate al mare» del '91 
contro il referendum di Segni. Gli 
italiani andarono a votare, e al mare 
ci andò poi Craxi: ad Hammamet, 
però. L'altro giorno l'allievo ha supe¬ 
rato il maestro: «Queste europee con¬ 
tano poco», ha detto al Time. Non 
male per uno che si candida capoli¬ 
sta in tutti i collegi d'Italia, pur essen¬ 
do ineleggibile. Non male per uno 
che dovrebbe sforzarsi di trascinare 
alle urne i suoi riottosi e svogliati 
elettori. Solo Jas Gawronski aveva 
fatto meglio, due settimane fa, a Tele- 
lombardia, commentando la con¬ 


già ieri per mettere in scena un tea¬ 
trino, dal palco personale del suo 
figgi. Leggerà la punizione oggi, assi¬ 
cura, ma annuncia «una sorpresa» 
per venerdì. Con la mano protesa 
verso i telespettatori promette vele¬ 
no: «Ne vedrete delle belle, cari Giu- 
lietti e Gentiioni...». I parlamentari 
ds e Margherita che hanno presenta¬ 
to l’esposto. «Mi presenterò come 
uomo sandwich con grandi cartelli 
su cui ci sarà il testo della decisione 
dell'Autorità e non parlerò della 
maggioranza, mostrando solo im¬ 


danna europea dell'Italia per l'infor¬ 
mazione di regime: «L'Europarla- 
mento conta poco». Non male per 
un europarlamentare uscente candi¬ 
dato a rientrarvi. 

Sempre per gli studi degli specia¬ 
listi, quelli bravi, segnaliamo l'ulti¬ 
mo discorso di Bush, opera di Bud¬ 
get Bozzo: «Ascolto sempre i consi¬ 
gli di Silvio, gli credo suUa parola». 
Strano: da tempo Berlusconi sostene¬ 
va di aver scongiurato fino aH'ulti- 
mo l'amico George di non invadere 
l'Iraq. Delle due Luna: o mente Bu¬ 
sh, 0 mente lui. E' una bella lotta, ma 
è più probabile la seconda. George 
ha regalato a Silvio una raccolta di 
dischi di Gershwin e Cole Porter. 
Silvio ha risposto con l'opera omnia 
del duo Apicella-Berlusconi, il Ger- 


magini dell'opposizione» ma alla 
maniera sua, ridicolizzando ed evi¬ 
denziando le divisioni nel centrosi¬ 
nistra. Questo potrebbe essere il 
pacco «sorpresa» in diretta. 

Non ha perso l’occasione per 
uno show d’impar condicio, del re¬ 
sto la pensa «come Berlusconi, la 
legge sulla par condicio è illiberale». 
Sventolando una dichiarazione di 
Marina Magistrelli, responsabile 
della campagna elettorale della Li¬ 
sta Prodi che si rivolge a lui come 
«uomo d’onore», accusa la «gente 


shwin e il Porter di Arcore. Chirac, 
per dire, ha regalato a Bush «La de¬ 
mocrazia in America» di Tocquevil¬ 
le, libro ovviamente sconosciuto al 
nostro. Splendida anche l'idea di in¬ 
vitare Bush a celebrare i sessant'anni 
della liberazione dell'Italia senza mai 
precisare da chi: Berlusconi avrebbe 
dovuto pronunciare la parola «nazi¬ 
fascismo». Ma è più forte di lui: non 
ci riesce. Di recente ha ringraziato gli 
Usa per averci «salvato dal comuni¬ 
Smo», senza peraltro precisare quan¬ 
do. Poi precisò di aver dato una ma¬ 
no anche lui, sancendo «la fine della 
guerra fredda a Pratica di Mare». 

Tutti la pensavano finita nel 
1989 col muro di Berlino, quando 
Berlusconi era in tutt'altre faccende 
affaccendato (incamerava la Monda¬ 


che vuole rovesciare Berlusconi», 
sberleffa ancora una volta LUli Gru- 
ber, «vi immaginate la Gruber al 
Ministero delle Comunicazioni?». 
Recita il «mea culpa» in anticipo 
(«così mi avvantaggio», ironizza) 
ma lo trasforma abilmente in un’ar¬ 
ma contro l’opposizione: «Ma co¬ 
me, proprio io che ho fatto parlare 
Passino su Enrico Berlinguer... Io 
che ho dato la parola a Gasbarra, 
sapete chi è? quello che alla Provin¬ 
cia di Roma ha ospitato gli incap¬ 
pucciati che poi si è visto cosa han¬ 


dori, mentre Previti pagava l'apposi¬ 
to giudice romano). Invece no: è fini¬ 
ta nel 2002, nel baraccone di cartape¬ 
sta a Pratica di Mare. La Moratti 
prowederà a ritoccare i libri di sto¬ 
ria per la bisogna. E la Rai farà la sua 
parte. Come domenica, quando ha 
opportunamente oscurato quel tra¬ 
scurabile evento che è stato l'anniver¬ 
sario del D-Day, inspiegabilmente 
trasmesso da tutte le tv del mondo. 
Le immagini avrebbero mostrato 16 
capi di stato e di governo, compresi 
quelli di Slovacchia e Lussemburgo, 
salvo uno: il nostro ometto di Stato. 
Nemmeno un paio di corna, una bar¬ 
zelletta sporca, una pacca sul sedere. 
Non c'era proprio. «Ho chiesto io a 
Chirac di non invitarmi per non met¬ 
terlo in imbarazzo» ha assicurato, se¬ 
rio, ai giornalisti al seguito. E il cosid¬ 
detto ministro Frattini, ha spiegato: 
«Nel '44 l'Italia aveva la RepubKca di 
Salò». Non gli è venuto in mente che 
la Germania aveva Hitler e la Fran¬ 
cia Pétain, eppure domenica in Nor¬ 
mandia c'erano sia Schroeder sia 
Chirac. Ma questi pensieri sono trop¬ 
po complessi per la Volpe della Far¬ 
nesina: rischierebbe un'ernia al cer¬ 
vello. 

Grande spazio, sulla Rai, alla pre¬ 
senza del Cavaliere Bollito ai funera¬ 
li di Antonio Amato, il cuoco campa¬ 
no ucciso in Arabia per punire l'Ita¬ 
lia delle esternazioni anti-islamiche 
del suo premier: «Antonino era dei 
nostri, mi chiamava zio Silvio», ha 
detto con la consueta eleganza il pre¬ 
mier medesimo asciugandosi la lacri¬ 
ma retrattile. Berlusconi - diceva 
Montanelli- ai matrimoni vuol esse¬ 
re la sposa e ai funerali il morto. Qra 
fa di più: lo iscrive a Forza Italia. 


no fatto in piazza il 4...». 

Si assume le responsabilità e tie¬ 
ne fuori la redazione, ma il clou 
deve arrivare: azzarda un legame 
con gli Anni di Piombo, «ero nel 
mirino già all'epoca delle BR. Han¬ 
no cercato di chiudermi la bocca 
facendo esplodere una bomba nella 
mia segreteria. Ho trovato recente¬ 
mente anche un altro ordigno e un 
tentativo di intimidazione» insom¬ 
ma, «la gente rifletta bene su quan¬ 
do si usa la parola “condanna”». 
Un tentativo, replica (non in video) 


Gentiioni, «di far passare come isti¬ 
gazione le critiche dell’opposizione. 
Fede si permette di prendere in giro 
un’Autorità dello Stato. Ma non so 
le istituzioni garanti possano con¬ 
sentire che si utilizzi un tg che ha 
usa una concessione pubblica per 
fare simili pagliacciate». Fede in tv 
chiude in crescendo: «Aggredire, ag¬ 
gredire, aggredire... Non è utile alla 
vosta coalizione. Cosa capirà la gen¬ 
te? E sabato si vota...». 

L’Autorità per le Comunicazio¬ 
ni regola l’attuazione della legge sul¬ 


la par condicio per le emittenti pri¬ 
vate nazionali (per la Rai lo fa la 
commissione di Vigilanza), e que¬ 
sto è uno dei pochi provvedimenti 
disciplinari veri e propri emessi dal 
Garante. Impone alla Rti e a Rete4 
anche di «assicurare», fino alla con¬ 
clusione del periodo di campagna 
elettorale «la prevalente partecipa¬ 
zione del soggetto politico “Uniti 
nell’Ulivo”, al fine di stabilire un 
riequilibrio informativo volto a ga¬ 
rantire l’imparzialità e la completez¬ 
za dell’informazione» ai sensi della 
legge 28 del 2000 (la par condicio). 

L’Autorità inoltre ha sanziona¬ 
to anche il Tg3, notiziari e program¬ 
mi di approfondimento delle reti 
Mediaset e La7, accogliendo diversi 
ricorsi presentati dalla Lista Unita¬ 
ria, dai Radicali e dalla Lista Consu¬ 
matori. Archiviato un altro esposto 
di quest'ultima contro le reti Rai. 

n.l. 


Mediaset perde la causa contro Elio Veltri 

Elio Veltri ha vinto due delle cause civili che Mediaset e Fedele Gonfalonieri 
avevano intentato contro di lui per il libro «Le Toghe Rosse». Il tribunale di 
Milano ha condannato Mediaset e Gonfalonieri anche al pagamento delle 
spese processuali Dunque, dichiara il sito www.democrazialegalita.it, «tutto 
quel che è scritto ne “Le Toghe Rosse” è legittimo e fondato. Ora è aperta la 
via alla vittoria anche per le altre otto querele di Berlusconi e dei suoi amici 
contro Veltri e Travaglio per “V odore dei Soldi"». 
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Carlo Brambilla 


MILANO «Il carovita abita a Milano, è 
qui la prova del fallimento del Gover¬ 
no Berlusconi e la gente ne è consape¬ 
vole». Filippo Penati candidato presi¬ 
dente della Provincia, appoggiato dal 
centrosinistra compattissimo (Ds, 
Margherita, Sd, Udeur, Repubblica¬ 
ni europei. Co¬ 


ì 

lERSO il voto 

In gioco T amministrazione provinciale 
in una sfida temuta dalla destra 
perché potrebbe segnare un’inversione 
di tendenza nella politica lombarda 


In un volantino appello della destra ai cattolici 
duramente criticato dalla Diocesi 

Lega con Zanello solitaria al primo turno 

Proposte anticrisi del centrosinistra 


munisti italiani. 

Di Pietro-Oc- 
chetto. Rifonda¬ 
zione, Verdi, 

Ape, Lista delle 
Liste), nel corso 
di questa este¬ 
nuante campa¬ 
gna elettorale ha 
dovuto far fron¬ 
te all’imponente 
difesa del 
bunker berlusco- 

niano predisposta dal centrodestra 
che ripropone la presidentessa uscen¬ 
te Ombretta Colli. Uno scontro elet¬ 
torale duro, senza esclusione di col¬ 
pi, caratterizzato, negli ultimi giorni 
(protagonista in prima linea Forza 
Italia e un suo fantomatico «Osserva¬ 
torio cattolico») da una vera e pro¬ 
pria «caccia al voto cattolico», come 
viene definita nel sito ufficiale inter¬ 
net della Diocesi milanese. «Un’ope¬ 
razione fallita, vistosamente strumen¬ 
tale, che non ha mancato di irritare 
la sensibilità degli elettori cristiani», 
chiosa Penati. 

In effetti il tentativo piuttosto 
grottesco di contrapporre «diavolo e 
acqua santa», «Don Camillo contro 
Peppone», è naufragato sul nascere, 
quando cioè nel comitato elettorale 
di Forza Italia era stato stampato un 
volantino (quattrocentomila copie, 
con «cinque domande a Penati») che 
nelle intenzioni avrebbero dovuto di¬ 
stribuire domenica scorsa sui sagrati 
delle chiese. All’ultimo momento tut¬ 
tavia il volantinaggio non c’è stato e 
il foglio della provocazione è rimasto 
imboscato nei banchetti di propagan¬ 
da. L’intento: dimostrare l’incompa¬ 
tibilità fra la coscienza cattolica e 
l’orientamento verso il centrosinistra 
guidato da «Peppone» Penati, e per¬ 
ciò, secondo gli estensori del docu¬ 
mento, avverso a: scuola privata, sa¬ 
nità privata, sussidiarietà e aiuto eco¬ 
nomico alle donne che «rinunciano 
all’aborto». Comunque il tentativo 
propagandistico non è passato inos¬ 
servato ed è stato duramente stigma¬ 
tizzato con una secca presa di posizio¬ 
ne, comparsa appunto nel sito della 
Diocesi, firmata da Claudio Pizzul, 
presidente dell’Associazione Cattoli¬ 
ca, che ha ribadito il concetto della 
«assoluta laicità della politica». Non 


«Battere la Colli e conquistare Milano» 

La dura battaglia di Penati, candidato deUVlivo, contro la truppa berlusconiana 


basta. Anche un nutrito gruppo di 
esponenti di spicco di molte associa¬ 
zioni cristiane (Adi, Charitas, Azio¬ 
ne cattolica, Focolarini) unitamente 
a docenti dell’Università Cattolica ha 
firmato una presa di posizione pub¬ 
blica contro la sortita di Forza Italia, 
definita «inaccettabile» e di «pura 


Giovani candidati Ds 
discutono dell’appello 
sul «nome socialista» 

FIRENZE La più giovane candidata del¬ 
la lista Uniti nell’Ulivo, la 
venticinquenne Daria Dolftni 
(circoscrizione del nord est) e Michele 
Morrocchi, candidato al comune di 
Firenze si sono incontrati a Firenze 
con Carmine Finto della direzione Ds 
della Campania e Valdo Spini per 
ragionare attorno all’appello su «un 
nome socialista ai Ds». «La mia 
generazione è cresciuta in Europa - ha 
detto Daria Dolfini - per noi è un 
dovere votare per l’Europa, ma poi è 
naturale pensare anche alla casa 
comune del socialismo europeo». 
L’appello di Spini, Ruffolo e 
Benvenuto - ha detto Michele 
Morrocchi - va raccolto soprattutto da 
una generazione che non ha vissuto le 
divisione ideologiche del passato. E 
sarebbe auspicabile che il gruppo dei 
socialisti europei uscisse rafforzato 
dalle elezioni. Eorte l’interesse di 
Pasqualina Napoletano - che si 
ricandida al parlamento europeo - e 
Renzo Imbeni, vicepresidente del 
Parlamento europeo. 


propaganda elettorale». 

Dunque, com’era immaginabile, 
il centrodestra ha fatto di Milano la 
sua trincea, la roccaforte del sistema 
berlusconiano, scegliendo la strada 
della difesa a tutti i costi dell’intero 
impianto nazionale, mobilitando 
ogni risorsa disponibile. A comincia¬ 


re dai ministri. Uno dopo l’altro so¬ 
no sfilati a Milano. Prima al congres¬ 
so di Forza Italia, poi sul territorio. 
Così Urbani si è precipitato a promet¬ 
tere risorse provenienti dal Lotto per 
le strutture culturali. Pisanu ha inau¬ 
gurato una stazione di Polizia nel dif¬ 
ficile quartiere di Ponte Lambro. Sir¬ 


chia non ha perso occasione per so¬ 
stenere la bontà delle scelte sanitarie 
lombarde. In questo quadro difensi¬ 
vo va inserita anche la candidatura 
europea del sindaco di Milano Ga¬ 
briele Albertini, impegnatissimo a 
cercare voti per sè e trascinarne altri 
per l’intera coalizione berlusconiana. 



La sua dichiarazione al congresso di 
Forza Italia è stata significativa: «So¬ 
no uno dei vostri». Fine del sindaco 
«apartitico» e «autonomo». 

«Tutto legittimo per carità. Pec¬ 
cato, che dei problemi reali di oltre 
tre milioni di persone si continui a 
non parlare», commenta Penati, che 


Troppo trionfalismo 
I missionari criticano 
il governo 

«Vorremmo sapere se la stessa 
accoglienza trionfale sarebbe stata 
riservata ai religiosi italiani 
sequestrati in varie parti del 
mondo». È il commento di padre 
comboniano Giulio Albanese, 
direttore di Misna, agenzia degli 
ordini missionari. «In questa vicenda 
- dice - non solo c’è un eccesso di 
trionfalismo, ma si sta snaturando il 
vero significato di “eroe”. Eroi sono 
coloro che con spirito di abnegazione, 
a costo di sacrificare la vita, pensano 
al bene comune. In questo caso è 
chiaro che non ci troviamo davanti a 
eroi. Eroi sono quei missionari 
sconosciuti che nel nord Uganda, in 
silenzio, rischiano ogni giorno la 
propria vita, senza stipendio, per 
seguire una causa nobile». Appena 
ritornato dall’Uganda il direttore di 
Misna è stato testimone di massacri, 
violenze e fame nell’indifferenza 
della comunità internazionale: 

«Ogni notte le missioni cattoliche si 
riempiono di bambini e gente 
disperata che chiede protezione». 


Filippo Penati e Piero Fassino Foto di Cavicchi Guateiii/Ansa 


presenterà con Pierluigi Bersani, re¬ 
sponsabile economico dei Ds e capo¬ 
lista dell’Ulivo per il Nord-Ovest, un 
vero e proprio patto sociale, un pro¬ 
gramma, per la difesa dei ceti più 
deboli. 

In effetti si sta avviando a conclu¬ 
sione una strana battaglia elettorale: 
senza confronto reale sui programmi 
e senza interlocutorio pubblico fra i 
candidati presi¬ 
denti. Osserva 
ancora Penati: 
«Abbiamo prova¬ 
to in tutti i modi 
a sollecitare un 
confronto con la 
Colli, ma non 
c’è stato nulla da 
fare. Loro hanno 
scelto di puntare 
tutto sull’imma¬ 
gine di Berlusco¬ 
ni. La realtà non 
conta e così la Colli può permettersi 
di andare in giro a sparare fatti e cifre 
inesistenti, senza contradditorio, co¬ 
me l’ultima che ho sentito sulla reahz- 
zazione di 250 chilometri di metro¬ 
politana che ha visto visto solo lei». 

Insomma il centrodestra non 
può permettersi di perdere a Milano 
poiché, se dovesse sfuggirgli anche 
un solo pezzo del sistema, la Provin¬ 
cia appunto, l’insuccesso sarebbe av¬ 
vertito come l’inizio di un tracollo 
generale. 

Così si sono materiahzzate due 
campagne elettorali. Una, quella del¬ 
la truppa Berlusconi, improntata sul¬ 
le promesse e sull’esagerazione delle 
«cose fatte», pochine per la verità, e 
sul totale disprezzo per l’avversario. 
L’altra, quella del centrosisistra, gio¬ 
cata fra la gente per spiegare un pro¬ 
gramma di governo maturato in lun¬ 
ghe consultazioni, nell’ascolto dun¬ 
que, soprattutto fra la società civile. 
Per la verità c’è anche una terza cam¬ 
pagna, quella della Lega, che ha deci¬ 
so di correre da sola alle urne presen¬ 
tando, Massimo ZaneUo come candi¬ 
dato presidente. Ma si tratta di una 
«voce bassa», in sordina. Insomma 
pur avendo spezzato il fronte del cen¬ 
trodestra, la Lega non sembra voler 
disturbare più di tanto la Colli. 

Quanto alle previsioni, viene da¬ 
to per scontato il ballottaggio fra Pe¬ 
nati e la Colli e per la vittoria finale 
sarà decisivo il distacco fra i due con¬ 
correnti. Penati è ottimista: «Garanti¬ 
sco che ho rilevato attorno a noi un 
grande entusiasmo e soprattutto mol¬ 
ta condivisione per il nostro pro¬ 
gramma. Si tratta della controprova 
che il loro modello di governo ha 
fallito anche a Milano e nell’area me¬ 
tropolitana, nonostante il grandissi¬ 
mo credito politico concesso». 


Domani con l’Unità il libro di Piero Sansonetti: «Ti ricordi Berlinguer» 

D’Alema: «L’eurocomunismo fii 
l’utopia di un grande riformatore» 


Testimonianze e interviste a persone 
che hanno lavorato con lui, che lo han¬ 
no conosciuto da vicino. È «Ti ricordi 
Berlinguer» di pierò Sansonetti, in edi¬ 
cola domani con l’Unità. Ecco stralci 
del colloquio con Massimo D’Alema. 

Tra i giovani allievi di Berlinguer 
c’era Massimo D’Alema. Sicuramen¬ 
te Berlinguer puntava molto su di lui. 
D’Alema era della generazione del 
’68, conservava lo spirito e il pensiero 
ribelle di quella generazione ma era 
anche un ragazzo di robusta e affida¬ 
bile formazione comunista. Oggi è 
molto diverso dal ragazzo venticin¬ 
quenne che nel 1975 fu scelto per 
dirigere la Fgci. Ha vissuto una espe¬ 
rienza politica piuttosto ricca, dopo 
la morte di Berlinguer, che lo ha por¬ 
tato ad essere il primo presidente del 
consiglio - e finora unico - nato do¬ 
po la Liberazione e dopo la caduta 
della monarchia. E il primo con un 
passato comunista. Di Berlinguer, 
D’Alema conserva un ricordo forte e 
positivo. Però dice che Berlinguer eb¬ 
be limiti politici che impedirono alla 
sinistra italiana di governare. Dice 
che fu un grande riformatore, ma fu 
un riformatore sconfitto. 

Perché riformatore sconfitto? 

«Berlinguer è stato uno straordinario 
interprete dei due grandi fenomeni stori¬ 
ci di quegli anni: la crisi del comuniSmo e 
la crisi della prima repubblica, cioè della 
repubblica dei partiti. Egli ebbe una perce¬ 
zione fortissima dell’ossificarsi del siste¬ 
ma comunista e dell’esaurirsi della 
“spinta propulsiva della rivoluzione di ot¬ 
tobre”. E nello stesso tempo percepì con 
grande acutezza, e con una notevole capa¬ 
cità di anticipazione, il fatto che una de¬ 
mocrazia bloccata, come quella italiana, 
produceva una frattura tra sistema politi¬ 
co e società civile. E che questa frattura si 
accompagnava a fenomeni di autoreferen- 
zialità del sistema politico, e quindi alla 
corruzione, al clientelismo e a tutto il re¬ 
sto.... Non poteva funzionare. 

Berlinguer si rese conto di que- 
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sta impasse. Come l’affi'ontò? 

Rispetto a queste due crisi lui si pro¬ 
pose come un riformatore. Però la sua 
ansia riformatrice si è conclusa con una 
duplice sconfitta. (...) Egli coltivò fino alla 
fine la convinzione - o la speranza o solo 
l’illusione, e io credo anche che lui fosse 
in qualche modo consapevole che si trat¬ 
tava di un’illusione - che fosse possibile 
una riforma del comuniSmo. Una rifor¬ 
ma dall’interno: l’eurocomunismo era 
un’ipotesi di autoriforma del comuni¬ 
Smo. (...) 

Ha coltivato una illusione? 

(...) Il problema è che quella ipotesi 
di rinnovamento democratico non era 
più concretamente in campo già nel mo¬ 
mento in cui Berlinguer assunse la dire¬ 
zione del Pei. L’eurocomunismo, cioè “il 
comuniSmo democratico” era una terza 
via tra stalinismo e socialdemocrazia. Ma 
volta anch’essa alla fuoriuscita dal capitali¬ 
smo e alla costruzione di una “società 
altra”. Insomma il limite dell’eurocomu¬ 
nismo fu che esso rimase comuniSmo. Ed 
in realtà questa operazione politica non 
ebbe dei veri e significativi interlocutori. 
(...) Questa dimensione utopistica di Ber¬ 
linguer, accanto al suo realismo politico, 
è una delle ragioni del suo fascino perso¬ 


nale. Ma anche una delle ragioni della sua 
sconfitta. 

Anche per quel che riguarda la 

crisi italiana, la crisi della pri¬ 
ma Repubblica? 

(...) Seppe più di molti altri compren¬ 
dere e analizzare alcune delle ragioni fon¬ 
damentali di quella crisi e in particolare la 
rottura nel rapporto fra partiti e società 
civile. Seppe percepire i grandi mutamen¬ 
ti culturali e sociali, a partire dalla rivolu¬ 
zione femminile e dalle grandi novità che 
essa portava non solo nel costume e nei 
rapporti civili e sociali, ma anche nella 
vita politica. Seppe vedere il peso dell’in¬ 
novazione tecnologica e ciò che cambiava 
nel rapporto fra cittadini, partiti e mezzi 
di comunicazione. Intuì la necessità di un 
mutamento radicale nel modo di fare po- 
litica.(...) 

Cosa ha lasciato Berliuguer? 

La sua straordinaria figura e testimo¬ 
nianza umana. Non è una cosa piccola. 
Di fronte al discredito della politica, l’anti¬ 
politica è diventata un fenomeno cultura¬ 
le fortissimo nell’ultimo decennio. Domi¬ 
nante. La versione di destra dell’antipoliti¬ 
ca è al governo del paese, con Berlusconi. 
Quella di sinistra è un male oscuro. Ber¬ 
linguer è una potentissima testimonianza 
contraria. La testimonianza di un uomo 
che appare, anche a chi non lo ha cono¬ 
sciuto, come uno che la politica l’ha vissu¬ 
ta con forti motivazioni ideali, etiche, qua¬ 
si sintesi tra idealità, tensione morale e 
impegno. Berlinguer continua a rappre¬ 
sentare un punto di incontro tra le passio¬ 
ni della società e le ragioni della politica, 
intesa come dedizione, impegno, testimo¬ 
nianza. Pochi uomini politici del suo tem¬ 
po seppero vedere in anticipo il peso che 
avrebbero assunto alcuni dei grandi pro¬ 
blemi e delle grandi contraddizioni legati 
alla globalizzazione e seppero indicare 
nuove frontiere per l’azione e la ricerca 
della sinistra così lontane dalla tradizione 
comunista. Un grande paradosso per un 
uomo che si disse fino alla fine orgogliosa¬ 
mente comunista. 

Piero Sansonetti 


Appello al voto per 
Pasqualina Napoletano 


Pasqualina Napoletano ha, 
negli ultimi 5 anni e cioè per 
l'intero arco della legislatura 
appena conclusasi, guidato la 
delegazione italiana nel grup¬ 
po socialista del Parlamento 
europeo. Lo ha fatto con asso¬ 
luta dedizione e grande equili¬ 
brio. Ha contribuito attivamente 
alla definizione di tutte le scelte 
e le iniziative del secondo 
gruppo parlamentare europeo; 
ha valorizzato l'impegno e l'ap¬ 
porto dei 16 rappresentanti dei 
DS e dello SDÌ. Il suo interven¬ 
to non è mai mancato nei 
momenti politici più delicati, 
anche rispetto a fenomeni di 
disinformazione e a specula¬ 


zioni di parte nel contesto ita¬ 
liano. Nello stesso tempo, 
Pasqualina ha svolto un ruolo 
di rilievo nella Commissione 
affari esteri del Parlamento 
europeo, e in particolare per lo 
sviluppo delle politiche euro¬ 
mediterranee. L'abbiamo vista 
sempre instancabilmente al 
lavoro, in un rapporto di atten¬ 
zione, di ascolto e di fraterna 
cordialità con tutti i componenti 
della delegazione DS e SDÌ, e 
con i rappresentanti delle altre 
forze del centro-sinistra italia¬ 
no. Ha acquisito prestigio e 
autorevolezza nell'intero grup¬ 
po del Partito dei socialisti 
europei e nel Parlamento nel 


suo complesso. 

Per tutte queste ragioni faccia¬ 
mo appello a tutte le elettrici e 
gli elettori della lista "Uniti 
nell'Ulivo" nella circoscrizione 
dell'Italia centrale affinché 
diano il loro voto di preferenza 
a Pasqualina Napoletano. E' 
necessario che ella sia rieletta 
per garantire l'indispensabile 
continuità nell'impegno dei DS 
e dell'Ulivo nel Parlamento 
europeo, per non perdere l'ap¬ 
porto prezioso della sua espe¬ 
rienza e della sua competenza. 

Giorgio NAPOLiTANO 
Giorgio RUFFOLO 
Bruno TRENTIN 


























l’Unità 


oggi 


giovedì 10 giugno 2004 


Toni Fontana 


In Iraq la «svolta» non si vede. Le 
cose anzi vanno sempre peggio. Il 
nuovo governo scricchiola ancora 
prima di insediarsi, mentre i fragilis¬ 
simi accordi raggiunti dopo sangui¬ 
nose battaglie a Falluja e nelle città 
sciite, rischiano di venir travolti da 
nuove esplosio¬ 
ni di violenza. 


IRAQ la guerra infinita 


I leader del Kurdistan aeeusano gli seiiti 
di aver eaneellato la eostituzione provvisoria 
I guerriglieri sunniti hanno bombardato 
l’aeeampamento del nuovo esereito 


L 

m 


Nuovamente sabotato l’oleodotto che 
porta il petrolio in Turchia 
A Baghdad la folla ferma i pompieri 
e festeggia T incendio di un mezzo Usa 


Iraq, ì curdi minacciano di uscire dal governo 

La risoluzione Onu non tutela l’autonomia. Uccisi a Falluja 12 soldati iracheni 



La crepa nel nuo- A 

ìEBirm inirr 

srin Berwari, mi- I I AJ. m M A M M m J 

nistra del lavori J ^ ^ 

pubblici, si è fat- A. ^ 

ta interprete del- _ . t . 

La risoluzione Onu 

Da alcuni giorni 
si sapeva che i 

due leader storici, Jalal Talabani e donne, il ruolo non esclusivo ed ege- 
Massud Barzani, non avevano affat- mone assegnato alla religione musul- 
to gradito nè il metodo, nè le scelte mana e l’ampia autonomia concessa 
compiute per la formazione del nuo- appunto ai curdi, 
vo governo e, in una lettera indiriz- Questi ultimi hanno, di fatto, ot- 

zata a Bush, avevano minacciato di tenuto quel che volevano, cioè il 
disertare le urne, cioè le elezioni pre¬ 
viste per l’inizio del prossimo anno, 
se la «costituzione ad interim» non 
fosse stata inserita nella risoluzione 
1546. Ma, nel documento approva¬ 
to dal consiglio di sicurezza, non vi 
è traccia della «carta», rimasta del 
resto lettera morta fino ad ora. Ieri 
la ministra Berwari ha alzato il tono 
delle rimostranze minacciando le di¬ 
missioni di tutti i ministri curdi «se i 
leader lo chiederanno». Lo scontro 
si è aperto su una questione molto 
rilevante, per non dire decisiva. Alla 
fine del mese di marzo il governo ad 
interim (quello ancora in carica fino 
alla fine del mese) approvò una co¬ 
stituzione provvisoria molto avanza¬ 
ta e liberale, innovativa a tal punto 
da restare assolutamente inapplica¬ 
ta. AU’indomani dell’approvazione 
il grande ayatollah Al Sistani, leader 
degli sciiti moderati, prese le distan¬ 
ze dalla costituzione. I motivi di dis¬ 
senso sono tre: gli sciiti non accetta¬ 
no il riconoscimento dei diritti delle 


I marines avvicinano 
i carri armati 
alla città sunnita 
dove è schierata 
una brigata 
deir esereito 


controllo ed il diritto di amministra¬ 
re il Kurdistan, ed hanno fatto quin¬ 
di della costituzione ad interim la 
loro bandiera, ma, nelle contratta¬ 
zioni per la formazione del nuovo 
governo, gli sciiti hanno ottenuto 


che dei principi della nuova «carta» 
non vi fosse alcuna menzione anche 
nelle risoluzione approvata dal- 
rOnu. Resta ora da vedere se i mini¬ 
stri curdi daranno seguito alle loro 
proteste che metterebbero a dura 


prova i nuovi equilibri. Anche altri 
tasselli si stanno staccando la mosai¬ 
co di Bremer. La tregua è infatti sal¬ 
tata a Falluja, ma a farne le spese 
non sono stati i marines, bensì dodi¬ 
ci soldati-poliziotti della «brigata 


Falluja», embrione del nuovo eserci¬ 
to iracheno. La guerriglia ha attacca¬ 
to l’accampamento dei militari alla 
periferia della città sunnita ribelle. I 
colpi di mortaio caduti tra le tende 
ed hanno ucciso appunto dodici sol¬ 
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Un veicolo militare mentre transita su una strada di Baghdad dopo una esplosione 


Segue dalla prima 

Non è, e probabilmente non sarà 
l'unico «terrorista» che diventa non 
solo un interlocutore politico ma ca¬ 
po rispettato di un governo. Ma la 
faccenda evoca il problema se ci sia¬ 
no terroristi buoni e terroristi cattivi, 
a seconda delle circostanze. 

Non si sa quanti civili innocenti il 
dottor Allawi abbia ammazzato. La 
dettagliata inchiesta del quotidiano 
newyorchese arriva solo alla conclu¬ 
sione, suffragata dalla testimonianza 
di «diversi ex agenti deU'intelligence 
Usa», che la sua organizzazione, l'Ac¬ 
cordo nazionale iracheno, nei primi 
anni '90, conduceva, «sotto la direzio¬ 
ne della eia», operazioni di infiltra¬ 
zione di agenti dall'esilio, per «mette¬ 
re bombe e sabotare le istallazioni 
del governo di Saddam». In particola¬ 
re, avrebbero introdotto a Baghdad, 
dal Nord curdo iracheno, «autobom¬ 
be e altri ordigni esplosivi». Non ser¬ 
vì a nuUa, finì solo col rafforzare la 
tirannia che si voleva abbattere, infe¬ 
rocirne e giustificarne l'atroce repres¬ 
sione. Il governo di Baghdad parlò 
all'epoca di numerosi attentati, com¬ 
presa una bomba in un cinema che 
avrebbe causato molte vittime. Non 
ci sono record pubblici di quella cam¬ 
pagna di bombe. Molti degli intervi¬ 


stati ricordano vagamente, non san¬ 
no dire nemmeno esattamente quan¬ 
do successe, se non che fu tra il 1992 
e il 1995, comunque dopo la Prima 
guerra del Golfo. Uno degli ex agenti 
della eia intervistati, Robert Baer, 
che all'epoca era di stanza nella regio¬ 
ne, e che poi divenne un critico dell' 
ultima guerra, ricorda che «una bom¬ 
ba fece saltare un autobus scolastico, 


Stando al quotidiano 
avrebbe ideato molti 
agguati. Una bomba 
feee saltare in aria 
anche un bus 
scolastico 
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e molti ragazzini rimasero uccisi». 
Anche se non ricorda quale gruppo 
della «resistenza» fosse l'autore dell' 
attentato. Allawi, contattato dal gior¬ 
nale, «ha rifiutato di rispondere a ri¬ 
petute richieste» di commentare o 
dire la sua su quelle vicende. 

Non vi sono documenti. Su certe co¬ 
se non si lasciano tracce. Allawi non 
ne ha mai parlato pubblicamente. 
Ma l'articolo ricorda che almeno di 
un militante dell'Accordo nazionale 
iracheno, Amneh al Khadami, che si 
definiva all'epoca «il fabbricante di 
bombe in capo» del gruppo, si ha 
una videocassetta del 1996, in cui 
parla della campagna e si lamenta 
che gli lesinassero soldi e materiali. 
Lo si sente dire: «abbiamo fatto esplo¬ 
dere un'auto e ci avrebbero dovuto 
dare 2.000 dollari, e invece ce ne han¬ 
no dato solo 1.000». Aggiunge di te¬ 
mere che la eia potrebbe avercela 
con lui «perché ci considerano un 


po' troppo terroristi». Ma un anoni¬ 
mo agente della Cia, che lavorava 
con Allawi negli anni '90, rassicura 
che «nessuno allora aveva alcun pro¬ 
blema con il sabotaggio a Baghdad». 
«Nessuno poteva immaginare come 
sarebbero andate le cose oggi», ag¬ 
giunge. 

Allawi, sciita, è considerato un duro. 
Uno che se ne intende. Nel governo 
provvisorio di nomina americana, 
ora soprasseduto da quello di nomi¬ 
na Onu, era il responsabile della sicu¬ 
rezza, mentre suo fratello era il mini¬ 
stro della difesa. Si dice che sia stato 
sempre la scelta preferita, dalla Cia e 
dal Dipartimento di Stato, rispetto 
all'altro esule sciita, Ahmed Chalabi, 
che invece era stato a lungo il benia¬ 
mino dei neocons e del Pentagono. 
«Quello era un maneggione, questo 
ci sa fare», dicono. Gli interessava 
che avesse contatti e amicizie anche 
tra i sunniti. Avevano soprasseduto 


sul fatto che anche lui era stato un 
esponente del Baath di Saddam (pa¬ 
re che spiasse sugli studenti iracheni 
a Londra). «Si manda un ladro a cat¬ 
turare un ladro», il commento di 
Kenneth Pollack, che nei primi anni 
'90 era l'analista militare della Cia. 
Avrebbe potuto anche dire «un assas¬ 
sino per dare la caccia agli assassini». 
Altro caso interessante di terrorista 
«buono» è quello di Salman Sharif. È 
l'unico sopravvissuto del comman¬ 
do di resistenti sciiti che nel dicem¬ 
bre 1996 cercò di assassinare il figlio 
di Saddam, Uday Hussein. Attentato¬ 
re suicida, si potrebbe dire. «Sapeva¬ 
mo di avere meno deU'l per cento di 
possibilità di uscirne vivi», ha raccon¬ 
tato. Gli spararono 50 colpi, Uday fu 
colpito 17 volte, ma sopravvisse, an¬ 
che se da allora in poi su una sedia a 
rotelle (finché fu ucciso dagli ameri¬ 
cani, assieme al fratello Qusay, lo 
scorso luglio). «Mostrammo che la 


99 


dati iracheni. Ciò ha provocato il 
ritorno degli americani che hanno 
schierato mezzi blindati nelle vici¬ 
nanze del centro abitato. Si è così 
affacciato il rischio che la battaglia 
possa ben presto ricominciare. Alla 
fine di marzo, dopo l’uccisione e lo 
scempio dei cadaveri di quattro 
«contractors» americani, i marines 
hanno attaccato le milizie che han¬ 
no trasformato 
Falluja nella lo¬ 
ro base. 

I combatti- 
menti furono i 
■ I I ■ I più violenti da 

B B B un anno a que¬ 

sta parte con 
centinaia di vitti- 
, me. Dopo aver 

I/ì/JV17 tentato inutil- 

Ui l/l' mente di espu¬ 

gnare la città gli 
americani han¬ 
no messo in campo il generale 
Mohammed Latif, ex ufficiale della 
Guardia Repubblicana, posto a ca¬ 
po di un esercito formato da circa 
2000 soldati, quasi tutti ex combat¬ 
tenti. Il comando Usa pretende da 
Latif che i suoi soldati vadano a cac¬ 
cia di «combattenti stranieri», cioè 
degli arabi accorsi in Iraq per attac¬ 
care i marines, e che sequestrino le 
molte armi in circolazione. Ma i 
guerriglieri non sono di questo avvi¬ 
so e ieri hanno attaccato a colpi di 
mortaio l’accampamento del genera¬ 
le Latif, che in quel momento non 
c’era. La «brigata Falluja» si trova 
così tra due fuochi: gli americani 
pretendono che combattano contro 
i miliziani e questi ultimi li bombar¬ 
dano e li uccidono. Completa il qua¬ 
dro della giornata il secondo sabo¬ 
taggio (dopo appena 12 ore dal pri¬ 
mo) dell’oleodotto che da Kirkuk 
porta il petrolio in Turchia. Per spe¬ 
gnere le fiamme sono intervenuti 
ben 75 vigili del fuoco. I pompieri 
intervenuti invece a Baghdad per 
spegnere un mezzo Usa in fiamme 
dopo un attacco (senza vittime) so¬ 
no stati presi a sassate dalla folla in 
festa per l’agguato ai danni del con¬ 
voglio Usa. 

I leader eurdi avevano 
minaeciato di non 
parteeipare alle 
elezioni previste per 
il mese di gennaio 
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Foto di Hadi Mizban/Ap 


«Allawi, un terrorista per eonto della Cia» 

Il New York Times: il primo ministro iracheno negli anni ’90 organizzava attentati contro il regime di Saddam 


resistenza islamica poteva colpire 
qualsiasi obiettivo, in qualsiasi mo¬ 
mento», spiega. «L'obiettivo era inde¬ 
bolire il regime, minarne le fonda- 
menta, creare uno stato di caos, vole¬ 
vamo incoraggiare la gente a sollevar¬ 
si contro il governo», spiega Hussein 
Hamza, ora leader di uno dei movi¬ 
menti politici del dopo Saddam. La 
vendetta fu feroce, i compagni di Sal- 

L’Accordo nazionale 
iracheno, la sua 
organizzazione, era in 
realtà una copertura 
per condurre attività 
sovversive 


man furono catturati, atrocemente 
torturati, le loro famiglie sterminate. 
Salman riuscì a fuggire, fu arrestato, 
ma lo rilasciarono senza accorgersi 
che era il capo del commando. Ora 
Salman è il capo della sicurezza per 
la regione di Nassiriya, il punto di 
riferimento per le autorità di occupa¬ 
zione, i nostri soldati e la nostra go- 
vernatrice. Fino al 30 giugno. 

Si potrebbe continuare. Ci guardia¬ 
mo bene dal trarre conclusioni. Ci 
limitiamo a passare informazioni al 
lettore, indicargli un problema, su 
cui potrà riflettere per conto suo. Si 
potrebbe estendere il ragionamento. 
Ma, tanto per limitarsi a quell'area e 
quel mondo, l'altro esempio che vie¬ 
ne in mente di terroristi che ad un 
certo punto venivano considerati 
«buoni» e poi diventarono «cattivissi¬ 
mi» riguarda l'Afghanistan. Quanti 
film occidentali degli anni '80 ricor¬ 
date sull'eroismo dei mujaheddin 
che combattevano contro l'occupa¬ 
zione dell'Armata rossa? Aiutati dal¬ 
la Cia, da Rambo e da 007? Uno si 
chiamava Qsama. La sua «rete» - in 
arabo al-qaeda - era inizialmente 
l'elenco dei combattenti reclutati a 
Peshawar, con denaro occidentale, 
per la santa causa. Ha fatto nel frat¬ 
tempo carriera. 

Siegmund Ginzberg 


In rotta con resttema destra, il premier eerea di rinsaldare un’alleanza con l’opposizione labunsta. Ma sul futuro pesa rmeognita dei guai giudiziari del leader del Likud 

Israele, il ritiro da Gaza ridà spazio a un governo Sharon-Peres 


Umberto De Giovannangeli be aprirsi già nelle prossime settimane, di- li Zevulun Orlev. Sharon ha perso così la 

_ chiara Sharon alla radio israeliana. I negozia- maggioranza e può contare ora su soli 59 

ti dovrebbero cominciare prima della fine seggi. 

Il feeling personale non è mai venuto meno, dell’attuale sessione parlamentare, fissata Tutti i giochi sono aperti. «L’attuale coa- 
Quello politico sembra rinascere con il pia- per luglio. Solo con il contributo laburista lizione può contare sul sostegno di 59 depu- 

no di ritiro da Gaza. Nel futuro prossimo sarebbe ora possibile far passare in Parlamen- tati, ma l’opposizione non è in grado di mo- 

d’Israele si fa strada una riedizione del gover- to il piano Sharon per il ritiro da tutti e 21 gli bilitare un fronte unito di 61 deputati per far 

no di unione nazionale. Con Ariel Sharon insediamenti di Gaza e da quattro in Cisgior- cadere il governo», sostiene Gideon Sar, ca- 

primo ministro e Shimon Peres alla guida dania. Venerdì scorso il governo Sharon è pogruppo alla Knesset del Likud, il partito di 

della diplomazia israeliana. «Il governo, nel- sceso alla Knesset a una risicata maggioranza Sharon. La forza di Arik risiederebbe dun- 

la sua composizione attuale, non può dura- di 61 deputati su 120, dopo che il premier ha que nella divisione del fronte avversario. Il 

re. Noi dovremo presto o tardi far entrare i licenziato due ministri dell’Unione Naziona- Partito laburista (21 deputati), favorevole al 

laburisti per avere la maggioranza parlamen- le, Avigdor Lieberman e Benny Elon. L’altro piano di ritiro da Gaza, è pronto a un soste- 

tare mecessaria per approvare il piano (di ieri si è dimesso il ministro deU’Edilizia,e gno esterno in Parlamento. L’estrema destra 

ritiro da Gaza», confida a l’Unità uno stretto leader del Partito nazionale religioso Effi Ei- rappresentata da Unione Nazionale (7 depu- 

collaboratore di Sharon. Una conferma in tam, insieme con un sottosegretario dello tati), è decisamente ostile allo smantellamen- 

proposito viene dallo stesso primo ministro: stesso partito, Yitzhak Levy, mentre è rima- to anche di una sola colonia. Le formazioni 

una trattativa con il Partito laburista potreb- sto al suo posto il ministro degli Affari socia- arabe e della sinistra radicale, tutte in linea di 


principio favorevoli al ritiro non sono però ron. «Ad ogni modo non sta a loro, ma alle lizi nei dintorni di Tel Aviv e in Grecia (nel- 

disposte a sostenere il governo. strutture del partito definire la nostra linea l’isola di Patroclo). Questi ultimi progetti 

Al momento, i laburisti si dicono pronti politica», taglia corto Peres. rimasero poi suUa carta. Secondo l’atto di 

a offrire una «rete di sicurezza» al primo Fonti laburiste hanno tuttavia indicato accusa presentato mesi fa nei confronti di 

ministro per far passare in Parlamento il che un appoggio al governo Sharon potrà Appel, l’uomo d’affari si assicurò il sostegno 

piano di ritiro. Una disponibilità manifesta- essere preso in considerazione solo se il pre- attivo di Sharon padre anche ingaggiando 

tasi concretamente già lunedì scorso, quan- mier non verrà formalmente incriminato in fra i propri consiglieri suo figlio, Ghilad Sha- 

do i deputati laburisti si sono astenuti nel un’ affare di corruzione nella quale è per ora ron, il quale ricevette poi laiti compensi, 

voto sulle mozioni di censura al primo mini- implicato suo figlio Ghilad. Il procuratore Mazuz deve stabilire pertanto se l’attuale pre- 

stro. «Noi non possiamo che essere soddisfat- generale Menachem Mazuz prenderà una de- mier israeliano - che sostiene di non essersi 

ti allorché il Likud rinuncia al disegno del cisione in proposito, annuncia la radio israe- interessato in modo particolare delle attività 

Grande Israele, e accetta di smantellare le liana, la settimana prossima. La vicenda in finanziarie del figlio - possa essere accusato 

colonie e la creazione di uno Stato palestine- questione risale alla fine degli anni Novanta, adesso di corruzione. Più che a Gaza, la poli- 

se», ribadisce Peres. L’ex premier dice di non quando Sharon era ministro per le Inlfastrut- tica israeliana guarda oggi, con opposte spe- 

essere preoccupato delle rimostranze delle ture nazionali e poi anche ministro degli ranze, alle decisioni che un integerrimo ma- 

«colombe laburiste» (Avraham Burg, Esteri. In quell’epoca Sharon fu avvicinato gistrato si appresta a prendere. Il futuro di 

Amram Mitzna...) che trovano la sua attuale da un noto finanziatore del Likud, David Ariel Sharon, e dei nuovi equilibri di gover- 

linea politica troppo conciliante verso Sha- Appel, che gli illustrò ambiziosi progetti edi- no in Israele, sono nelle sue mani. 
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SAVARiniAH George Bush vuole la Na¬ 
to in Iraq. Nel vertice del G8 ha an¬ 
nunciato Fintenzione di coprire con 
una vernice multinazionale l’occupa¬ 
zione americana. Sa che non può 
chiedere molte truppe. Gli bastereb¬ 
be qualche centinaio di istruttori per 
le forze armate 


IRAQ la guerra infinita 


Il capo della Casa Bianca incassa il via libera 
alla nuova risoluzione delle Nazioni Unite 
e chiede un coinvolgimento dell’Alleanza 
Riaffiorano i contrasti con la Francia 




Il summit dei Grandi adotta il documento 
sul Medio Oriente allargato 
Il capo deir Eliseo: quali’area non ha 
bisogno di missionari della democrazia 


irachene. Potreb¬ 
be allora sostene- 
re che l’intera al- I ■ 

leanza è coinvol- 1 > 

ta nella ricostru- I II" 

zione e i contra- B W I B L 

sti sulla guerra 
sono superati. 

A parole, per- 
segue ancora // 

l’obiettivo di un J.I/ IJl U-O i 

Iraq democrati- 
co, che dovrebbe 

spingere gli altri Paesi del Medio 
Oriente sulla strada delle riforme. Di 
fatto cerca scampo da una situazione 
sempre più difficile, che ieri ha richie¬ 
sto l’invio di altri cinquemila mari- 
nes. Per superare la diffidenza degli 
arabi e degli europei ha versato mol¬ 
ta acqua nella sua «Iniziativa per il 
Medio Oriente allargato», adottata ie¬ 
ri dal G8. Un documento che propo¬ 
neva l’Iraq occupato come «magnifi¬ 
co esempio» per i vicini è diventato 
una generica esposizione di ideali 
che lascia ognuno libero di fare ciò 
che vuole. 

In una prima colazione con il pre¬ 
mier britannico Tony Blair, Bush ha 
impostato la strategia per il vertice 
della Nato che si riunirà il 28 e il 29 
giugno a Istanbul. «Credo - ha di¬ 
chiarato - che la Nato debba conti¬ 
nuare ad avere un ruolo in Iraq. Ab¬ 
biamo buone possibilità di riuscirci». 
L’espressione «continuare ad avere 
un ruolo» è stata scelta con cura. Un 
consigliere che ha partecipato alla co¬ 
lazione ne ha spiegato il senso. «Geor¬ 
ge Bush e Tony Blair - ha affermato 
- si rendono conto entrambi dei limi¬ 
ti di un ruolo della Nato in Iraq, sia 
per il numero di truppe, sia per la 
riluttanza di Francia e Germania. Ma 
la Nato è già in Iraq. Appoggia la 
divisione multinazionale sotto il co¬ 
mando polacco, e potrebbe assumere 
altri compiti oltre all’attuale ruolo lo¬ 
gistico». Il portavoce della Nato, la- 
mes Appahurai, ha precisato che l’in¬ 
tervento potrebbe avvenire su richie¬ 
sta del governo iracheno. «Le truppe 
dell’alleanza - ha detto - potrebbero 
svolgere un ruolo geografico, cioè 
prendere il controllo di una zona, op¬ 
pure di addestramento. Ma si tratte¬ 
rebbe di un impegno a lungo termi¬ 
ne, che non può essere assunto con 
precipitazione». Il presidente france¬ 
se Jacques Chirac ha annunciato forti 
resistenze. «L’intervento in Iraq - ha 
affermato - non è nella natura della 
Nato e non è auspicabile, a meno che 
non ci sia una richiesta esplicita da 
parte irachena». 

Il contrasto tra i due presidenti è 
evidente anche nell’apparenza. Ieri, 
prima ancora che fossero allontanati 
i fotografi per l’apertura ufficiale del¬ 
le discussioni, Bush ha gettato la giac- 

Gli Usa sanno di non 
poter ottenere truppe 
da Parigi, Mosea e 
Berlino nonostante 
il voto alle Nazioni 


Bush chiama la Nato in Iraq, Chirac dice no 

Il presidente francese: intervento non auspicabile. Gli Usa mandano altri 5mila marines 







1 
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George Bush insieme al presidente ad interim iracheno Ghazi al Yawar e al re di Giordania Abdullah II al summit del G8 


Foto di Charles Dharapak/Ap 


Sì dell’Europa alla risoluzione dell’Onu 

Prodi: «Un passo nella giusta direzione». Piano in tre punti per una relazione più stretta con Baghdad 
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BRUXELLES L’Unione europea plaude alla risolu¬ 
zione Onu 1546 sull’Iraq. Prodi, Solana, Patten, 
Ahern, tutti ieri hanno salutato con gioia il piano 
delle Nazioni Unite che dovrebbe traghettare 
l’Iraq da una situazione di occupazione militare 
alla scelta di governo sovrano e democraticamen¬ 
te eletto. «La risoluzione rafforza il ruolo delle 
Nazioni Unite come garante per la ricostruzione 
politica ed economica del Paese». È il commento 
che Romani Prodi, presidente della Commissio¬ 
ne Ue, ha consegnato ieri ai giornalisti parlando 
da Sea Island, dove si trova per partecipare al 
vertice dei G-8. Secondo Prodi, il processo avvia¬ 
to metterà fine all’occupazione militare e «l’impe¬ 
gno deU’Onu permetterà all’Iraq di tornare nelle 
mani degli iracheni». «Il popolo iracheno -ha 
aggiunto Prodi- si trova davanti ad una enorme 
sfida: riportare stabilità in un paese per lungo 
tempo dominato dalla dittatura brutale di Sad¬ 
dam, seguita da un violento conflitto che ha mes¬ 


so fine a questo regime in maniera controversa». 
Gli ha fatto eco, da Bruxelles, Javier Solana, secon¬ 
do cui «l’Ue ha sempre enfatizzato il suo soste¬ 
gno per la reintegrazione dell’Iraq nella comuni¬ 
tà internazionale». Ma il responsabile della politi¬ 
ca estera dell’Unione avverte: «La situazione nel 
paese rimane complessa e la sicurezza rimane 
ancora un serio problema». Per avere una confer¬ 
ma basta dare un’occhiata alle ultime notizie che 
arrivano dall’Iraq, dove autobombe e agguati so¬ 
no diventati quotidiani. Solana si augurato che la 
risoluzione possa portare stabilità al paese. Dà il 
benvenuto al documento anche il presidente di 
turno della Ue. Secondo il premier irlandese Ber- 
tie Ahern la risoluzione «aiuterà a stabilizzare il 
nuovo governo e contribuirà alla restaurazione 
della pace e dell’esecutivo iracheno». Plaude an¬ 
che Chris Patten, commissario Ue per le relazioni 
esterne, per il quale «la risoluzione non è di per sè 
una garanzia di successo, ma spero che prepari la 


strada a un futuro più felice in Iraq e che aiuterà 
a gettare i ponti tra mondo islamico e occidenta¬ 
le». Secondo Patten i prossimi mesi saranno deci¬ 
sivi: «il periodo che ci separa dalle elezioni sarà 
incredibilmente difficile - ha detto il commissa¬ 
rio- ma se lavoriamo insieme e se riusciremo a 
garantire un mandato democratico al nuovo go¬ 
verno iracheno a gennaio prossimo, ne benefice- 
remo tutti, e non solo il popolo iracheno che ha 
terribilmente sofferto». 

L’Ue si è impegnata a sostenere la reintegra¬ 
zione dell’Iraq nella comunità internazionale, at¬ 
traverso un piano che si articola in tre fasi: lo 
sviluppo dell’Iraq stabile e democratico; la crea¬ 
zione di un mercato economico aperto e sosteni¬ 
bile; l’integrazione economica e politica del paese 
nella regione e nel contesto internazionale. Nel¬ 
l’immediato l’Unione deve essere pronta a svolge¬ 
re un ruolo significativo nella preparazione delle 
elezioni in Iraq e, se il governo ad interim lo 


chiederà all'Onu, intervenire per garantire lo svol¬ 
gimento delle consultazioni elettorali. «L'Ue deve 
valutare se le condizioni sul terreno siano abba¬ 
stanza sicure da rendere plausibile il dispiegamen¬ 
to di una missione di osservazione dell'Ue in 
occasione delle elezioni» si legge nel documento. 
In attesa di un miglioramento della sicurezza che 
consenta di avviare un ufficio della Commissione 
Ue a Baghdad, l'esecutivo di Bruxelles ha invitato 
i rappresentanti del nuovo governo, se è possibile 
-ha detto Patten- prima della fine del loro manda¬ 
to. Nel dopo-elezioni, l'Ue è chiamata a contribui¬ 
re in particolare alla ricostruzione del paese all' 
apertura di un dialogo politico, che potrebbe tra¬ 
dursi «in una dichiarazione politica congiunta 
Ue-Iraq». Patten ha indicato che -una volta che il 
paese avrà una costituzione e un esecutivo rappre¬ 
sentativo della popolazione- i rapporti Ue-Iraq 
potrebbero prendere la forma di un accordo bila¬ 
terale per la cooperazione ed il commercio. 


ca su una sedia. Chirac, con cravatta 
e giacca blu, lo fissava con disappro¬ 
vazione. L’intesa a Istanbul non è 
scontata ma il presidente americano 
ha in mano due assi. Il primo è la 
risoluzione approvata all’unanimità 
daU’Onu martedì. Il consiglio di sicu¬ 
rezza ha legittimato la presenza di 
una forza multinazionale comandata 
dagli americani in cambio della pro¬ 
messa di «piena 
sovranità» per il 
governo irache¬ 
no. Ma il gabinet- 
L to del primo mi- 

^ I 11 I nistro lyad Al- 

/ I III lawi è appunto il 

secondo asso che 
la Casa Bianca si 
, prepara a gioca- 

f ^ l/ì^Ci re. AHawi ha riba- 

l\/Vi dito ieri la richie¬ 

sta che la forza 
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rimanga per aiutarlo «a fare fronte 
alle minacce contro la sicurezza». Da 
quella parte, Bush non ha nulla da 
temere. «Prima del voto nel consiglio 
di sicurezza - ha spiegato il consiglie¬ 
re del presidente americano - ogni 
discussione su un ruolo accresciuto 
della Nato in Iraq sarebbe stata inuti¬ 
le. Per quasi tutti i membri della Na¬ 
to la risoluzione dell’Onu è stata un 
importante primo passo. Il prossimo 
passo sarà una espressione di interes¬ 
se da parte del governo iracheno». 
Ieri Bush ha presentato il presidente 
iracheno Ghazi Yawar al G8 come un 
impresario teatrale presenta la stella 
del prossimo spettacolo. «Ecco - ha 
detto - il presidente di una nazione 
sovrana. Gli dirò che noi tutti tiria¬ 
mo la volata per lui. Egli e il primo 
ministro AUawi devono prendere de¬ 
cisioni sagge in nome del popolo ira¬ 
cheno». In passato Yawar ha criticato 
l’occupazione del suo paese ma sa 
bene che se gli americani se ne andas¬ 
sero adesso i ribelli prenderebbero il 
potere e per lui sarebbe finita. 

In questo momento, del resto, 
Bush non vuole spaventare nessuno. 
Arabia Saudita ed Egitto hanno rifiu¬ 
tato il suo invito a Sea Island, dove è 
riunito il vertice, per protesta contro 
la controversa «iniziativa per il me¬ 
dio oriente allargato». Ma nel testo 
non è rimasto quasi nulla di allarman¬ 
te per i paesi musulmani che hanno 
accettato: Afghanistan, Bahrein, Gior¬ 
dania, Tunisia, Turchia e Yemen. Gli 
Stati Uniti hanno insistito per ribadi¬ 
re un concetto: il conflitto tra israelia¬ 
ni e palestinesi non può essere una 
scusa per rinviare le riforme nei paesi 
arabi. Chirac ha replicato che la solu¬ 
zione di questo conflitto è la premes¬ 
sa necessaria per ogni riforma. «Il Me¬ 
dio Oriente - ha detto - non ha biso¬ 
gna di missionari della democrazia». 
Il documento del G8 non prevede san¬ 
zioni per gli inadempienti né incenti¬ 
vi per i volonterosi. L’Italia, con la 
Turchia e lo Yemen, sarà uno degli 
sponsor del «Dialogo per l’assistenza 
alla democrazia» e ospiterà quest’an¬ 
no la prima riunione. La Russia ha 
fatto cancellare la promessa di contri¬ 
buti finanziari per lo sviluppo del¬ 
l’economia di mercato e di istituzioni 
rappresentative. 

Al prossimo vertice di 
Istanbul il 28 e 29 
giugno gli Stati Uniti 
vogliono parlare del 
ruolo dell’Alleanza 
Atlantica 
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A Savannah il premier rilaneia l’idea di un eomitato politieo da affianeare alla Banea eentrale. Il presidente della eommissione Ue: «La sua autonomia è una pietra miliare» 

Bce, Prodi respinge l’assalto di Berlusconi: non si tocca 


Marco Tedeschi 


MILANO Nuovo scontro, a distanza rav¬ 
vicinata, tra Silvio Berlusconi e Roma¬ 
no Prodi. Questa volta l’oggetto del 
contendere è l’autonomia della Banca 
centrale europea, che il premier vor¬ 
rebbe mettere sotto tutela politica e 
che, invece, il presidente della Com¬ 
missione europea ritiene debba rima¬ 
nere indipendente. 

Berlusconi aveva auspicato «un 
comitato politico» da affiancare alla 
Bce per indirizzarne le scelte strategi¬ 
che, suscitando immediatamente rea¬ 
zioni perplesse in tutto il continente. 
Ma la reazione più dura è arrivata in 
serata proprio da Sea Island, in Geor¬ 
gia, dove è in corso la riunione del G8, 
da parte di Prodi. «L'autonomia della 
Banca centrale è una pietra miliare del¬ 
la politica economica e finanziaria del¬ 
la Ue - ha detto il presidente della 
Commissione europea - non dobbia¬ 
mo mettere la Bce sotto il controllo 
politico». Insomma, un no secco al¬ 
l’ipotesi ventilata dal Cavaliere, a sua 


volta presente al vertice di Sea Island, 
che si è subito dopo affrettato a mini¬ 
mizzare la portata delle sue affermazio¬ 
ni: «Ho solo ripreso un’ipotesi che è 
circolata in diversi ambienti tra i paesi 
europei», ha cercato di spiegare. Ma 
poi ha aggiunto: «Non voglio criticare 
la Banca centrale europea, ma occorre 
una valutazione politica sull’opportu¬ 
nità di rilanciare i prodotti nostrani 
con la politica dei tassi». Ma anche su 
questo punto Prodi ha ribattuto nel 
merito: «Non è chiaro che il livello di 
cambio dell'euro sia un fatto negativo 
- ha detto - è politicamente contraddit¬ 
torio dire che l'euro forte danneggia il 
commercio e crea inflazione. Al con¬ 
trario, un forte livello di cambio aiuta 
a tenere sotto controllo l'inflazione. 

Già in precedenza, infatti, Berlu¬ 
sconi aveva energicamente insistito 
sulla necessità di utilizzare la leva dei 
tassi di interesse quale strumento per 
aiutare una ripresa economica che nel 
vecchio continente - e soprattutto in 
Italia - stenta a decollare. Proprio la 
questione dei tassi ha infiammato il 
dibattito europeo nella giornata di ie- 



Silvio Berlusconi al vertice del G8 in corso a Savannah in Georgia Foto di Joe Skipper/Reuters 


ri. E altre voci critiche si sono affianca¬ 
te a quella del premier italiano. Nessu¬ 
no però ha dato il minimo appoggio 
all’idea di togliere autonomia all’istitu¬ 
to di Francoforte affiancandogli un 
«comitato politico» come sogna Berlu¬ 
sconi. 

A scendere in campo è stato an¬ 
che il ministro delle Finanze francese 
Nicolas Sarkozy, che ha accusato la 
Bce di una eccessiva rigidità sui tassi 
di inflazione: «Io credo alla lotta con¬ 
tro Finflazione - ha detto Sarkozy - ma 
credo innanzitutto all'impegno per la 
crescita e per il lavoro». Il problema, 
ha sottolineato, è aver fissato il livello 
di inflazione accettabile al 2%. E ha 
aggiunto, rivolgendosi indirettamente 
al presidente della banca centrale Jean 
Claude Trichet e prendendo sostan¬ 
zialmente le distanze dalla proposta di 
Berlusconi, che «l'indipendenza non è 
assenza di dialogo». Il ministro france¬ 
se ha citato come esempio il presiden¬ 
te della Federai Reserve americana, 
Alan Greenspan, che mantenendo in 
pieno la sua indipendenza, si confron¬ 
ta «tre volte a settimana» con il segreta¬ 


rio americano al Tesoro John Snow. E 
ha concluso affermando che la Com¬ 
missione europea e la Bce non dovreb¬ 
bero essere lasciate sole: piuttosto i 
paesi di Eurolandia devono darsi un 
vero «governo economico europeo». 
Insomma, una posizione, che non ha 
nulla a che vedere con il 
“commissariamento” di Francoforte 
che sogna il Cavaliere. 

Sarkozy e il ministro delle Finanze 
tedesco Hans Heichel, avrebbero chie¬ 
sto a Trichet, ma senza grandi risulta¬ 
ti, di abbassare i tassi, già nel corso di 
una riunione durante il G7 di fine apri¬ 
le a Washington. Ma non sembra che 
la Bce sia intenzionata ad andare in¬ 
contro alle richieste di Francia, Germa¬ 
nia e Italia, che non stanno dimostran¬ 
do molta fermezza nel contenere i defi¬ 
cit pubblici e stanno premendo per un 
allentamento del patto di stabilità eu¬ 
ropeo. Inoltre, l'istituto di Francoforte 
sembrerebbe in questo momento ave¬ 
re tra i suoi obiettivi principali il fatto 
che la sua indipendenza sia preservata 
nel progetto di costituzione europea. 
Proprio come sostiene anche Prodi. 
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi 


BRUXELLES La gara che ha per meta i 
seggi deU'aula di Strasburgo prende il 
via oggi nel Regno Unito. I britannici 
sono i primi neU'Unione, insieme agli 
elettori dell'Olanda, a votare per il 
rinnovo del Parlamento europeo alla 
sua sesta legislatura per sufiragio di¬ 
retto (la prima 
fu nel 1979). So¬ 
no gli elettori 
più distaccati. O, 
megUo, i cittadi¬ 
ni europei meno 
entusiasti, per 
tradizione, di 
partecipare alla 
formazione dell' 
assemblea dell' 

Unione. Cinque 
anni fa in Gran 
Bretagna votò il 
24% e in Olanda 
il 30%. Fanalini 
di coda dell' 

Unione, per par¬ 
tecipazione. In 
un sondaggio 
sull'intenzione 
di recarsi alle ur¬ 
ne, diffuso ai pri¬ 
mi di giugno dall' 

Eurobarometro, 
il 38% dei britan¬ 
nici ha risposto 
di sì. Ma si tratta, 
appunto, di un' 
intenzione. In ge¬ 
nerale, il sondag¬ 
gio ha suonato 
l'allarme: sì e no, 
saranno il 49% 
gli europei aven¬ 
ti diritto che par¬ 
teciperanno alle 
elezioni europee. 

Lo 0,8% in me¬ 
no del 1999. E 
con una tenden¬ 
za che preoccupa 
e che fa riflettere: 
è alle viste un raf¬ 
forzamento delle 
formazioni euro¬ 
scettiche e popu¬ 
liste. 

L'assenteismo, spia di malessere e 
anche di scarsa comprensione e accet¬ 
tazione della macchina europea, po¬ 
trebbe trasformarsi in un cocktail 
esplosivo se unito ad una serie di an¬ 
nunciate affermazioni, qui e là per 
l'Unione, di partiti e uomini che par¬ 
lano un linguaggio in difesa della so¬ 
vranità nazionale. Ci sono in giro per 
l'Europa allargata, nuovi Le Pen, a 
parte l'antico Jean Marie che è sem¬ 
pre in azione in Francia, a parte an¬ 
che i leghisti italiani che, non a caso, 
stanno nello stesso gruppo a Strasbur¬ 
go. Nuovi e moderni Le Pen. C'è, in 
Polonia, una nutrita schiera di scetti¬ 
ci e «sovranisti»: per la prima volta in 
Europa e già in lotta contro di essa. 
Michal Kaminski, capolista del PiS, 
Partito del Diritto e della Giustizia, 
accreditato di un buon 10%, ha gira¬ 
to in lungo e in largo il paese al grido 
di «dovè la bandiera polacca? Si co¬ 
mincia così e si finisce con il perdere 
la propria sovranità». C'è un altro, 
più estremista, tale Andrejz Lepper e 
della Lega della famiglia, che strappa 
consensi in una Polonia che rischia di 
mandare a Strasburgo 54 deputati 
non proprio ben disposti verso le isti¬ 
tuzioni dell'Unione. In una campa¬ 
gna elettorale poco «europea» (in Ita¬ 
lia questa caratteristica è stata eviden¬ 
tissima) trovano spazio movimenti e 
personaggi di terza fila ma che rischia¬ 
no di far rumore. Un ex socialdemo¬ 
cratico austriaco, Hans Peter Martin, 
il deputato che ha passato mezza legi¬ 
slatura a filmare di nascosto i suoi 
colleghi al Parlamento, è finito sulle 
prime pagine per la sua crociata sui 
rimborsi spese dei membri del Parla¬ 
mento. Ha preso di mira tutti i depu¬ 
tati tedeschi, di destra, di centro e di 


LE ELEZION 

1 europee 

I dati fomiti da Eurobarometro dicono 
che voterà lo 0,8 in meno rispetto al ’99 
NeirUnione allargata in gara molti gmppi 
che difendono le bandiere nazionali 


La Polonia rischia di mandare a Strasburgo 
un drappello di deputati critici con la Ue 

Liste anti-Bmxelles nel nord Europa 

Nei grandi Paesi peserà il tema della guerra 


Europa al voto, è aUarme astensione 

Per i sondaggi andrà alle urne solo il 49%. Più forti i gruppi euroscettici e populisti 



A Strasburgo 732 seggi per 25 Paesi 

Il Parlamento europeo della V7 legislatura (2004-2009) 
sarà composto da 732 seggi riservati agli eletti dei 25 Paesi 
dell'Unione. La Germania avrà più deputati tra tutti (99) 
mentre Malta ne avrà meno di tutti (5). L'Italia dovrà 
eleggere 78 parlamentari (contro gli 87 della precedente 
legislatura). Il Parlamento uscente ha raggiunto 788 
membri il 1 maggio con l'ingresso temporaneo dei 162 
deputati osservatori dei nuovi Paesi dell'est Europa, di 
Cipro e Malta. I partiti nazionali rappresentanti 
nell'assemblea hanno raggiunto la cifra di 183. 

Il Parlamento europeo ha potere legislativo, di bilancio e di 
controllo. Le direttive (leggi), le decisioni e i regolamenti 
rappresentano l'attività legislativa esercitata nell'Unione 
insieme al Consiglio dei ministri. Il Parlamento ha 
aumentato questo suo potere ma il Consiglio mantiene 
ancora una posizione prevalente. Il Parlamento è anche 
autorità di bilancio in quanto approva le finanze 
dell'Unione. Il potere di controllo è esercitato nei confronti 
delle istituzioni, a cominciare dalla Commissione europea 
che viene approvata dall'assemblea con un voto e dopo la 
valutazione del profilo di ciascun commissario. Il 
Parlamento può anche esprimere un voto di sfiducia nei 
confronti della Commissione. I parlamentari europei 
lavorano nelle commissioni parlamentari e nelle 
delegazioni del Parlamento, preparano relazioni sui temi 
legislativi e svolgono attività ispettiva con interrogazioni al 
Consiglio dei ministri e alla Commissione. 


L’interno del parlamento di Strasburgo 

i gruppi uscenti 

Ridotti i deputati italiani 
i nuovi eletti saranno 78 


I parlamentari italiani uscenti sono 87. 

I nuovi eletti saranno 78: il numero si è ridotto 
per la ridistribuzione dei seggi in seguito all'in¬ 
gresso nell'Unione dei dieci nuovi Stati lo scorso 
1 Maggio. 

1 parlamentari italiani uscenti hanno fatto parte 
dei seguenti gruppi parlamentari: 

nel Ppe: 24 Forza Italia, 4 Ppi (ora Margherita), 
3 Udc, 1 Rinnovamento italiano, ISvp. 

Nel Pse: 15 Ds, 1 Sdi. 

Nell’Eldr (Liberal Democratici): 4,1 Democrati¬ 
ci (prodiani), 

2 Italia dei Valori (Di Pietro), 

1 Mov repubblicano europeo (Sbarbati), 

1 indipendenti. (Martelli). 

Nel Gue: 4 Rifondazione, 

2 Comunisti italiani. 

Nei Verdi: 2 Sole che ride. 

Nell’Uen: 10 An 

Non iscritti: 7 radicali, 3 Lega. 


UE: IL PARLAMENTO USCENTE 

Numero di seggi prima deii'aiiargamento del 1" maggio 2004 


EDO 18 
V/Al 


UEN 



GUE/NGL 


GUE/NGL 

Sinistra Unitaria Europea, Sinistra Verde Nordica 

PSE 

Partito del Socialismo Europeo 

V/ALE 

Gruppo Verde e Alleanza Libera Europea 

EDO 

Europa delle Democrazie e delle Diversità' 

ELDR 

Partito Europei Liberali Democratici e Riformisti 

PPE-DE 

Partito Popolare Europeo e Democratici Europei 

UEN 

Unione per l'Europa delle Nazioni 

NI 
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Commissione Ue 

Tutti i candidati 
alla successione di Prodi 


Il nuovo presidente della Commissione euro¬ 
pea (l'organismo esecutivo dell'Unione) do¬ 
vrebbe essere indicato dal Consiglio europeo 
(la riunione dei capi di Stato e di governo dei 
25 Paesi deU'Ue) nel corso del summit del 
17-18 giugno. Il nuovo presidente dovrebbe 
ricevere l'approvazione del Parlamento euro¬ 
peo nella seduta di giovedì 22 luglio. Tra i 
candidati aUa successione di Romano Prodi ci 
sono: il premier belga, Guy Verhofstadt, il pre¬ 
sidente uscente del Parlamento europeo, Pat 
Cox, il commissario europeo alla Giustizia e 
Affari interni, Antonio Vitorino, l'Alto Rappre¬ 
sentante per la politica estera e di sicurezza, 
Javier Solana, il cancelliere austriaco, Wolf¬ 
gang Schuessel, l'ex premier finlandese, Paavo 
Lipponen, il premier del Lussemburgo, 
Jean-Claude Juncker e l'attuale premier irlan¬ 
dese e presidente di turno deU'Unione, Bertie 
Ahern. 


PARTECIPAZIONE AL VOTO EUROPEO 


Percentuale di votanti alle Elezioni europee 
g) ITALIA Media Ue 

84,9 



sinistra. In Olanda, un ex funzionario 
europeo, Paul Van Buitenen, l'archi¬ 
tetto della caduta della Commissione 
Santer, è in lista con r«Europa delle 
trasparenze», un'altra delle tante liste 
olandesi in «rotta» con Bruxelles. In 
Svezia ci sono gH esponenti della «Li¬ 
sta di giugno» che contestano generi¬ 
camente a «Bruxelles di decidere in 
un grande numero di materie». Del 


resto. Le Pen ha detto ieri che bisogna 
mettere in discussione l'euro perché 
toglie sovranità agli Stati che non pos¬ 
sono utilizzare la propria moneta in 
caso di crisi economica. Un discorso 
che si avvicina pericolosamente alle 
tesi di Berlusconi che, proprio l'altro 
ieri, è tornato ad attaccare la Banca 
centrale di Francoforte per il rappor¬ 
to euro-dollaro. 


Nei grandi Paesi, peserà certa¬ 
mente il tema della guerra. Per il La- 
bour di Blair sarà, questo, un appun¬ 
tamento inesorabile. I più cinici tra i 
collaboratori del premier hanno fatto 
circolare l'idea che è meglio che si 
sfoghino adesso, contro l'Europa, gli 
scontenti di Blair. Il quale, in seguito, 
si può dedicare a recuperare i consen¬ 
si perduti con una serie di mosse di 


1979 

Prime elezioni 
europee 


politica interna. La promessa del refe¬ 
rendum sul progetto di Costituzione 
europea, del resto, è una mossa abile 
di Blair per cercare di togliere argo¬ 
menti ai conservatori in ascesa e sem¬ 
pre più potenti, grazie ad una riforma 
del regolamento, nel gruppo parla¬ 
mentare del Ppe dove, sugli argomen¬ 
ti più sensibili d'integrazione dell'Ue, 
sono autorizzati a votare in materia 
difforme. 

La guerra è stata un degli argo¬ 
menti centrali anche in Spagna. Ma 
hanno giocato altri fattori di politica 
interna, dopo la vittoria del Psoe di 
Zapatero. A Madrid come ad Atene, 
nei faccia a faccia in diretta tv (quelli 
che Berlusconi, invece, non gradisce 


in Italia), i leader socialdemocratici e 
del Partito popolare si sono confron¬ 
tati sul carovita, sulle politiche econo¬ 
miche. I socialisti francesi hanno bat¬ 
tuto molto sul sociale e in Belgio la 
campagna per le europee si è intrec¬ 
ciata con quella per le regionali. La 
sinistra si è molto spesa sul piano so¬ 
ciale e della difesa dei servizi pubblici 
d'interesse generale. A Bruxelles è sta¬ 
ta organizzata, cosa impensabile in 
altri paesi, una massiccia manifesta¬ 
zione contro la direttiva del commis¬ 
sario liberale Bolkstein che tende a 
spazzare via la griglia di difesa dei 
servizi collettivi in nome di una hbera- 
lizzazione indiscriminata delle presta¬ 
zioni essenziali (poste, acqua, ecc.). 


In una tribuna politica, esponenti di 
primo piano si sono accapigliati persi¬ 
no sul contenuto dei documenti pre¬ 
parati dal «Coreper», l'organismo bu¬ 
rocratico dei rappresentanti dei gover¬ 
ni che prepara le riunioni dei mini¬ 
stri. Sarebbe da marziani un dibattito 
di questo tipo a «Porta a Porta». Ep¬ 
pure, si parlava di Europa, di temati¬ 
che legate alla vicenda elettorale im¬ 
minente. Insom- 
ma, discutevano 
e si confrontava¬ 
no nel merito. In 
Italia si è parlato 
d'altro. 

Chi ha parla¬ 
to di Costituzio¬ 
ne? Non risulta¬ 
no resoconti en¬ 
tusiasti sul tema. 
Eppure, l'immi¬ 
nente voto per 
l'assemblea era 
stato concepito 
quasi come un re¬ 
ferendum sul 
progetto prepara¬ 
to, ormai un an¬ 
no fa, dalla Con¬ 
venzione. La Co¬ 
stituzione non è 
nata a dicembre: 
forse, il parto av¬ 
verrà al summit 
del 17-18 giugno 
se la presidenza 
irlandese sarà in 
grado di presen¬ 
tare un testo defi¬ 
nitivo e che sciol¬ 
ga i grandi nodi 
irrisolti, come il 
sistema di voto e 
le materie da trat¬ 
tare non più all' 
unanimità ma a 
maggioranza 
qualificata. Si 
tratta di un'im¬ 
presa non semph- 
ce, quella della 
settimana prossi¬ 
ma a Bruxelles. 
Che si compirà, 
in ogni caso, a ri¬ 
sultato acquisito. 
L'esito del voto 
sarà importante 
anche per la scel¬ 
ta del nuovo pre¬ 
sidente della 
Commissione eu¬ 
ropea, il successo¬ 
re di Romano 
Prodi. In Parla¬ 
mento non esiste 
una maggioran¬ 
za precostituita 
ai fini dell'appro¬ 
vazione di quel 
presidente che 
vorranno indica¬ 
re i capi di Stato 
e di governo ne¬ 
gli stessi giorni 
del summit. Que¬ 
sta, almeno, è 
l'intenzione. I 
candidati sono 
tanti. Dal belga 
Guy Verhofstadt 
al presidente 
uscente del Parla¬ 
mento, Pat Cox. La scelta s'interseca 
con la nomina del nuovo presidente 
dell'aula. Quali accordi faranno i grup¬ 
pi? Si tornerà all'antica staffetta tra 
Ppe e Pse, metà legislatura ciascuno? 
O il risultato del voto consentirà mag¬ 
gioranze differenti? La composizione 
dei gruppi parlamentari sarà impor¬ 
tante: dove finiranno, per esempi, i 
circa 100 deputati «euroscettici» previ¬ 
sti in arrivo a Strasburgo? Quanto sarà 
lo scarto tra Ppe e Pse? Saranno i libe¬ 
rali il gruppo cerniera del Parlamento? 
Sarà possibile, nel nuovo parlamento, 
la formazione di alleanze progressiste 
sui grandi temi legati all'approfondi¬ 
mento dell'integrazione, alle politiche 
sociali, ai diritti, alla politica estera? 
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Gli inglesi oggi ai seggi, dubbi sui voti per posta 

Denunciata la compravendita di schede elettorali. Si vota anche per le amministrative, test importante a Londra 


Alfio Bernabei 


LONDRA Milioni di elettori oggi van¬ 
no alle urne in tutto il Regno Unito 
per le elezioni europee e la scelta di 
78 europarlamentari. I risultati ver¬ 
ranno resi noti solo domenica quan¬ 
do gli altri paesi avranno ultimato il 
voto. In Inghilterra e Galles oggi si 
vota anche per le amministrative in 
166 comuni e per il rinnovo dell’as¬ 
semblea gallese a Cardifif. Questi risul¬ 
tati saranno resi noti domani, forni¬ 
ranno quindi qualche indicazione sul¬ 
l’andamento del voto europeo. Si vo¬ 
ta inoltre per scegliere il sindaco di 
Londra. 

Con laburisti e conservatori che 
duellano per occupare il primo posto 


e i liberaldemocratici in terza posizio¬ 
ne, con buone speranze di un netto 
miglioramento, rimane l’incognita 
sul peso che avranno alcuni grintosi 
partiti minori che si sono fatti avanti 
da destra, come l’United Kingdom 
Independence Party (Ukip) e da sini¬ 
stra, come Respect, creato alcuni me¬ 
si fa dall’ex deputato George Gal- 
loway, espulso dal Labour perché ac¬ 
cusato di aver esortato i soldati ingle¬ 
si a non combattere in Iraq. 

Le ultime fasi della campagna 
elettorale sono avvenute sotto un’on¬ 
data di critiche al governo che per la 
prima volta ha introdotto il voto po¬ 
stale in quattro regioni con un totale 
di quattordici milioni di elettori. Que¬ 
sto per incrementare la percentuale 
dei votanti che in passato ha oscillato 


intorno al 30%. Secondo i tory e i 
liberaldemocratici però il governo 
non ha preso provvedimenti adegua¬ 
ti per impedire delle irregolarità. La 
polizia ha ricevuto delle denunce. In 
alcuni casi le schede sarebbero state 
cedute dagli intestatari ad altre perso¬ 
ne interessate a mettere su di esse la 
croce di un particolare partito. 

Altre critiche mosse contro i labu¬ 
risti riguardano alcune dichiarazioni 
inquietanti fatte in chiusura della 
campagna elettorale dal ministro de¬ 
gli Interni David Blunkett, apparente¬ 
mente per strappare voti ai tory o ai 
fascisti del British National Party 
(Bnp). Quest’ultimo partito in parti¬ 
colare ha impostato la sua più vasta 
campagna elettorale dal dopoguerra 
sfruttando in chiave razzista i temi 


sollevati daU’immigrazione. Riferen¬ 
dosi agli immigrati, iracheni in parti¬ 
colare, ai quali non viene concesso il 
diritto di rimanere nel Regno Unito, 
ma che si rifiutano di far rientro al 
loro paese perché non si sentono sicu¬ 
ri, Blunkett ha detto che saranno ob¬ 
bligati a fare del «lavoro comunita¬ 
rio», richiamando la sentenza che di 
solito viene inflitta dai tribunali per i 
crimini minori. L’altro annuncio che 
ha suscitato abbastanza scalpore da 
finire sulle prime pagine è venuto dal 
ministro alla Sanità John Reid. Ha 
detto che bisogna lasciare «ai poveri» 
il diritto di fumare. Ma è proprio tra 
le classi meno abbienti che c’è quasi il 
doppio di mortalità dovuta al tabac¬ 
co. Un mezzo per attirare il voto dei 
fumatori? 


Mentre viene dato per scontato 
che i laburisti subiranno perdite a 
causa della decisione di Tony Blair di 
far guerra all’Iraq, i tory avranno ben 
poco di cui vantarsi. Non riescono a 
rilanciarsi come partito credibile e il 
loro euroscetticismo è stato imbrac¬ 
ciato in maniera più efficace dal- 
rukip. Ecco di seguito, brevemente, 
le posizioni dei principali partiti sul¬ 
l’Europa. Il Labour: sì alla costituzio¬ 
ne, ma veti e out out su vari aspetti, 
incluse tasse, difesa, diritti sul lavoro. 
Tory: contro la costituzione e riduzio¬ 
ne del 25% delle attuali leggi euro¬ 
pee, ma sì al rafforzamento del merca¬ 
to unico. Liberaldemocratici: sì all’eu¬ 
ro e alla costituzione; Ukip: uscita dal¬ 
l’Unione europea. Regno Unito parte 
di una zona di Kbero mercato. 


Nell’ultimo sondaggio pubblica¬ 
to martedì dal Times che tratta insie¬ 
me le europee e le amministrative, il 
Labour è tra il 25-26% (ovvero circa 
il 2% in meno rispetto alle ultime 
europee del 1999), i Tory al 24% (dal 
36%), Libdem tra il 16-18% (cioè 
quasi un 6% in più) e l’Ukip al 13% 
(quasi il doppio rispetto al ‘99). Per i 
verdi si prospetta un incremento del 
voto: dal 6% air8-9%. Un interrogati¬ 
vo pende si come voteranno i quasi 
due milioni di islamici. Alcuni dei 
loro rappresentanti hanno scelto di 
appoggiare i libdem che si schieraro¬ 
no contro la guerra all’Iraq. 

Il voto a Londra riguarda anche 
l’elezione del sindaco e dei membri 
dell’assemblea comunale. NeU’ulti- 
mo sondaggio Ken Livingstone è in 


testa col 51%, seguito dal conservato- 
re Steve Norris con il 49%. Alle ulti¬ 
me elezioni Livingstone, ex spina nel 
fianco dell’ex premier Margaret Tha- 
tcher e più recentemente di Tony Bla¬ 
ir, si guadagnò il plauso di milioni di 
londinesi quando si presentò come 
indipendente dopo essere stato radia¬ 
to dal Labour. Lo scorso anno spiccò 
nel movimento contro la guerra al¬ 
l’Iraq quando definì Bush un crimina¬ 
le, si rifiutò di incontrarlo quando 
venne a Londra e fece addirittura pa¬ 
gare il pedaggio alle auto del corteo 
presidenziale. II fatto che lo scorso 
anno il labour lo ha riammesso nei 
ranghi gli ha fatto perdere la simpatia 
di molti. Ma nel complesso rimane 
popolare e dovrebbe riuscire a farsi 
rieleggere. 
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Presi tre boss che «coprivano» Provenzano 

PALERMO Ci sono i boss che escono dal carcere, con permessi 
premi, e ritornano a Bagheria per affermare la loro 
supremazia mafiosa, e ci sono i vertici della cosca, che per 
loro fmaìità,coltivano rapporti di 'confidenzà con i servizi 
segreti. Tutto questo sullo sfondo della latitanza della 
primula rossa di Cosa Nostra: Bernardo Provenzano. È 
quanto emerge dall'inchiesta dei carabinieri del Kos e del 
Nucleo operativo che stamane ha portato al fermo di 
Leonardo Greco, 62 anni, con obbligo di dimora a Pachino 
(Siracusa), Nicolò Eucaliptus, 64 anni e suo figlio Salvatore 
di 33. Tutti e tre sono accusati di associazione mafiosa e di 
avere favorito la latitanza del boss Bernardo Provenzano, 
ricercato da oltre 40 anni. Tra i «contatti» anche quello con 
l'imprenditore della sanità privata Michele Aiello, arrestato 
a novembre per associazione mafiosa, nell'ambito dell' 
inchiesta sulle talpe alla Dda, al quale Nicolò Eucaliptus 
chiedeva somme di denaro per «aiutare» il figlio Salvatore. 
Anche Leonardo Greco avrebbe chiesto ad Aiello un 
certificato medico con il quale avrebbe dovuto attestare, 
falsamente, un sospetto tumore polmonare, per evitare il 
carcere. Leonardo Greco e Nicolò Eucaliptus, liberi per 
decorrenza dei termini di custodia, sono in attesa di una 
sentenza del processo «Agate» in cui ilpm ha chiesto per loro 
r ergastolo. Dalle indagini emerge che Salvatore Eucaliptus 
informava il padre che «la relazione che aveva intrapreso 
con persone appartenenti ad un apparato dei servizi segreti 
continuava in quanto questi si facevano ogni tanto sentire». 



Una discarica abusiva sequestrata Foto di Ciro Fusco/Ansa 


Un giro d’affari di 3 milioni di euro per lo smaltimento illegale nel «triangolo dei veleni» tra Nola, Aeerra e Marigliano 

Sgominata la «rifiuti pericolosi spa»: 16 arresti 


NAPOLI Sedici persone arrestate, di¬ 
ciotto denunciate a piede libero, un 
giro d’affari illegale di circa tre milio¬ 
ni di euro Fanno. È questo il bilancio 
dell’operazione «Terra mia» condot¬ 
ta ieri nel napoletano dalla Procura 
della Repubblica di Nola e dal Corpo 
forestale dello Stato. Nel «triangolo 
dei veleni» tra Nola, Aeerra e Mari¬ 
gliano sono state individuate due or¬ 
ganizzazioni che smaltivano illegal¬ 
mente rifiuti pericolosi, derivanti dal¬ 
la lavorazione dei metalli. Rifiuti che 
hanno generato un inquinamento ta¬ 
le da configurare per arrestati ed im¬ 
putati l’ipotesi di reato di disastro 
ambientale. È la prima volta in Italia, 
hanno spiegato gli inquirenti, che si 
eseguono arresti con questo tipo di 
accusa. Le persone coinvolte dovran¬ 
no però difendersi da una lista molto 
più lunga di reati, tra cui associazio¬ 
ne a delinquere finalizzata al traffico 
e allo smaltimento illegale di rifiuti e 


truffa aggravata. Le indagini, avviate 
nel 2002, si sono concluse martedì 
notte con l’esecuzione delle misure 
cautelari nei confronti di imprendito¬ 
ri ed autotrasportatori. Molti dei qua¬ 
li risultavano nuUateneti aU’anagrafe 
tributaria. Sono stati sequestrati in 
tutto 25 siti di sversamento illegali 
(ai confini di campi coltivati o zone 
sottoposte a bonifica) a Nola, Acer- 
ra, Marigliano e Francolise, nel caser¬ 
tano. Sotto sequestro anche quattro 
aziende del napoletano, che trattava¬ 
no il recupero e lo smaltimento di 
rifiuti derivanti da rottami ferrosi. Se¬ 
condo gli accertamenti degli inqui¬ 
renti, sarebbero almeno 120 gli ettari 
di terreno contaminati dall’attività il¬ 
legale delle ecomafie. Attività che ha 
permesso di sversare nella zona com¬ 
presa tra Nola, Aeerra e Marigliano, 
materiale tossico proveniente da tut¬ 
ta la penisola. Un vero e proprio 
triangolo dei veleni. «Il danno arreca¬ 


to all’ambiente - ha sottolineato il 
comandante provinciale del Corpo 
forestale Vincenzo Stabile - è irrepa¬ 
rabile, dato che Finquinamento da 
metalli pesanti ha interessato anche 
le falde acquifere». 

Forse per questo l’incidenza del¬ 
le malattie tumorali in quest’area è 
particolarmente elevata, come ha ipo¬ 
tizzato il procuratore di Nola Adolfo 
Izzo. «Non abbiamo elementi certi - 
ha spiegato Izzo - perchè la situazio¬ 
ne presenta aspetti difficilmente di¬ 
mostrabili, soprattutto dal punto di 
vista giuridico. Sta di fatto che le sco¬ 
rie che abbiamo sequestrato conten¬ 
gono elevate concentrazioni di oh mi¬ 
nerali e residui di piombo che posso¬ 
no provocare il cancro. E nella zona 
sottoposta alla nostra attenzione, che 
per anni ha subito scempi ambienta¬ 
li, sono notevolmente aumentate le 
malattie tumorali». L’indagine è par¬ 
tita da un’iniziativa di screening sul 


territorio, che ha fatto nascere i pri¬ 
mi dubbi sulle attività delle aziende 
sequestrate. Attraverso intercettazio¬ 
ni e pedinamenti è stato possibile di¬ 
mostrare che queste aziende si libera¬ 
vano degli scarti in maniera illecita, 
affidandoli ad autotrasportatori non 
autorizzati che li abbandonavano sul 
territorio. Per un risparmio di tre mi¬ 
lioni di euro all’anno, come ha di¬ 
chiarato uno degli imprenditori arre¬ 
stati. L’indagine ha consentito anche 
di tracciare una mappa precisa delle 
discariche abusive, dove si sversava 
«alla luce del sole». Forte preoccupa¬ 
zione per gli sviluppi dell’inchiesta 
tra i dipendenti delle ditte coinvolte: 
davanti all’ingresso della procura di 
Nola è stato organizzato ieri un sit-in 
dei lavoratori della Italmetalli (una 
delle aziende a cui sono stati posti i 
sigillo) , che hanno realizzato anche 
blocchi stradali. 

p.n. 


Desdemona Lioce, è ergastolo 

Prima sentenza per le nuove Br dopo nove ore di camera di consiglio. La vedova Petri: giustizia è fatta 


Napoli 

Nuclei combattenti 
minacce a Lamberti 


Giorgio Sgherri 


FIRENZE Ergastolo. Perché Nadia Desdemona 
Lioce è una «militante complessiva» delle 
Br-Pcc ed è stata giudicata responsabile di omi¬ 
cidio e tentato omicidio per la sparatoria del 2 
marzo 2003 sul treno Roma-Firenze in cui ven¬ 
nero uccisi il sovrintendente della Polfer Ema¬ 
nuele Petri e il brigatista Mario Galesi. 

Il primo processo alle nuove Brigate rosse 
si è concluso ieri a Firenze con la sentenza che 
condanna a vita la brigatista. A leggerla è stata 
la presidente della corte d’assise di Arezzo, Lu¬ 
ciana Cicerchia, poco prima delle 19,45. Dopo 
quasi nove ore di camera di consiglio, la Corte 
ha deciso di accogliere in pieno le richieste dei 
pm Luigi Bocciolini e Giuseppe Nicolosi, ieri 
in aula col procuratore aggiunto Francesco 
Fleury. La Lioce è stata riconosciuta colpevole 
di omicidio (di Emanuele Petri) e di tentato 
omicidio (degli altri due sovrintendenti della 
Polfer, Bruno Forunato e Giovanni Di Bron¬ 
zo) e ha confermato l’aggravante della finalità 
di terrorismo. La corte, in trasferta per motivi 
di sicurezza dall’inizio del processo (H 3 mag¬ 
gio), ha inoltre condannato Nadia Lioce al pa¬ 
gamento di forti provvisionali alle parti civili. 
Fra queste, 160.000 euro per Alma Broccolini, 
la vedova Petri, cifre minori per il figlio, il 
fratello e la sorella di Petri e Bruno Fortunato e 
150 mila euro a favore del Ministero dell'Inter¬ 
no. 

Al momento della lettura della sentenza, 
Alma Petri è scoppiata in lacrime. «Per loro 
l’episodio del 2 marzo è stato piccolo e mode¬ 
sto» ha detto citando le parole dell’avvocato 
difensore della Lioce. «A me - ha aggiunto - 
quella mattina ha invece stravolto la vita. Ma 
oggi giustizia è fatta. È una condanna giustissi¬ 
ma anche se non mi restituisce mio marito». 
Visibilmente soddisfatti anche i pm Bocciolini 
e Nicolosi e il procuratore aggiunto Fleury. 
«La corte - ha spiegato per tutti Nicolosi - ha 
accolto tutte le nostre richieste, ma è importan¬ 
te soprattutto il riconoscimento deU’aggravan- 


La difesa: «La sentenza 
ei laseia indifferenti, 
i proeessi politiei 
si eoneludono in questo 
modo. Dunque, nulla 
di imprevisto» 




Il presidente della Corte d'Assise di Arezzo Luciana Cicerchia mentre pronuncia la sentenza 


il libro 


Vita e indagini di Improta, 
40 anni di misteri italiani 

ROMA Dagli scontri di Genova del '60 all'avviso di garanzia a Silvio 
Berlusconi a Napoli, da piazza Fontana al caso Moro, dal delitto Occor- 
sio alla strage di Bologna: non c'è praticamente episodio, negli ultimi 
quarant'anni di storia italiana, su cui non abbia indagato Umberto 
Improta, napoletano, classe 1932, capo dell'Ufficio politico di Roma, poi 
alla Digos e infine alla Prefettura di Napoli. La vita di Improta, scom¬ 
parso il 28 gennaio 2002, è adesso un libro: Lo sbirro (Loris Robuffo 
editore, 230 pagine, 20 euro), saitto dal giornalista Rai Piero Corsini 
(attualmente responsabile de La Storia siamo noi, il programma di Rai 
Educational condotto da Giovanni Minoli), che ripercorrendo i momen¬ 
ti più importanti della storia italiana racconta anche le storia privata 
del Prefetto. I primi passi dello «sbirro» sono nel ‘60, nell’ufficio politico 
di Genova. Dopo il matrimonio, nel ‘67, il trasferimento a Roma, 
quando comincia la contestazione nelle università. Tra le pagine scorro¬ 
no Piazza Fontana a Milano, le bombe a Roma, la morte dell'anarchico 
Pinelli e del commissario Calabresi, il tentativo di golpe di Junio Valerio 


Borghese (dicembre ‘70), l'arresto a Roma di Pierluigi Concutelli (’77), 
l'assassino del giudice Vittorio Occorsio. E poi il rapimento di Moro. Nel 
‘91 Improta viene nominato Prefetto di Napoli, dove tre anni dopo cura 
l'organizzazione del G7 a luglio e gli interventi per dare un nuovo volto 
alla città. Il vertice si rivelerà un trionfo, tanto che si pensa a Napoli 
anche per la conferenza dell'Onu sulla criminalità nel novembre successi¬ 
vo, durante la quale viene notificato l'avviso di garanzia a Berlusconi. 
Tra le operazioni più «famose» della carriera di Improta, il blitz con cui 
liberò il Generale Dozier, prigioniero delle Br. Tra le tante indagini 
quella sui collegamenti internazionali delle Brigate rosse. Nel giugno ‘95 
la carriera del Prefetto viene interrotta da un avviso di garanzia: la 
magistratura lo ritiene responsabile del rilascio di una licenza a una 
impresa di vigilanza sospettata di legami con la camorra. Improta si 
dimette. «Il consiglio dei ministri - ricorda nel libro - le accettò. Franca¬ 
mente non me lo aspettavo. Mi destinarono all' ispettorato generale, 
una sorta di cimitero degli elefanti, capii che mi avrebbero lasciato solo, 
fregandosene di me, del mio passato e della mia innocenza». Il verdetto 
di assoluzione arriverà solo il 21 luglio 2000. Nemmeno due mesi prima 
Improta era andato in pensione. Il libro - presentato ieri a Roma oltre 
che da Corsini, dal giornalista Paolo Graldi, da Alfonso Noce, che fu il 
capo del nucleo antiterrorismo a Roma negli Anni di Piombo, e dal 
dirigente della Digos Franco Gabrielli - è stato costruito attraverso anni 
di conversazioni tra l’autore e Improta. 

w.m. 


te della finalità di terrorismo». Di tutfaltro 
tenore, invece, le parole di Attilio Baccioli, lega¬ 
le della brigatista. «La sentenza ci lascia indiffe¬ 
renti - dice -1 processi politici si concludono 
in questo modo, nulla di imprevisto». 

Alla lettura della sentenza, la Lioce non si 
trovava in aula dopo essere invece stata presen¬ 
te al mattino e aver parlato a braccio dalla 
gabbia numero 2 per respingere le accuse di 
inumanità e di scarso senso di realtà che ieri le 
avevano lanciato i pm. «Sono stata quasi mes¬ 
sa all’indice come una strega - ha detto - accu¬ 
sata nelle requisitoria del pm di mancanza di 
senso della realtà e di disprezzo della vita uma¬ 
na. Ma Claudio Scajola, che dovette dimettersi 
per le frasi che aveva detto è stato reintegrato 
nel governo». 

Prima di lei, invece, Baccioli si era limita¬ 
to a un intervento di tipo politico sostenendo 
che la Lioce non era nient’altro che «una mili¬ 
tante comunista», una «prigioniera nella guer¬ 
ra fra masse sfruttate e minoranze capitaliste 
che ha attraversato il secolo». Il diritto penale 
ordinario, secondo Baccioli, «non è applicabile 
a chi conduce una lotta politica» e quindi ci 
sarebbe «un difetto di giurisdizione della cor¬ 
te» trattandosi, appunto, di «un fatto di guer¬ 
ra». Baccioli, in particolare, ha parlato della 
sparatoria sul treno come di un «piccolo, mo¬ 
desto episodio occorso incidentalmente», ag¬ 
giungendo che alla base della reazione dei due 
brigatisti c’erano «il diritto e il dovere di due 
militanti rivoluzionari di non essere catturati». 
Concetti che la Lioce ha poi ripreso negli ap¬ 
punti (tre fogli fitti scritti a mano) letti dalla 
gabbia e coi quali ha affermato che «l’indirizzo 
tattico delle Br è di evitare per quanto possibile 
lo scontro militare», che «non è costume dei 
brigatisti sparare qua e là al primo che capita» 
e che «le forze rivoluzionarie evitano lo scon¬ 
tro col nemico affrontandolo solo se necessa¬ 
rio per assolvere al diritto di sfuggire alla cattu¬ 
ra». Cosa che, ha concluso, è accaduta nel caso 
dell’uccisione di Emanuele Petri e Mario Gale- 
si definite «perdite fisiologiche da entrambe i 
lati». 


In mattinata lo «show» 
della brigatista: «Sono 
stata messa all’indiee 
eome una strega... 
e il ministro Seajola, 
allora?» 



Il Nucleo comunisti combattenti torna a far 
parlare di sè. Con una e-mail inviata al 
presidente uscente della provincia di Napoli, 
Amato Lamberti. Il gruppo, che aveva in passato 
minacciato Marco Biagi, questa volta accusa 
Lamberti di aver cambiato posizione «nei 
confronti dei disoccupati». Il contenuto della 
mail è al vaglio degli inquirenti. 


Sette sataniche 

Nuovi interrogatori 
La pista di Torino 

Aprono nuovi interrogativi le dichiarazioni fatte 
ieri da Andrea Volpe, uno dei quattro ragazzi 
arrestati nell’ambito dell’inchiesta sulla setta «Le 
bestie di Satana». Volpe, interrogato per la 
seconda volta dai magistrati, ha parlato di ordini 
superiori, che partivano da Torino. L’ipotesi di 
una sorta di cupola di satanisti era stata 
precedentemente smentita dagli inquirenti 


Caldo record 

Temperature elevate 
in tuttTtalia 

Temperature record ieri in molte città italiane. A 
Milano si sono registrati 34 gradi. Il termometro 
è salito anche a Bologna, Roma e Torino. E 
Fondata di caldo non accenna a passare. Previsto 
per oggi un ulteriore innalzamento delle 
temperature. Una situazione che non fa scendere 
il livello di allarme nelle principali città italiane. 


Roma 

Uccise i suoi figli 
Condannata la madre 

È stata condannata a 14 anni di reclusione con il 
rito abbreviato, Gaetana D., la donna calabrese di 
31 anni residente a Ladispoli, che nel febbraio 
dello scorso anno uccise i due gemelli appena 
dati alla luce. Li soffocò e li nascose in un 
armadio, dove furono trovati casualmente tre 
giorni dopo. 

Gaetana, già madre di una bambina di 10 anni, 
ha confessato il duplice omicidio, sostenendo di 
aver fatto tutto da sola. Aveva paura della 
reazione del marito, che non voleva altri figli. 


Cagliari: due gemelli, uno affetto da talassemia, l’altro no. Il medieo si era rifiutato di eseguire rembrioriduzione: temeva la nuova legge sulla feeondazione 

Embrione malato, il giudice autorizza l’aborto singolo 


Wanda Marra 


ROMA C’è voluto l’intervento del giudice per sopprime¬ 
re un feto malato di beta-talassemia, una grave forme di 
anemia. Il medico, infatti, si era rifiutato di eseguire a 
una donna incinta di 2 gemelli Fembrioriduzione neces¬ 
saria per salvare il feto sano, sostenendo che F intervento 
«non era probabilmente consentito dalla nuova legge 
sulla procreazione medicalmente assistita». È una vicen¬ 
da paradossale quella che è accaduta a Cagliari, nella 
quale un medico deve farsi ordinare di eseguire un caso 
di aborto terapeutico previsto dalla legge 194 All'undice¬ 
sima settimana di gravidanza, una donna 25erme incinta 
di 2 gemelli, portatrice sana di beta-talassemia così come 
il marito, si era rivolta a Giovanni Menni, primario del 
Servizio di Ostetricia e Ginecologia dell'Ospedale Micro- 
citemico cagliaritano, per eseguire una diagnosi prenata¬ 


le. Dall'esame, uno dei feti era risultato sano e l'altro 
affetto da beta-talassemia. La donna, già madre di una 
bimba di tre anni malata dello stesso morbo, era entrata 
in un grave stato ansioso/depressivo e aveva chiesto al 
medico di praticare fembrioriduzione. Per superare II 
rifiuto di Monni è però dovuta ricorrere al tribunale. 
Che ha poi emanato un provvedimento d'urgenza, firma¬ 
to dal giudice Emanuela Cugusi, per evitare che scadesse¬ 
ro le undici settimane di gravidanza entro le quali non è 
più possibile invocare le disposizioni sull'aborto terapeu¬ 
tico. L'operazione, riuscita al meglio, è stata alla fine 
eseguita martedì. Le motivazioni - che esplicitano come 
la legge sull’aborto non può essere cancellata da quella 
sulla fecondazione - sono destinate a fare scuola. Il giudi¬ 
ce ha richiamato, infatti, l'articolo 4 della 194/78 che 
prevede l'interruzione di gravidanza nel caso di «serio 
pericolo per la salute», anche psichica della donna e ha 
sostenuto che l'articolo si applichi anche nei casi di inter¬ 


ruzione di gravidanza plurima con riguardo a un solo 
feto. «Il quadro normativo così ricostruito», prosegue il 
decreto, «non può ritenersi modificato dall'entrata in 
vigore della legge 19 febbraio 2004, n.40». La ratio della 
nuova legge, dunque, teorizza un «doppio regime: «Gli 
embrioni devono essere necessariamente impiantati an¬ 
che quando siano portatori di malformazioni o anoma¬ 
lie, e anche quando ciò comporti seri pericoli per la 
salute; ma può poi procedersi a interruzione volontaria, 
ai sensi della legge elei 1978 se ne ricorrono le condizio¬ 
ni». In altre parole - tanto per esplicitare il paradosso - 
non si può rifiutare l’embrione, ma poi si può abortire. 
Questa sentenza viene dopo quella di Catania, che invece 
aveva costretto una donna a farsi impiantare un embrio¬ 
ne malato. E probabilmente molte ancora ce ne saranno. 
«In molti casi come questo si ricorrerà al giudice grazie a 
una legge così contraria al buonsenso », commenta il 
ginecologo Carlo Flamigni. 
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Il petrolio scende a 37 dollari 



MILANO I prezzi del petrolio si raffreddano e anche i listini 
dei carburanti iniziano piano piano ad adeguarsi. Con il 
greggio che dal record storico di 42,45 dollari al barile della 
settimana scorsa è sceso ulteriormente, sforando ieri anche 
la soglia dei 35 dollari, ci si attende ora un ribasso del 
prezzo di benzina e gasolio. 

«Con il petrolio sotto i 35 dollari - affermano i consu¬ 
matori - anche il prezzo della benzina deve essere ridotto». 
E i dirigenti delle associazioni hanno sollecitato il governo, 
e in particolare Berlusconi, a dare luogo all’impegno dichia¬ 
rato sulla riduzione dei prezzi. 

Il prezzo del greggio ha raggiunto il suo picco lo scorso 
2 giugno e ha innestato la retromarcia proprio a partire dal 
giorno successivo. Il 3, infatti, l'Opec ha annunciato un 
aumento della produzione, e le quotazioni del greggio han¬ 


no cominciato gradualmente a scendere. Da allora sono 
rimaste stabilmente sotto i 40 dollari al barile. Così a Lon¬ 
dra, dopo aver aperto stamani già sotto i 35 dollari al 
barile, a quota 34,78 dollari, il Brent è sceso ulteriormente, 
a 34,53 dollari a barile, registrando un calo deiri,5%. Stes¬ 
sa tendenza anche dall'altra parte dell'oceano: a New York 
nel pomeriggio - grazie anche all'effetto delle buone notizie 
sul fronte delle scorte settimanali - le quotazioni del petro¬ 
lio sono scese fino a 36,45 dollari, il livello più basso da sei 
settimane, per poi riportarsi poco sopra i 37 dollari. 

E gli effetti iniziano a farsi sentire anche sulla benzina. 
Dopo i primi ritocchi dei giorni scorsi, Agip e Ip hanno 
annunciato, rispettivamente, un calo di 0,004 e 0,003 euro 
al litro su benzina, gasolio e gpl, con il prezzo della verde 
che, nel caso di Agip, è sceso a 1,155 euro. 
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Telelavoro, accordo sindacati-imprese 


Chi lavora da casa avrà uguali diritti 


e doveri dei colleghi in azienda 


Felida Masocco 


ROMA È stato firmato l’accordo sul tele¬ 
lavoro, una ventina di sigle tra sindaca¬ 
ti e imprese si sono trovate d’accordo 
nel recepire l’intesa che due anni fa 
venne stretta a livello europeo dalla 
Ces e dalla Unice-Ueapme. Vengono 
così fissate anche in Italia le regole che 
consentono ai dipendenti di un’azien¬ 
da di lavorare da casa o comunque in 
un posto separato dalla sede aziendale. 
Avranno uguali diritti, doveri e tratta¬ 
mento economico dei coUeghi che so¬ 
no «in sede». Questo quando l’intesa 
diventerà parte integrante dei contratti 
di ogni categoria, e alla contrattazione 
viene lasciato un ampio spazio. Si trat¬ 
ta di un accordo interconfederale come 
altri ce ne sono stati in passato, ultimo 
quello sullo sviluppo che Cgil, Cisl e 
Uil e Confindustria hanno firmato nel 
giugno dello scorso anno. È dunque 
qualcosa di diverso dalla concertazio¬ 
ne, almeno da quella ereditata dal Pat¬ 
to del luglio del ‘93 che prevedeva un 
ruolo del governo o perlomeno delle 
Regioni o degli Enti locali e che andava 
a trattare argomenti di gran lunga più 
delicati (vedi la moderazione salariale) 
del semplice recepimento di un’intesa 
europea. Eppure ieri un coro di voci 
entusiastiche ha gridato alla «concerta¬ 
zione», alla «svolta». 

Escluso che d’un tratto imprendito¬ 
ri e sindacalisti si siano messi d’accor¬ 
do per una mutazione genetica del ver¬ 
bo «concertare», l’enfasi trova un argo¬ 
mento nel clima più disteso che si è 
creato tra le parti. Dopo un biennio e 
passa di «digiuno», di divisioni volute 
dal governo e avallate dalla Confindu¬ 
stria di D’Amato, anche un’intesa co¬ 
me questa assume un altro significato. 
Ed è tutto politico. Non è un caso che 
la voce più convinta sia stata quella di 
Alberto Bombasse!, vicepresidente di 
Confindustria con delega alle relazioni 
industriali, quasi che all’accordo sul te¬ 
lelavoro si dia un plusvalore per segna¬ 
re una rottura con la vecchia «gestio¬ 
ne» e un passetto in avanti verso il 
«nuovo corso» di viale dell’Astronomia 
che in realtà aspetta verifiche ben più 
impegnative. 

«E il primo accordo firmato dalla 
nuova presidenza, più che concertazio¬ 


ne è un coro», ha commentato Bombas¬ 
se!, «è un messaggio positivo per co¬ 
minciare a lavorare su temi un pochi¬ 
no più tosti, credo che come metodolo¬ 
gia possa essere presa come esempio». 
«È in linea con le nuove aperture e il 
nuovo spirito di collaborazione che si 
sta instaurando tra le parti sociali». C’è 
l’apprezzamento dei sindacati e delle 
altre associazioni, anche se la segretaria 
confederale della CgU Nicoletta Rocchi 
preferisce porre l’accento su come l’in¬ 
tesa rappresenti «una pietra miliare nel¬ 
la costruzione di un contratto euro¬ 
peo». E qui la novità c’è tutta perché 
non si è trattato di recepire una diretti¬ 
va europea e non ci sarà bisogno di un 
passaggio legislativo. Tutto avviene tra 
parte e controparte. Per la Cisl Giorgio 
Santini afferma che «si apre una fase 
nuova», e per Paolo Pirani della segrete¬ 
ria UU «è una salto di qualità. Ora ci 
auguriamo - ha detto - che si affermi il 
principio che in materia di lavoro deve 
far premio l’accordo tar le parti socia¬ 
li». Soddisfazione anche dalla Confeser- 
centi «è un accordo innovativo che fa¬ 
vorisce soprattutto l’occupazione fem¬ 
minile», osserva il presidente Marco 
Venturi, e la Confcommercio sottoli¬ 


nea come l’intesa ricalchi «quanto già 
concordato nel settore commercio e 
servizi nel ‘97». La lista si allunga con i 
rappresentanti della Cna, e di Confarti- 
gianato, Confapi, Confservizi, Abi, 
Agci, Ania, Apla, Casartigiani, Cia, 
Claai, Coldiretti, Confagricoltura, Con- 
fcooperative, Confcommercio, Confin- 
terim, Legacoop, linci. 

Dal fronte politico il responsabile 
Lavoro dei ds, Cesare Damiano, defini¬ 
sce l’accordo «un successo della concer¬ 
tazione e la dimostrazione del fallimen¬ 
to del governo». «È la dimostrazione 
che dalle parole spese sull’utilità della 
concertazione si sta passando ai fatti e 
all’apertura positiva delle relazioni». 
«Noi ci auguriamo - continua Damia¬ 
no - che questi primi passi spianino la 
strada alla ripresa in grande stile della 
concertazione». Che a quanto pare do¬ 
vrà fare a meno di questo governo, 
grande escluso dal nuovo fare tra le 
parti sociali e forse per questo ancora 
meno incline ad un metodo che non 
sia il divide et impera. Parla il ministro 
Maroni: «La concertazione è un meto¬ 
do vecchio che essenzialmente ha pro¬ 
dotto solo carta. Non c’è motivo di 
tornarci». 


COSA CAMBIA 


I capisaldi dell'accordo siglato 
da Confindustria e Cgil, Cisl e Uil, 
in materia di telelavoro. 



Scelta volontaria, del datore 
di lavoro e del lavoratore, 
cui spettano uguali diritti 
contrattuali rispetto a chi 
la sua mansione la svolge in uff 

□Il telelavoratore fruisce dei medesimi 
diritti, garantiti dalla legislazione e dal contratto 
collettivo applicato, previsti per un lavoratore 
comparabile che svolge attività' nei locali dell'impresa 

□Le questioni in materia di strumenti di lavoro 
e responsabilità' devono essere definiti prima dell'inizio 
del telelavoro 


□Uguali diritti ed informazioni spettano al telelavoratore 
anche in materia di salute e sicurezza, materie sulle 
quali il datore di lavoro e' responsabile. 


□I carichi di lavoro (che il telelavoratore gestirà' 
autonomamente) dovranno essere "equivalenti" a quelli 
di chi lavora in azienda 


P&G Infograph 


Schizzano alle stelle i prezzi aH’ingrosso dell’energia e TAuthority avvia un’istruttoria conoscitiva 

Arriva il caldo, allarme bollette elettriche 


MILANO Schizzano alle stelle i prezzi aU'ingrosso 
dell'elettricità alla Borsa elettrica italiana. E scat¬ 
ta l'allarme rosso sul fronte caro-bollette, mentre 
l’Autorità per l’energia ha avviato un’istruttoria 
sull’andamento dei prezzi al mercato dell’elettri¬ 
cità. 

Alla Borsa elettrica le contrattazioni, spinte 
dall'ondata di caldo che sta investendo dall’altro 
ieri la penisola, hanno toccato ieri i record di 150 
euro al mwh, chiudendo la seduta ad una media 
di 98 euro al megawattora. Livelli, quelli segnati 
ieri sul mercato, che registrano un aumento del 
100% rispetto a quelli dei primi scambi sul mer¬ 
cato elettrico che ha iniziato a funzionare il 31 
marzo scorso (55 euro a mwh). E che rischiano 
di pesare sulle prossime bollette degli italiani. 

A pesare sull'impennata dei prezzi all'ingros- 
so dell'elettricità gioca 0 caldo. L'arrivo delle alte 


temperature in tutta Italia sta infatti facendo regi¬ 
strare una netta crescita dei consumi (tra l’altro 
ieri e ieri la punta ha toccato i 48mila mw), 
spingendo la domanda e quindi determinando 
un aumento dei prezzi neU'incrocio con l'offerta, 
secondo il meccanismo di borsa. 

Un trend che sembra quindi destinato a non 
esaurirsi in vista dell'estate e che rischia di riflet¬ 
tersi pesantemente sulle bollette. Già a partire 
dal prossimo luglio quando l'Authority per 
l'energia dovrà fare il consueto aggiornamento 
delle tariffe ai costi dei combustibili. E per la 
prima volta, visto che il meccanismo della Borsa 
è operativo solo dalla fine di marzo, dovrebbe 
tenere conto anche dei prezzi aU'ingrosso che si 
sono determinati sul mercato. Soprattutto per i 
clienti domestici il cui fabbisogno è coperto in 
gran parte (circa la metà) proprio grazie agli 


acquisti compiuti sul mercato elettrico dall'Ac¬ 
quirente Unico. 

L'Autorità per l'energia elettrica e il gas ha 
intanto avviato una istruttoria conoscitiva per 
esaminare l'andamento dei prezzi risultanti dalle 
contrattazioni alla Borsa elettrica per i giorni 
7,8,9, e 10 giugno. 

L'istruttoria conoscitiva, si legge in una nota, 
intende verificare se gli aumenti verificatisi in 
tali giorni, ed in particolare i differenziali di prez¬ 
zo riscontrati tra le diverse zone del Paese e il 
prezzo medio nazionale, siano da attribuire a 
situazioni contingenti (congestioni sulla rete o 
indisponibilità di impianti di produzione) o a 
esercizio di potere di mercato da parte di opera¬ 
tori attivi nella produzione di energia elettrica 
che godono di posizione dominante nell'offerta 
a livello zonale o nazionale. 


«Il fondo sociale va aumentato» 

Emergenza sfratti, 
i sindaeati ehiedono 
la proroga al governo 

Luigina Venturelli 


MILANO II libero mercato degli affitti ha prezzi proibitivi, i fondi 
sociali per le famiglie disagiate sono stati tagliati all’osso, la nuova 
edilizia pubblica a costi agevolati resta un fenomeno d’eccezione. 
Non resta che prorogare ulteriormente il termine per l’esecuzione 
degli sfratti, in scadenza il prossimo 30 giugno, salvo togliere il 
tetto sopra la testa a migliaia di persone anziane ed handicappate. 

È l’appello unanime che a Palazzo Chigi rivolgono i sindacati 
degli inquilini e alcuni fra i mag¬ 
giori comuni d’Italia, come Roma 
e Napoli, preoccupati dall’emer¬ 
genza abitazione che un’applica¬ 
zione stretta della procedura river¬ 
serebbe su molte città. «Serve una 
nuova proroga del blocco degli 
sfratti - hanno dichiarato Sunia, 
Sicet e Uniat - e il promesso incre¬ 
mento almeno a 366 milioni di 
euro nel 2004 del Fondo sociale». 
Richieste che si accompagnano alla denuncia della «totale non 
sensibilità del governo nei confronti di oltre óOmila famiglia che 
rischiano di trovarsi per strada entro l’anno». 

«Il ministero alle Infrastrutture - hanno continuato le associa¬ 
zioni sindacali - giusto un anno fa affermò che entro l’anno succes¬ 
sivo avrebbe risolto l’endemica questione, attraverso l’incremento 
del fondo, per aiutare le famiglie a pagare i canoni di locazione. 
Questo non è avvenuto, anzi, gli sfratti per morosità sono ormai la 
maggioranza ed il mercato delle locazioni ha raggiunto livelli di 
canoni insopportabili per i lavoratori dipendenti, pensionati e 
giovani». 

Toni altrettanto duri utilizza l’Unione inquilini, secondo cui 
«n governo Berlusconi, nonostante le proroghe succedutesi negli 
anni scorsi, non ha operato nel senso di dare una alternativa 
aUoggiativa alle famiglie con sfratto. Anzi, ha recentemente lavora¬ 
to per lo smantellamento dell’edilizia pubblica o para-pubblica 
con ravvio di imponenti cartolarizzazioni e dismissioni, inoltre ha 
azzerato i finanziamenti per l'edilizia sociale a tutto vantaggio della 
rendita e della speculazione edilizia». 

Una polemica accesa, che le promesse tardive dell’Esecutivo 
non sono certo riuscite a calmare. «AUo studio del governo vi è un 
provvedimento a favore delle famiglie coinvolte - ha assicurato il 
viceministro alle Infrastrutture Ugo Martinat - per una soluzione 
compatibile con la recente sentenza della Corte costituzionale che 
vieta nuove proroghe degli sfratti». Due le ipotesi allo studio: 
quella relativa ai contratti di affitto stipulati dagli enti locali in 
qualità di conduttori per esigenze abitative di carattere transitorio, 
e la possibilità di destinare anche una piccola quota deU’Ici al 
sostegno degli sfrattati. 

Ma la risposta dei sindacati non si è fatta attendere: «È una 
minestra riscaldata in un vortice di aria fritta - ha ribattuto l’Unio¬ 
ne Inquilini - in pratica il viceministro riesuma una proposta che è 
già vigente ma che ad oggi non ha sortito alcun effetto, scaricando 
così sui comuni la propria incapacità ad elaborare una qualsiasi 
idea innovativa sul fronte del problema casa». 


Sono ÓOmila 
le famiglie 
ehe entro Tanno 
risehiano 
di perdere la easa 


Ancora allo studio i «tagli» alle imprese, quelli alla spesa militare e gigantesche operazioni immobiliari. In libreria «Lo stivale di carta», libro-verità sul flop cartolarizzazioni 

I conti pubblici hanno bisogno di una «manovrina» da 13 miliardi 


Bianca Di Giovanni 


ROMA I numeri parlano chiaro: per 
rispettare gli obiettivi di bilancio servo¬ 
no 13 miliardi di euro. Ovvero un pun¬ 
to di Pn. Questa è la «manovrina» che 
attende gli italiani a fine giugno. Tradot¬ 
to per le casalinghe, i pensionati e quan- 
t’altro: ogni cittadino, dai neonati agli 
ultranovantenni, si porta sulle spalle un 
«buco» di 250 milioni di euro prodotto 
quest’anno, oltre allo storico stock di 
debito. Altro che bonus per figli e non¬ 
ni: qui siamo ai debiti. 

Non è solo l’opposizione a dirlo. 
Anche il governo lo ammette tra le ri¬ 
ghe della Trimestrale, quando sottopo¬ 


ne l’obiettivo del 2,94% di deficit sul Pii 
ad una tale serie di condizioni da risulta¬ 
re inarrivabile. Eppure per i massimi 
esponenti dell’esecutivo quella parola, 
manovra-bis, resta un tabù. Ancora ieri 
Silvio Berlusconi ha annunciato l’arrivo 
della riforma fiscale subito dopo le ele¬ 
zioni. È ormai chiaro a tutti che meno 
tasse (soprattutto per i più ricchi) arri¬ 
veranno (forse) nel 2005, mentre i tagli 
di spesa saranno attuati immediatamen¬ 
te. Sicuramente entro il 5 luglio, quan¬ 
do Bruxelles dovrà studiare Yearly war- 
ning all’Italia. Il ministro del Tesoro ha 
un’alternativa: fare deficit. Sfondare la 
soglia imposta da Maastricht fino al 
4%. Ma i rischi di questa operazione 
sono pesantissimi, nonostante il fatto 


che Giulio Tremonti finga di non veder¬ 
li («rischio de cheh, aveva detto a Santa 
Margherita Ligure): l’Italia potrebbe su¬ 
bire un declassamento delle agenzie di 
rating, con effetti devastanti per l’econo¬ 
mia. Ma l’esecutivo continua a ballare 
sul Titanic: al ministero dell’Economia 
gli uffici tecnici sono alacremente impe¬ 
gnati a studiare la manovra fiscale che 
allargherà il «buco» dei conti. E non 
solo. Sarebbe in arrivo il decreto che 
proroga il termine (fissato al 30 giu¬ 
gno) per il versamento della nuova Ires 
da parte dei grandi gruppi. In Via Venti 
Settembre si studiano anche i tagli alla 
spesa da effettuare. Restano sul tavolo i 
trasferimenti alle imprese per circa 4 
miliardi. Stessa somma dovrebbe perve- 



Giulio Tremonti Foto di A.Pellaschiar/Ap 


nire dai tagli alla spesa militare. Inoltre 
si tenterà il freno della spesa per beni e 
servizi. Ma la partita più gigantesca ri¬ 
guarda gli immobili pubblici: si pensa 
alla creazione di un fondo immobiliare 
a cui conferire beni non residenziali che 
potrebbe portare nelle casse pubbliche 
dai 3 ai 5 miliardi. 

Così dopo il tonfo delle cartolariz¬ 
zazioni e le «contorsioni» del lea- 
se-back (vendita e riaffitto) dei ministe¬ 
ri, si continua a «giocare» con il patri¬ 
monio immobiliare. Finora su questo 
fronte si è ottenuto un unico risultato: 
spostare il debito sulle spalle delle gene¬ 
razioni future. Ad accendere i riflettori 
sulle cartolarizzazioni è il volume di 
Giuseppina Paterniti e Angelo Fodde 


«Lo stivale di carta- Inchiesta sull’affare 
immobiliare del secolo» (Editori Riuni¬ 
ti, pagine 127, euro 12,00) presentato 
ieri dall’economista Giuseppe Pisauro, 
Gualtiero Tamburini (Assoimmobilia¬ 
re) e dall’ex ministro Vincenzo Visco, 
autore della prefazione. Un testo ricco 
di documentazione, utile per rompere 
quell’involucro di omertà che ormai cir¬ 
conda questa vicenda. Le cartolarizza¬ 
zioni immobiliari, infatti, stanno finen¬ 
do in un flop «condito» da un vero 
pasticcio, «di cui forse dovrà occuparsi 
anche la Corte dei Conti» (Tamburini). 
La storia del prestito-ponte che il Teso¬ 
ro ha dovuto garantire alla Scip, «sba¬ 
gliando tra l’altro l’importo per circa 
200 milioni - rivela Pisauro - rivela scar¬ 


sa trasparenza e gestione non ottimale 
degli asset». Di quello che nel 2001 era 
considerato il fiore aU’occhiello di Tre¬ 
monti si sa pochissimo: non sono chiari 
neanche i costi dell’operazione. Anche 
il Parlamento viene tenuto sistematica- 
mente all’oscuro di quel che si «cucina» 
tra Via Venti Settembre, l’Qlanda, il 
Lussemburgo, le agenzie e le banche 
coinvolte nell’operazione. «Al ministe¬ 
ro si continuano a cercare cose da carto- 
larizzare - conclude Visco - Le storie di 
finanza spesso sono a lieto fine, ma a 
volte finiscono nella catastrofe». Lo san¬ 
no bene i militari «cartolarizzati»: la 
«scure» del Tesoro ha colpito proprio i 
più deboli della catena, quelli che non 
possono permettersi affitti di mercato. 
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Il sindaco: «Il gruppo non può più prescindere da Mirafiori». «Morchie non era certo legato alla città». Via alle manifestazioni 

«Montezemolo dica dove porterà la Fiat» 

Chiamparino: se resta l’impegno su Torino si può discutere del destino di aree inutilizzate 


Giampiero Rossi 


TORINO È partita ieri sera la mobili¬ 
tazione per lo stabilimento Fiat di 
Torino. Il cosiddetto «Mirafio- 
ri-day» è iniziato alle 21,30 con 
una fiaccolata e prosegue, oggi, 
con un corteo di lavoratori che par¬ 
tirà dalla porta 5 dello stabilimen¬ 
to e arriverà in piazza Castello, do¬ 
ve a nome di tutto il fronte sindaca¬ 
le parlerà il segretario della Fiom 
torinese, Giorgio Airaudo. I sinda¬ 
cati, che hanno anche proclamato 
una serie di scioperi di 4 ore per 
ogni turno di lavoro, alle 12,30 si 
recheranno in prefettura per chie¬ 
dere il coinvolgimento del gover¬ 
no sulla situazione dell'impianto 
torinese e sulle sue prospettive. 
Poi incontreranno i rappresentan¬ 
ti di comune, provincia e regione. 

Proprio mentre la città e i lavo¬ 
ratori si mobilitano per difendere 
la storica fabbrica di automobili, il 
sindaco Sergio Chiamparino rilan¬ 
cia il messaggio di Torino ai vertici 
dell’azienda: «Se e quando ci sarà 
chiarezza sul futuro di Mirafiori si 
potrà anche iniziare a ragionare 
sulle destinazioni delle aree indu¬ 
striali che inevitabilmente resteran¬ 
no inutilizzate». 

Sindaco, la città avverte l’im¬ 
portanza di questa iniziativa 
in favore di Mirafiori? 

«Direi di sì, anche perché lo 
stabilimento di Mirafiori a Torino 
mantiene sempre un simbolico 
molto forte, anche molto al di là 
dell’effettiva ricaduta occupaziona¬ 
le ed economica». 

Ma questa volta la mobilita¬ 
zione arriva in un momento 
molto delicato per la Fiat. 
«Senza dubbio. Infatti il senso 
delle iniziative di oggi è quello di 
richiamare l’attenzione deU’opinio- 
ne pubblica sulla situazione della 
Fiat e sul futuro dell’industria auto¬ 
mobilistica italiana. E poi sappia¬ 
mo tutti bene che è successo qual¬ 
cosa di importante ai vertici del¬ 
l’azienda, il gruppo dirigente è del 
tutto nuovo». 

E questo ricambio suscita 


più ottimismo o pessimismo 
rispetto al futuro dello stabi¬ 
limento torinese? 

«Fino a ieri alla testa del grup¬ 
po c’era Giuseppe Morchie, che 
non ha certo mostrato una politica 


aziendale particolarmente legata al 
sito Torino, e ancora oggi ai vertici 
operativi ci sono Herbert Demel e 
Sergio Marchionne, cioè un austria¬ 
co e un italo-canadese che non han¬ 
no legami con la città. Però, da un 


lato la scelta di Montezemolo e la 
sottolineatura di John Elkann sul 
segnale forte che la famiglia Agnelli 
ha voluto dare, dall’altro le parole 
dallo stesso Montezemolo al suo 
insediamento alla presidenza di 


Confindustria autorizzano a ipotiz¬ 
zare che sarebbe quantomeno con¬ 
traddittorio che non si tentasse 
un’operazione simbolica forte su 
Mirafiori». 

Ma quale dovrebbe essere, se¬ 


condo lei, il ruolo di quello 
stabilimento nel futuro della 
Fiat? 

«Nessuno si illude che si possa 
tornare alla fabbrica dei bei tempi, 
quella che dava lavoro a 60.000 per¬ 


Sergio Chiamparino 
e uno striscione 
della Fiat di Mirafiori 
Foto di M. Pinca/Ap 



«Garanzia» per gli amministratori della soeietà: eosterà 1,7 milioni di euro l’anno. Gli effetti della nuova legislazione Usa 

Polizza anti-scandali per i vertici del Lingotto 


Sandro Orlando 


MILANO Se Silvio Berlusconi fosse il presidente 
degli Stati Uniti, la Fiat risparmierebbe quasi 2 
milioni di dollari l’anno. Siccome non lo è, 
allora tocca pagare, perché non si sa mai, po¬ 
trebbe scapparci un’ispezione. Devono aver 
pensato questo gli azionisti che all’ultima as¬ 
semblea del Lingotto si sono opposti alla pro¬ 
posta di introdurre una copertura assicurativa 
per le responsabilità civili degli amministratori 
del gruppo. Ma come, un’azienda che già versa 
ai suoi manager stipendi per quasi 12 milioni 
di euro l’anno, deve pure farsi carico di polizze 
fino ad un indennizzo massimo di 100 milioni, 
nel caso vengano coiinvolti in procedimenti 
“per il colposo inadempimento degli obblighi 


legali e/o contrattuali legati alle loro funzioni”? 
Con una spesa complessiva di 1,7 milioni l’an¬ 
no, e questo davanti ad una situazione contabi¬ 
le già gravata da 46 miliardi di debiti, e con una 
perdita netta d’esercizio di 1,9 miliardi, e dun¬ 
que nessun dividendo per gli azionisti? Si capi¬ 
sce allora come l’azionista Corrado Radaelli 
abbia cercato di ricondurre i vertici della Fiat 
alla realtà, proponendo una soluzione tutta 
“casareccia” e a basso costo: gli amministratori 
- ha detto - ogni qual volta lo ritengono oppor¬ 
tuno, potrebbero “ricorrere ad un esperto lega¬ 
le a cui chiedere un consiglio sul piano cautela¬ 
tivo per il comportamento da tenere”, accollan¬ 
do le spese di consultazione alla società. Il suo 
suggerimento però non è stato accolto e alla 
fine, dopo altri interventi polemici, la proposta 
del board è passata a maggioranza. 


Dunque, d’ora in avanti gli undici compo¬ 
nenti del consiglio di amministrazione Fiat sa¬ 
ranno tutelati dalle denunce di soci e creditori, 
con un fondo assicurativo a carico della socie¬ 
tà, affinché “possano svolgere le loro funzioni 
con serenità, senza il freno rappresentato dal 
timore di eventuali ripercussioni patrimonia¬ 
li”. Una tutela necessaria non tanto nel nostro 
paese, quanto negli Stati Uniti, dove pure la 
casa torinese è quotata. Perché da noi si può 
anche essere approssimativi, ma all'estero no. 
E’ stato lo stesso board del Lingotto a sottoline¬ 
are la differenza e “la più incisiva responsabili¬ 
tà che il Sarbanes Oxley Act pone a carico degli 
officer delle società quotate”. Insomma se la 
riforma Vietti voluta dal centrodestra per neu¬ 
tralizzare tre processi in cui l’imputato era il 
presidente del Consiglio, ha di fatto 


“bagattellizzato” il reato di falso in bilancio, 
trasformandolo in una contravvenzione, oltreo¬ 
ceano la legge antitruffa introdotta daU’ammi- 
nistrazione Bush dopo lo scandalo Enron ha 
inasprito i controlli e le pene. E anche le azien¬ 
de italiane quotate a New York sono costrette a 
prendere sul serio le regole della contabilità. 
Un esempio? La riforma Vietti, su cui si è arena¬ 
to anche il nuovo dU sul risparmio, esclude 
comunque la punibilità nel caso che la variazio¬ 
ne contabile non superi il 5% dell’utile lordo. 
Tradotto in cifre, per la Fiat significa potersi 
permettere un “aggiustamento” di circa 65 mi¬ 
lioni di euro nelle principali voci di bilancio. Se 
poi la società non è quotata (come la Finin- 
vest), la magistratura non può neanche interve¬ 
nire d’ufficio: devono esser i soci (o i creditori) 
a denunciare il falso. 


sone, però non merita neanche un 
ruolo residuale. Mirafiori dovreb¬ 
be diventare la sede di modelli di 
qualità, di valore aggiunto, legati 
alla ricerca e all’innovazione ma 
non limitato a ciò, perché da sola 
la ricerca non basta, deve rimanere 
anche la funzione produttiva. Cer¬ 
to, per tutto questo è necessario 
che in primo luogo la Fiat venda 
più automobili, riconquisti quote 
di mercato, dopodiché dovrà chia¬ 
rire in che modo intende distribui¬ 
re le quote produttive tra i vari sta¬ 
bilimenti. E io sono convinto che il 
sistema-auto della Fiat non possa 
fare a meno di avere la sua testa a 
Torino». 

A questo proposito il sindaca¬ 
to invoca Tintervento pubbli¬ 
co. 

«Io non auspico che lo Stato si 
metta a fabbricare le auto, però di 
sicuro dal versante pubblico si può 
agire sulla domanda, il Comune di 
Torino ha già iniziato a farlo nel 
rinnovare il parco automezzi se¬ 
guendo modalità che hanno per¬ 
messo alla Fiat di essere nostro in¬ 
terlocutore. Credo che in nessun 
paese al mondo, dove c’è un’indu¬ 
stria automobilistica, accada di ve¬ 
dere Audi, Bmw e Mercedes nel 
cortile dei palazzi di governo, an¬ 
che se adesso si sono affrettati a far 
ricomparire qualche Lancia...». 

Sul futuro della Fiat, però, pe¬ 
sano anche altre variabUi, 
comprese le alleanze intema¬ 
zionali. Anche questo potreb¬ 
be pesare sul molo dei singo¬ 
li stabUimenti. 

«Il discorso delle alleanze è im¬ 
portantissimo, ma per evidenti ra¬ 
gioni al momento resta un po’ in 
secondo piano. Perché prima, ripe¬ 
to, la Fiat deve superare questa fase 
difficile, perché soltanto così potrà 
affrontare lo scenario internaziona¬ 
le da una posizione sufficientemen¬ 
te forte. Per il momento noi soste¬ 
niamo questa iniziativa dei sindaca¬ 
ti, perché è importante che l'opinio¬ 
ne pubblica sia sensibilizzata sulla 
delicatezza del momento che stan¬ 
no vivendo Mirafiori e tutta la 
Fiat». 
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Oggi Filt, Fit e Uiltrasporti decidono la data dello sciopero a sostegno del contratto. Le sigle autonome hanno proclamato uno stop di 8 ore per il 6 luglio 


Trasporto locale, arriva un’estate di proteste 


Eurodisney 

Topolino salvo, 
accordo sui debiti 


Euro Disney ha raggiunto un ac¬ 
cordo di massima con i suoi credi¬ 
tori sul rifmanziamento del suo 
debito, che ammonta a circa 2,2 
miliardi di euro. L'intesa è stata 
raggiunta tra la Walt Disney Co, 
principale azionista di Euro Di¬ 
sney, e la Caisse des Depots et 
Consignations, la principale ban¬ 
ca creditrice e dal comitato degli 
altri istituti creditori. L'accordo 
prevederebbe una ricapitalizzazio¬ 
ne di 250 milioni di euro. 



MILANO Torna ad inasprirsi la ver¬ 
tenza del trasporto pubblico locale 
e per le prossime settimane sono 
attesi i primi scioperi di tram, bus e 
metrò. Oggi i sindacati confederali 
di categoria Filt CgU, Fit Cisl e Uil¬ 
trasporti annunceranno la data del¬ 
lo sciopero nazionale a sostegno del 
rinnovo del contratto nazionale di 
lavoro 2004-2007.1 sindacati auto¬ 
nomi degli autoferrotranvieri 
Sult-Tpl, Sin-Cobas, Cub Fltu-Rdb 
Tpl, Slai-Cobas, Confederazione 
Cobas Tpl, Autoorganizzati, hanno 
intanto già proclamato otto ore di 
sciopero per il prossimo 6 luglio. 

Ieri le organizzazioni confedera¬ 
li di categoria del trasporto pubbli¬ 
co locale si sono incontrate a Roma 
con la commissione di Garanzia per 
l'esercizio del diritto di sciopero. 
Nel corso della riunione la delega¬ 
zione sindacale ha esposto le ragio¬ 
ni che rendono necessaria la prote¬ 


sta dei lavoratori. In particolare i 
sindacati hanno fatto presente alla 
Commissione come la trattativa per 
il rinnovo del contratto sia bloccata 
dalla mancata disponibilità delle 
controparti imprenditoriali e dall' 
inerzia del governo che non ha an¬ 
cora attivato i due tavoli istituziona¬ 
li per il settore concordati il 7 aprile 
scorso a Palazzo Chigi. 

Da parte sua il presidente della 
Commissione di garanzia Antonio 
Mattone, ha «preso atto del crescen¬ 
te stato di tensione in cui versa il 
settore del trasporto pubblico loca¬ 
le a causa della fase di stallo nelle 
trattative per il rinnovo del contrat¬ 
to di lavoro». 

Quanto alla data dello sciopero 
è ormai deciso che, compatibilmen¬ 
te con l'appuntamento elettorale e 
con la normativa sull'esercizio del 
diritto di sciopero, la protesta si 
svolgerà entro il mese in corso. 


La vertenza per il nuovo contrat¬ 
to di lavoro, scaduto il 31 dicembre 
scorso, interessa circa 117mila ferro- 
tranvieri. Per il biennio economico 
2004-2005, le organizzazioni di cate¬ 
goria di CgU, Cisl e UU hanno chie¬ 
sto un incremento mensUe medio 
pari a 131 euro, una richiesta defini¬ 
ta «insostenibile» daU’Asstra, l’asso¬ 
ciazione delle aziende del trasporto 
locale. 

Il timore è che la vertenza non 
trovi un rapido sbocco e che quindi 
si possano verificare quegli scioperi 
improvvisi di tram, bus e metrò che 
nel dicenbre scorso paralizzarono 
diverse città italiane provocando di¬ 
sagi enormi ai cittadini. 

«È chiara la volontà deUa con¬ 
troparti di allungare i tempi - ha 
detto U segretario nazionale della 
Filt Cgil, Franco Nasso - così come 
l'intenzione di usare U conflitto so¬ 
ciale per fini impropri». 


La Rai è meglio che resti pubblica 

Gli utenti pubblicitari definiscono «rischiosa» la privatizzazione 


Armando Testa 

I sindacati contro 
gli 81 licenziamenti 

Mancato accordo alla «Armando Testa», agenzia 
di pubblicità e consulenza, suUa procedura di 
mobilità aperta per 81 dei 211 dipendenti in forza 
a Torino. I sindacati impugneranno davanti al 
giudice del lavoro tutti i licenziamenti, ritenendo 
non condivisibili le motivazioni che hanno 
originato l'apertura deUa procedura, perchè 
riferita «ad una semplice decurtazione de ricavi». 


Melfi 

Approvata Tintesa 
per r indotto 

I lavoratori di 17 delle 23 aziende del Consorzio 
Acm - che raccoglie le aziende dell' indotto della 
Fiat di Melfi (Potenza), nelle quali lavorano circa 
3.200 persone - hanno approvato l'accordo siglato 
dai sindacati (Fiom, Firn, Uilm e Fismic) e dal 
consorzio lo scorso 31 maggio. A favore 
deU'accordo hanno votato 1.386 lavoratori, pari al 
72%, contro 552, pari al 28%. 


A Terni 

Primo stabilimento 
ad energia pulita 


Laura Matteucci 


MILANO Privatizzare la Rai «sarebbe 
inopportuno e rischioso», «tanto 
più smembrandola e vendendola a 
pezzi a nuovi proprietari indefiniti 
e incontrollabili che, a loro volta, 
data la polverizzazione delle quote 
che è prevista, non sarebbero nem¬ 
meno in grado di controllarla». Co¬ 
sì se ne esce il presidente delFUpa 
(Utenti pubblicità associati), Giulio 
Malgara, nel suo intervento all’as- 
semblea annuale a Milano. E prose¬ 
gue invitando «0 legislatore a ritor¬ 
nare sulla materia e a individuare 
soluzioni univoche che prevedano 
il mantenimento della holding Rai 
e lo sviluppo coordinato e sinergico 
delle sue diverse componenti». Mal- 
gara sottolinea anche le ricadute 
che la privatizzazione della Rai po¬ 
trebbe avere sull’efficacia degli inve¬ 
stimenti pubblicitari. «Se la Rai ve¬ 
nisse ridotta in frammenti e vendu¬ 
ta ad acquirenti incontrollabili - di¬ 
ce - correremmo il rischio di non 
poter più contare sulla sua forza 
compatta e suH’efficacia di messag¬ 
gi trasmessi a milioni e milioni di 
persone, con conseguenze deleterie 
per tutto il paese sul piano economi¬ 
co, distributivo, commerciale e oc¬ 
cupazionale». Parentesi: il direttore 
generale della Rai, Flavio Cattaneo, 
non commenta e rimanda ogni no¬ 
vità a dopo l’estate. 



rintervento 


La contrattazione difende i salari 


L ’attenta analisi di Bruno Ugo¬ 
lini (L’Unità del 6 giugno scor¬ 
so) sulle conclusioni del recente 
congresso della Fiom, ripropone il 
tema del ruolo che il sindacato in¬ 
tende giocare nei prossimi mesi nel¬ 
lo scacchiere delle scelte di politica 
economica e sociale del paese. 
L'aumento dei salari è un obiettivo 
forte e consolidato per tutto il movi¬ 
mento sindacale, ma questo non 
può diventare la strada per scardina¬ 
re la scelta responsabile della politi¬ 
ca di tutti i redditi, basata sul con¬ 
trollo “anticipato” di tutte le dina¬ 
miche inflattive. 

Il problema vero, come ha colto 
Ugolini, è che il Governo in questi 
anni non ha rispettato più l’accor¬ 
do del luglio del ‘93, ma ha scelto di 
fare tutto da sè, con il risultato di 
non controllare più Tinflazione e 
non tutelare le retribuzioni e le pen¬ 
sioni. 

Uno dei punti cardine di quella inte¬ 
sa storica del ‘93, evocata giusta¬ 
mente anche dal neo presidente di 
Confindustria, Montezemolo, era 
proprio la previsione di una sessio¬ 
ne annuale di politica dei redditi, 
nella quale governo e parti sociali 
stabilivano insieme un tasso di infla¬ 
zione programmata realistico e non 
“inventato”. 

Al contrario, la politica dei redditi, 
di fatto, è stata cancellata, da ingiu¬ 
stificati aumenti dei prezzi, ma so¬ 
prattutto dall’aumento delle tariffe 


Raffaele Bonanni * 

delle aziende ex pubbliche, oggi pri¬ 
vatizzate, che hanno scaricato le lo¬ 
ro inefficienze sulle tasche dei citta¬ 
dini-lavoratori, operando in un regi¬ 
me di monopolio evitando la con¬ 
correnza - scrive ora il buon Ugoli¬ 
ni. 

È vero. Ma la domanda che ci si 
pone è questa: la Fiom pensa ad un 
ripristino della scala mobile, quan¬ 
do parla di rafforzare il livello nazio¬ 
nale di contrattazione, chiedendo 
“aumenti reali” delle retribuzioni? 
Questa è una questione delicata e di 
fondo. Per la Cisl la strada da per¬ 
correre è un’altra. 

Oggi bisogna prendere atto che il 
sistema contrattuale fissato nel 
1993 non è più in grado di garantire 
il mantenimento del potere d’acqui¬ 
sto delle retribuzioni. La Cisl non 
vuole scardinare, tuttavia, il contrat¬ 
to nazionale. Ma il secondo livello 
contrattuale, aziendale o territoria¬ 
le, deve diventare predominante ed 
essere esteso a tutti i lavoratori italia¬ 
ni, privati e pubblici. 

Due sono gli ingredienti essenziali 
per costruire relazioni sindacali mo¬ 
derne, in grado oggi di garantire 
prodotti di qualità per la competi¬ 
zione: 1) la partecipazione dei lavo¬ 
ratori alle scelte gestionali della im¬ 
presa ; 2) una contrattazione azien¬ 
dale, capace di legare la produttività 
al salario. 

Il governo, la nuova Confindustria 
di Montezemolo, e la CgU, sono 


pronte a discutere su questo nuovo 
modello di relazioni sindacali? 

In fondo, era questa la strategia su 
cui avevamo puntato negli anni no¬ 
vanta per favorire, Finvestimento 
della Fiat a Melfi e in tutte le aree 
depresse del Mezzogiorno. Si era 
sperimentato con successo un siste¬ 
ma di relazioni bilaterali, che aveva 
dato buoni frutti, sia sul piano sin¬ 
dacale, sia sul piano della qualità 
industriale. Eppure quel modello è 
stato rovinato da una politica unila¬ 
terale della Fiat, con il conseguente 
ritorno all’antagonismo di una par¬ 
te del sindacato dei metalmeccani¬ 
ci. Ma l’unità sindacale non si co¬ 
struisce guardando al passato. 

Il muro contro muro non porta 
frutti positivi. Il “nuovo cammino”, 
di cui parla Ugolini, si può avviare 
attraverso scelte innovative e corag¬ 
giose da parte, in primo luogo, del 
sindacato, così come avvenne pro¬ 
prio con la stagione degli accordi di 
concertazione dei primi anni novan¬ 
ta. 

Solo con un forte spirito riformato¬ 
re, si potrà realmente intervenire 
nella difficile opera di rilancio eco¬ 
nomico e sociale del paese. 

Un rilancio che ci sarà se sapremo 
ciascuno rimboccarci le maniche ri¬ 
costruendo un clima positivo che al 
momento non c’è. 

Segretario confederale Cisl, respon¬ 
sabile mercato del lavoro e Mezzogior¬ 
no 


Il direttore 
generale 
della Rai 
Flavio Cattaneo 

Foto Ansa 


Nulla di troppo spinto, sia chia¬ 
ro. Poco prima, del resto, lo stesso 
Malgara aveva espresso il suo artico¬ 
lato «apprezzamento» per la legge 
Gasparri. Ma la filippica contro la 
privatizzazione della Rai è lunga, e 
si intreccia anche con quella contro 
Bruxelles, dove secondo Malgara 
«si sta pensando di applicare norme 
comunitarie che definirei punitive, 
quasi che si volesse arrivare gradual¬ 
mente ad un vero e proprio ostraci¬ 
smo nei confronti della pubblicità». 
Il mercato, insomma, rischierebbe 
di «essere schiacciato» da norme re¬ 
strittive da un lato, e dalla frammen¬ 
tazione dei mezzi dall’altro. 

Ma il mercato, per l’appunto, 
come va? «Qrmai da molti mesi gli 
investimenti delle imprese in pub¬ 
blicità stanno crescendo con un tas¬ 
so che si aggira sul 3%. È un segnale 
significativo e incoraggiante perchè 
sappiamo che la pubblicità rappre¬ 


senta un elemento propulsore e an¬ 
ticipatore della ripresa economica», 
risponde Malgara. Il mercato pub¬ 
blicitario è certamente in ripresa 
(già dagli ultimi mesi del 2003), ma 
in realtà a trainarlo sono solo alcu¬ 
ne grandi aziende che hanno ripre¬ 
so ad investire, mentre la maggior 
parte continua a restare al palo. 

Il mezzo più sfruttato per chi 
decide di investire resta la televisio¬ 
ne, e da anni ormai sono le reti 
Mediaset a dettare legge sul merca¬ 
to. È lo stesso amministratore dele¬ 
gato del gruppo del Biscione (non¬ 
ché presidente di PubUtalia), Giulia¬ 
no Adreani, a dire che la crescita 
della raccolta pubblicitaria di Me¬ 
diaset nei primi sei mesi dell’anno 
dovrebbe attestarsi «tra F8 e il 9%» 
in Italia. Con previsioni più che ro¬ 
see anche per il resto del 2004: 
«L’anno è più positivo rispetto a 
quanto ci aspettassimo», chiude. 


È stato inaugurato ieri a Terni il primo 
stabilimento in Europa per la produzione di celle 
a combustibile alimentate a idrogeno per la 
fornitura di energia elettrica «pulita». L'impianto è 
di Ansaldo Fuel CeUs, società controllata da 
Iritech (gruppo Finmeccanica). Lo stabilimento 
avrà una capacità produttiva iniziale di 3 mw che 
sarà espandibile a 15 mw a partire dal 2006. 


Veicoli commerciali 

A maggio vendite 
a livelli record 

In maggio le vendite dei veicoli commerciali 
hanno fatto registrare una crescita del 18,94% Le 
marche nazionali hanno coperto il 50,3% del 
mercato con un aumento delle vendite del 6,4%. 
Fiat Auto e Iveco hanno registrato in termini di 
volumi il miglior risultato da inizio anno (con una 
crescita rispettivamente del 4% e del F 11,8%); 
bene anche Piaggio (-1-30,7%). 


APPELLO A SOSTEGNO DI ANTONIO PANZERI, 

CANDIDATO AL PARLAMENTO EUROPEO 

Sosteniamo la candidatura di Antonio Panzeri al Parlamento Europeo. 

Siamo convinti che, dopo l'Europa della moneta unica, il nuovo Parlamento dovrà affrontare il tema dell'unificazione politica e sociale, a partire dal 
tema del lavoro. 

In questa prospettiva, devono affermarsi, in ciascun paese, le forze riformiste. In Italia, auspichiamo la vittoria della lista Uniti nell'Ulivo per l'Europa. 
Il tema del lavoro non può riguardare soltanto la questione delle tutele, ma anche quella dello sviluppo economico e finanziario, dell’innovazione, 
della ricerca e dell’istmzione. 

In questi ultimi anni abbiamo conosciuto e apprezzato Antonio Panzeri, un sindacalista riformista e tenace ma anche un intelligente politico, che non 
ha mai disgiunto le battaglie sindacali dal pieno sostegno alla battaglia per l'innovazione culturale e politica del centrosinistra. Sotto la sua direzione, 
la Camera del Lavoro di Milano ha rappresentato un punto di riferimento forte e autorevole per tutta la società milanese e lombarda. 

La Lista Uniti per L'Ulivo ha chiesto ad Antonio Panzeri di portare la sua ricca e straordinaria esperienza a Strasburgo e di impegnarsi perché le 
risposte sui temi sopra ricordati diventino proposte politiche praticabili e condivise. In particolare: 

1) Vogliamo che il documento di Lisbona sulla ricerca e sulla competitività diventi una piattaforma concreta di azioni. Il documento di Lisbona, lo 
ricordiamo, approvato dai Paesi deU’Unione Europea, contiene obiettivi importanti per quanto riguarda l’investimento nella ricerca e nell’alta 
formazione, individuate come vie obbligate per lo sviluppo sostenibile; 

2) Vogliamo, nel contesto continentale della ricerca e della competitività, delle iniziative concrete e “misurabili” sia a livello comunitario che nelle 
singole aree-Paese. Ci aspettiamo un legame forte con il territorio e iniziative praticabili dove l’intervento pubblico e quello privato sappiano 
coniugarsi per offrire una sponda concreta allo sviluppo di attività imprenditoriali; 

3) Vogliamo più concorrenza, trasparenza e indipendenza nei mercati in tutto il continente europeo. 

Per tutto questo, vogliamo che Antonio Panzeri diventi in Europa un importante riferimento, per condurre nel nuovo Parlamento le battaglie 
sull'innovazione e la ricerca, per lo sviluppo economico e dei mercati, con l'intelligenza, la forza e la caparbietà che egli ha dimostrato, ampiamente, di 
possedere. 

Hanno aderito 

Prof Maurizio Decina, Politecnico di Milano; 

Prof Giulio Sapelli, Università Statale di Milano; 

Prof Mario Renassi, Università Statale di Milano; 

Prof Stefano Liebman, Università Bocconi di Milano; 

Prof Luciano Segre, Università Statale di Milano; 

Prof Sergio Menchini, Università di Pisa; 

Prof Emilio Bartezzaghi, Politecnico di Milano; 

Prof Vittorio Angiolini, Università Statale di Milano; 

Prof Severino Salvemini, Presidente Scuola di Direzione Aziendale (SDA)Università Bocconi Milano; 

Prof Alfonso Fuggetta, Politecnico di Milano; 

Prof Carlo Ghezzi, Politecnico di Milano; 

Prof Enrico Corali, Università di Bergamo; 

Prof Giovanni Scirocco, Università di Bergamo; 

Dott. Giulio Vigevani, Università della Bicocca di Milano; 

Prof ssa Patrizia Borsellino, Università degli Studi dell’Insubria; 

Prof ssa Serenella Rossi, Università degli Studi dell’Insubria; 

Prof Salvatore Veca, Preside della facoltà di Scienze Politiche, Università di Pavia; 

Prof Lorenzo Rampa, Preside facoltà di Economia Commercio, Università di Pavia; 

Prof Luigi Quartapelle, Politecnico di Milano; 

Prof Marco Cuniberti, Università Statale di Milano; 

Prof ssa Flavia De Tisi, Politecnico di Milano; 

Prof Gianni Francioni, Preside facoltà di lettere e Filosofia, Università di Pavia; 

Prof Luigi Bianchi, Università Bocconi di Milano. 

Milano. 10 giugno 2004 
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1 1 CAMBI 1 

1 euro 

1,2157 dollari 

-0,014 

1 euro 

132,5700 yen 

-2,510 

1 euro 

0,6646 sterline 

-0,004 

1 euro 

1,5197 fra. svi. 

-0,003 

1 euro 

7,4393 cor. danese 

+0,004 

1 euro 

31,3350 cor. ceca 

+0,092 

1 euro 

15,6466 cor. estone 

+0,000 

1 euro 

8,1830 cor. norvegese 

-0,005 

1 euro 

9,0925 cor. svedese 

-0,011 

1 euro 

1,7442 dol. ausfraliano 

-0,006 

1 euro 

1,6391 dol. canadese 

-0,013 

1 euro 1,9457 dol. neozelandese 

-0,011 

1 euro 251,9800 fior, ungherese 

+0,830 

1 euro 

0,5830 lira cipriota 

+0,000 

1 euro 

239,1400 tallero sloveno 

-0,010 

1 euro 

4,6069 zloty poi. 

+0,011 


BOT 

Boi a 3 mesi 99,80 

1,91 

Boi a 12 mesi 97,93 

1,98 


Borsa 

Ribasso targato Wall Stre¬ 
et per la Borsa valori di Mi¬ 
lano, che ha accusato nel 
fìnale un calo delle quota¬ 
zioni in seguito al negativo 
andamento del mercato 
newyorchese. La chiusura 
ha visto l'indice Mibtel ce¬ 
dere lo 0,17%, a 20.873 
punti, mentre il Mib30 ha 
segnato -0,14% e il Numtel 
-0,74%. Dopo un inizio in 
lieve rialzo Piazza Affari 
ha toccato un massimo del 
+0,3% e poi ha navigato a 
vista senza scossoni con gli 
indici vicino alla parità. Ne¬ 
anche il sostanziale calo 
dei prezzi del petrolio ha 
inciso; l'unico scossone, ve¬ 
nuto nel pomeriggio con 
l'apertura di Wall Street, 
ha finito con l'indirizzare 
la riunione. Diminuiti gli 
scambi, a 2,5 miliardi di eu¬ 
ro di controvalore. 


Il rapporto Prometeia delinea uno seenario favorevole per gli istituti di eredito. Nel 2004 prevista una ereseita degli utili fino al 20 per eento 

«Sistema bancario in ripresa e titoli sottovalutati» 


Primo rimborso totale per i bond Parmalat 


MILANO Sistema bancario sulla strada 
del consolidamento dei risultati: dopo 
il miglioramento del 2003, grazie a una 
redditività (Roe) media ponderata al 
7,5% contro il 5,6% del 2002. Ed anco¬ 
ra, i gruppi creditizi quotati dovrebbero 
segnare un nuovo progresso al 9,6% nel 
2004 fino al 13% stimato al 2006. È 
quanto emerge dal rapporto “Le azioni 
delle banche quotate”, curato da Prome¬ 
teia secondo il quale i risultati raggiunti 
avranno effetti positivi anche sui corsi 
di Borsa mentre si registra una relativa 
sottovalutazione di titoli del settore sul¬ 
la base delle analisi fatte e dei fondamen¬ 
tali sottostanti. 

«La sostanziale stabilità dei costi 
operativi su valori di fine 2003 - si legge 
nel rapporto - permetterà infine di una 
crescita degli utili superiore al 20%», 
con modalità diverse per grandi e picco¬ 
li gruppi. I primi potranno beneficiare 
di più del contenimento dei costi, i se¬ 



condi della crescita dei volumi e dei 
ricavi, fino a generare nel 2006 un Roe 
medio del 12,7% per le banche a mag¬ 
giore capitalizzazione dall'11,1% del 
2003, del 9,5% per quelle a piccola capi¬ 


talizzazione (dair8% del 2003) e del 
9,7% per le banche popolari (dal 
5,8%). «Le possibilità di recupero dei 
titoli bancari - si legge ancora - sono da 
collegare sia a un consolidarsi di aspetta¬ 
tive positive sulla redditività della gestio¬ 
ne caratteristica per l'anno in corso sia 
a un chiarimento sull'impatto a medio 
termine delle recenti crisi finanziarie 
che hanno coinvolto importanti opera¬ 
tori del tessuto industriale nazionale». 

Quanto al lavoro finora svolto. Uni- 
credit e Popolare Verona Novara, valu¬ 
tati con l'indice sintetico di performan¬ 
ce elaborato da Prometeia, risultano «i 
gruppi maggiori che appaiono avere 
consolidato nel 2003 la migliore quali¬ 
tà», L'esame generale del sistema banca¬ 
rio italiano, comprensivo non solo de¬ 
gli istituti quotati, fa emergere un mi- 
^ioramento del rapporto costi/ricavi 
che scende nel 2003 al 66%, 3 punti 
percentuali in meno del 2002. 


MILANO Arriva il primo rimborso 
totale dei bond Parmalat. 
Antonino Bertolini, pensionato di 
Savona, ex dipendente dell'Enel, 
può tirare un sospiro di sollievo: i 
26 mila euro della sua 
liquidazione, investiti interamente 
nelle obbligazioni del gruppo di 
Collecchio, saranno risarciti al 
100% grazie all'accordo trovato da 
Banca Intesa e dal Codacons, 
l'associazione che lo ha 
rappresentato al tavolo di 
conciliazione con la banca. 

Il caso di Savona è il primo di 
rimborso integrale da quando il 20 
febbraio scorso Banca Intesa e le 
associazioni dei consumatori 


hanno siglato il protocollo che 
stabilisce le procedure di 
conciliazione per i bond in default 
di Parmalat, Cirio e Giacomelli. 
L'accordo siglato a febbraio con i 
consumatori prevede indennizzi al 
60%, ma Banca Intesa (che per i 
rimborsi ha stanziato nel bilancio 
2003 una cifra di 50 milioni di 
euro) non ha mai escluso che 
possano arrivare, nel caso di disagi 
economici rilevanti e dimostrati 
dal cliente, anche al 100%. 

126 mila euro rimborsati a Savona 
sono del resto una goccia nel mare 
dei 3 miliardi di obbligazioni Cirio 
e Parmalat che sono state 
acquistate dalle famiglie italiane. 


AZIONI 
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m 




B 
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nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var,% I 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaiiz. 


uff, 

uff. 

rif, 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in%) 

(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

A.S. ROMA 

2612 

1,35 

1,35 

1,28 

•15,58 

78 

1,00 

1,78 


70,15 

ACEA 

11012 

5,69 

5,61 

-2,09 

10,30 

263 

5,16 

6,07 

0,1800 

1211,13 

ACEGAS-APS 

12092 

6,25 

6,27 

0,05 

19,82 

50 

5,11 

6,68 

0,3800 

222,18 

ACQ MARCIA 

504 

0,26 

0,26 

2,16 

1,40 

21 

0,25 

0,27 

0,0207 

100,62 

ACQNICOLAY 

5025 

2,60 

2,60 

4,22 

15,33 

3 

2,19 

2,69 

0,0880 

34,82 

ACQ POTABILI 

39132 

20,21 

20,45 

0,89 

7,49 

0 

17,96 

21,94 

0,1800 

164,76 

ACSM 

4064 

2,10 

2,10 

0,91 

27,68 

24 

1,63 

2,11 

0,0600 

78,71 

ACTELIOS 

12123 

6,26 

6,39 

2,72 

-6,01 

41 

6,13 

7,09 


127,72 

ADF 

18679 

9,65 

9,78 

1,07 

•13,98 

7 

9,65 

11,93 

0,0400 

87,16 

AEDES 

6603 

3,41 

3,41 

•0,23 

2,34 

93 

3,10 

3,90 

0,1100 

340,78 

AEM 

2939 

1,52 

1,51 

-1,50 

1,27 

2100 

1,46 

1,60 

0,0420 

2732,47 

AEM TO W08 

599 

0,31 

0,31 

-1,75 

23,77 

283 

0,24 

0,32 



AEM TORINO 

3075 

1,59 

1,59 

•0,69 

23,01 

663 

1,28 

1,60 

0,0360 

733,76 

ALERION 

915 

0,47 

0,47 


•13,83 

37 

0,44 

0,57 

0,0258 

188,97 

ALITALIA 

458 

0,24 

0,24 

-0,42 

-10,79 

4550 

0,21 

0,27 

0,0413 

915,69 

ALLEANZA 

17608 

9,09 

9,11 

0,66 

3,49 

3519 

8,74 

9,80 

0,2800 

7696,64 

AMGA 

2440 

1,26 

1,26 

-0,71 

25,00 

271 

1,00 

1,30 

0,0200 

438,51 

AMPLIFON 

56771 

29,32 

29,26 

-0,75 

25,95 

73 

21,64 

29,32 

0,1800 

577,04 

ARCUATI 

658 

0,34 

0,34 



0 

0,34 

0,34 

0,0100 

8,35 

ASM BRESCIA 

4140 

2,14 

2,12 

-0,70 

22,31 

1535 

1,75 

2,15 

0,0877 

1572,65 

ASTALDI 

5780 

2,98 

3,00 

1,28 

16,42 

1979 

2,50 

3,17 

0,0650 

293,80 

AUTOTO MI 

27667 

14,29 

14,35 

1,30 

23,43 

106 

10,74 

14,44 

0,3500 

1257,43 

AUTOGRILL 

22383 

11,56 

11,55 

0,35 

1,74 

537 

10,68 

12,48 

0,0413 

2940,86 

AUTOSTRADE 

30506 

15,76 

15,72 

-0,27 

12,80 

1037 

13,47 

15,83 

0,3100 

9007,32 

BANTONVENETA 

32047 

16,55 

16,55 

•0,68 

11,78 

530 

14,13 

16,60 

0,6000 

4771,05 

B BILBAO 

21371 

11,04 

11,13 


0,99 

0 

10,26 

11,48 

0,1140 

35272,62 

BCARIGE 

5929 

3,06 

3,07 

0,26 

9,16 

507 

2,81 

3,30 

0,0723 

2939,21 

BCARIGER 

6157 

3,18 

3,18 


-3,14 

0 

3,13 

3,62 

0,0923 

487,91 

B DESIO-BR 

8560 

4,42 

4,41 

-2,41 

30,07 

247 

3,40 

4,49 

0,0750 

517,26 

BDESIO-BRR 

7273 

3,76 

3,70 

-3,37 

43,47 

39 

2,60 

3,82 

0,0900 

49,59 

B FIDEURAM 

9079 

4,69 

4,67 

•0,24 

■1,30 

2225 

4,43 

5,32 

0,1600 

4596,58 

B FINNAT 

899 

0,46 

0,46 

-0,24 

■2,21 

194 

0,43 

0,49 

0,0060 

168,45 

BINTERM W04 

24 

0,01 

0,01 


-84,38 

0 

0,01 

0,08 



B INTERMOBIL 

10740 

5,55 

5,61 

1,93 

-2,48 

73 

5,15 

5,72 

0,1500 

835,14 

B INTESA 

5908 

3,05 

3,06 

0,72 

-2,40 

25108 

2,67 

3,21 

0,0490 

18048,82 

B INTESA R 

4401 

2,27 

2,28 

0,66 

0,28 

3691 

2,01 

2,39 

0,0600 

2119,55 

BLOMBAR W04 

23 

0,01 

0,01 

•4,96 

•42,93 

59 

0,01 

0,02 



B LOMBARDA 

19099 

9,86 

9,90 

0,54 

-2,19 

43 

9,71 

10,76 

0,3000 

3130,83 

B PROFILO 

3485 

1,80 

1,81 

0,84 

-8,30 

74 

1,69 

2,14 

0,0563 

221,49 

B SANTANDER 

17657 

9,12 

8,81 

-0,11 

-3,54 

0 

8,22 

9,68 

0,0704 

43483,07 

BSARDEGNAR 

23084 

11,92 

11,98 

1,81 

-13,76 

4 

11,64 

14,03 

0,5100 

78,69 

BANCA IFIS 

18435 

9,52 

9,54 


■7,04 

1 

8,76 

10,24 

0,1000 

204,23 

BASICNET 

1031 

0,53 

0,53 

•0,58 

-8,12 

95 

0,50 

0,59 

0,0930 

15,64 

BASTOGI 

256 

0,13 

0,13 

0,23 

-15,30 

212 

0,13 

0,16 


89,43 

BAYER 

44805 

23,14 

23,03 

-2,04 

■2,07 

27 

19,27 

25,56 

0,5000 


BEGHELLI 

1124 

0,58 

0,58 

•0,82 

5,35 

80 

0,50 

0,64 

0,0258 

116,14 

BENETTON 

17930 

9,26 

9,28 

0,52 

2,02 

434 

8,35 

10,28 

0,3800 

1681,23 

BENI STABILI 

1186 

0,61 

0,61 

-0,24 

17,94 

3760 

0,52 

0,66 

0,0180 

1042,54 

BIESSE 

4372 

2,26 

2,27 

-0,57 

2,22 

4 

1,83 

2,29 

0,0900 

61,85 

BIPIELLE INV 

2827 

1,46 

1,46 

•0,68 

4,67 

2 

1,30 

2,50 

0,1000 

1487,37 

BNL 

3425 

1,77 

1,76 

-0,40 

-8,15 

10058 

1,65 

2,22 

0,0801 

3872,74 

BNLRNC 

3017 

1,56 

1,55 

0,19 

-8,46 

22 

1,50 

1,82 

0,0415 

36,14 

BOERO 

26430 

13,65 

13,65 


-0,80 

0 

11,91 

14,40 

0,3000 

59,25 

BON FERRARESI 

28120 

14,52 

14,41 

•0,89 

10,69 

1 

13,01 

15,43 

0,0800 

81,69 

BPL-RTBNW 

3007 

1,55 

1,56 


63,04 

0 

0,93 

1,76 



BPUW 99/04 

0 

0,00 

0,00 

100,00 

-98,51 

1656 

0,00 

0,02 



BREMBO 

11207 

5,79 

5,79 

0,07 

-4,99 

65 

5,67 

6,27 

0,1300 

404,24 

BRIOSCHI 

521 

0,27 

0,27 

1,39 

4,75 

374 

0,23 

0,28 

0,0038 

129,66 

BRIOSCHIW 

42 

0,02 

0,02 

-2,27 

-22,58 

620 

0,02 

0,03 



BULGARI 

15620 

8,07 

8,06 

-1,06 

8,94 

1030 

6,39 

8,27 

0,1100 

2390,25 

BURANI F.G. 

14689 

7,59 

7,58 

•0,39 

-2,86 

24 

7,47 

8,01 

0,0890 

212,41 

BUZZI UNIC R 

13360 

6,90 

6,90 

•0,29 

13,86 

942 

5,85 

7,37 

0,2940 

277,89 

BUZZI UNICEM 

21142 

10,92 

10,73 

-2,05 

17,35 

121 

8,85 

11,30 

0,2700 

1431,83 

C LATTE TO 

7898 

4,08 

4,00 

4,47 

15,59 

374 

3,53 

7,27 

0,0300 

40,79 

CALTAG EDIT 

12257 

6,33 

6,29 

-1,61 

-6,66 

119 

6,16 

6,79 

0,2000 

791,25 

CALTAGIRON R 

9788 

5,05 

5,09 

-3,43 

-5,23 

1 

4,88 

5,44 

0,0700 

4,60 

CALTAGIRONE 

9846 

5,08 

5,10 

•0,20 

-1,64 

4 

4,82 

5,32 

0,0500 

550,65 

CAM FIN 

3592 

1,86 

1,86 

0,54 

-5,45 

30 

1,79 

2,08 

0,0400 

379,49 

CAM FIN W06 

325 

0,17 

0,17 

3,03 

-22,63 

15 

0,16 

0,23 



CAMPARI 

76754 

39,64 

39,70 

0,23 

3,23 

35 

35,53 

39,75 

0,8800 

1151,15 

CAPITALIA 

4868 

2,51 

2,50 

-0,20 

5,67 

13867 

1,96 

2,63 

0,0200 

5548,40 

CARRARO 

5648 

2,92 

2,93 

1,70 

18,43 

66 

2,46 

3,02 

0,1100 

122,51 

CATTOLICA AS 

61264 

31,64 

31,61 

•0,25 

6,35 

23 

29,75 

35,16 

1,0200 

1499,46 

CEMBRE 

4457 

2,30 

2,30 

-0,43 

-9,62 

6 

2,24 

2,55 

0,0730 

39,13 

CEMENTIR 

5141 

2,65 

2,69 

3,46 

4,32 

186 

2,42 

2,81 

0,0600 

422,46 

CENTENAR ZIN 

1114 

0,58 

0,58 

•0,85 

-28,11 

12 

0,52 

0,80 

0,0361 

8,20 

CIR 

3239 

1,67 

1,67 

•0,06 

12,06 

1678 

1,44 

1,69 

0,0460 

1289,25 

CLASS EDITORI 

3497 

1,81 

1,79 

-2,18 

-22,09 

128 

1,71 

2,46 

0,0220 

166,69 

COFIDE 

1204 

0,62 

0,62 

-1,01 

8,50 

232 

0,52 

0,64 

0,0110 

447,06 

CR ARTIGIANO 

6008 

3,10 

3,08 

-0,81 

-3,09 

44 

3,00 

3,23 

0,1093 

411,20 

CR BERGAMASCO 

34411 

17,77 

17,76 

-0,22 

3,12 

3 

16,77 

17,90 

0,0500 

1097,01 

CR FIRENZE 

2835 

1,46 

1,46 

-0,61 

3,54 

536 

1,40 

1,50 

0,0520 

1593,51 

CRVALTELLINESE 

16239 

8,39 

8,41 

0,55 

■1,30 

116 

7,81 

8,94 

0,4000 

553,63 

CREDEM 

12772 

6,60 

6,56 

-2,76 

13,63 

482 

5,50 

6,75 

0,2000 

1809,61 

CREMONINI 

2933 

1,51 

1,51 

0,13 

1,72 

99 

1,18 

1,63 

0,1370 

214,86 

CRESPI 

1155 

0,60 

0,60 

-1,06 

-10,16 

13 

0,60 

0,68 

0,0350 

35,80 

CSP 

2511 

1,30 

1,30 


-0,54 

6 

1,11 

1,48 

0,0500 

31,78 

CUCIRINI 

1898 

0,98 

0,98 


■0,79 

0 

0,90 

1,18 

0,0516 

11,76 

DANIELI 

6721 

3,47 

3,44 

-0,14 

4,77 

37 

2,62 

3,54 

0,0300 

141,89 

DANIELI RNC 

4080 

2,11 

2,12 

1,29 

15,90 

88 

1,60 

2,11 

0,0516 

85,18 

DE FERRARI 

11908 

6,15 

6,15 

0,82 

-0,81 

0 

5,90 

6,89 

0,1160 

137,62 

DE FERRARI R 

7255 

3,75 

3,79 


3,80 

2 

3,22 

4,12 

0,1210 

56,44 

DE'LONGHI 

6002 

3,10 

3,10 

0,19 

-6,46 

90 

2,60 

3,40 

0,0600 

463,45 

DUCATI 

2382 

1,23 

1,24 

3,69 

-10,28 

2956 

1,12 

1,41 


194,96 

EDISON 

2744 

1,42 

1,42 

0,21 

-4,51 

4573 

1,32 

1,67 


5846,94 

EDISON R 

2490 

1,29 

1,29 

1,34 

-3,02 

20 

1,24 

1,40 


142,22 

EDISON W07 

937 

0,48 

0,48 

0,15 

-15,74 

719 

0,42 

0,68 



EMAK 

7166 

3,70 

3,70 

-0,40 

15,58 

11 

3,16 

3,80 

0,1450 

102,35 

ENEL 

13211 

6,82 

6,77 

•0,28 

25,40 

66512 

5,44 

6,87 

0,3600 

41368,36 

ENERTAD 

6672 

3,45 

3,46 

•0,43 

-20,43 

24 

3,43 

4,33 

0,0207 

215,79 

ENI 

33118 

17,10 

17,07 

•0,66 

12,05 

29730 

14,71 

17,39 

0,7500 

68467,69 

EPLANETW04 

64 

0,03 

0,03 

-1,76 

-75,57 

35 

0,03 

0,14 



ERG 

9939 

5,13 

5,04 

-2,20 

19,23 

449 

4,13 

5,20 

0,2000 

830,43 

ERGO PREVIDE 

8516 

4,40 

4,38 

0,57 

6,88 

620 

4,11 

5,16 

0,0860 

395,82 

ERICSSON 

61980 

32,01 

32,01 

-0,50 

64,45 

129 

19,29 

32,99 

0,0500 

823,94 

ESPRESSO 

9495 

4,90 

4,88 

-0,67 

-0,53 

800 

4,60 

5,14 

0,1100 

2118,56 

FIAT 

12175 

6,29 

6,24 

-0,53 

2,58 

14885 

5,25 

6,41 

0,3100 

5033,03 

FIAT PRIV 

7364 

3,80 

3,77 

•0,55 

2,31 

52 

3,30 

3,85 

0,3100 

392,82 

FIAT RNC 

8005 

4,13 

4,14 

0,19 

3,97 

152 

3,57 

4,13 

0,4650 

330,36 

FIATW07 

371 

0,19 

0,19 

0,73 

■7,44 

35 

0,18 

0,22 



FIERA MILANO 

18935 

9,78 

9,76 

1,40 

7,49 

29 

8,70 

9,83 

0,2850 

326,13 



nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaiiz. 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(miiioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in%) 


(migiiaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


FIL POLLONE 

1062 

0,55 

0,55 

-0,11 

-36,43 

93 

0,55 

0,86 

0,0500 

5,84 


FIN.PART 

310 

0,16 

0,16 

1,32 

-23,23 

599 

0,16 

0,21 

0,0168 

53,56 


FIN.PARTW05 

26 

0,01 

0,01 


-30,41 

80 

0,01 

0,02 




FINARTE ASTE 

1875 

0,97 

0,95 

-2,79 

-42,84 

7 

0,97 

1,78 

0,0362 

48,49 


FINECOGROUP 

9985 

5,16 

5,11 

-0,93 

-19,69 

1433 

4,27 

6,82 

0,0671 

1627,90 


FINMECCANICA 

1204 

0,62 

0,62 

0,74 

■1,05 

23202 

0,56 

0,73 

0,0100 

5245,90 


FOND-SAI 

35337 

18,25 

18,17 

-0,44 

10,50 

163 

16,50 

19,67 

0,4000 

2349,32 


FOND-SAIR 

21355 

11,03 

11,04 

-0,92 

22,64 

58 

8,99 

11,74 

0,4520 

461,14 


FOND-SAI R W 

847 

0,44 

0,44 

2,25 

70,97 

49 

0,23 

0,56 




FOND-SAI W08 

7145 

3,69 

3,67 

-0,49 

22,35 

42 

3,02 

3,85 




GARETTI 

3588 

1,85 

1,86 

0,54 

1,31 

4 

1,75 

1,93 

0,0400 

59,30 


GARBOLI 

1607 

0,83 

0,83 

-6,74 

-2,35 

2 

0,80 

0,90 

0,1033 

22,41 


GEFRAN 

7489 

3,87 

3,89 

1,73 

18,65 

25 

3,20 

4,25 

1,0040 

55,70 


GEMINA 

1487 

0,77 

0,77 

-0,38 

■7,47 

144 

0,73 

0,83 

0,0100 

279,96 


GEMINA RNC 

2188 

1,13 

1,13 


2,73 

12 

0,96 

1,19 

0,0500 

4,25 


GENERALI 

41514 

21,44 

21,38 

0,19 

0,94 

4569 

20,66 

22,50 

0,3300 27357,43 


GEWISS 

7329 

3,79 

3,81 

0,16 

5,96 

92 

3,49 

3,94 

0,0500 

454,20 


GIM 

1502 

0,78 

0,78 

1,69 

-52,07 

76 

0,76 

1,62 

0,0200 

46,13 


GIM RNC 

1231 

0,64 

0,63 

-1,41 

-34,80 

8 

0,63 

0,99 

0,0724 

8,68 


GRANDI NAVI VEL 

3973 

2,05 

2,02 

-1,13 

20,42 

33 

1,54 

2,10 

0,0200 

133,38 


GRANDI VIAGGI 

1539 

0,79 

0,78 

-2,29 

12,93 

30 

0,67 

0,83 

0,0200 

35,77 


GRANITIFIANDRE 

13010 

6,72 

6,65 

-1,31 

-2,54 

15 

6,37 

7,22 

0,1200 

247,68 


GRUPPO COIN 

4763 

2,46 

2,45 

0,12 

-15,03 

66 

2,14 

2,98 


326,36 

CI 

HERA 

3394 

1,75 

1,76 

-0,17 

41,03 

488 

1,24 

1,84 

0,0530 

1390,48 

n 

IFI PRIV 

16178 

8,36 

8,36 

1,95 

23,39 

732 

6,24 

8,36 

0,6300 

641,68 


IFIL 

5669 

2,93 

2,92 

-0,03 

8,97 

1828 

2,43 

3,01 

0,1800 

3038,72 


IFIL RNC 

5365 

2,77 

2,75 

-0,18 

15,03 

67 

2,33 

2,82 

0,2007 

103,59 


IMLOMBW05 

63 

0,03 

0,03 

3,54 

64,65 

1927 

0,02 

0,04 




IM LOMBARDA 

320 

0,17 

0,16 

0,86 

12,77 

1876 

0,13 

0,19 


101,39 


IMA 

20908 

10,80 

10,80 

-0,18 

3,11 

5 

9,74 

11,01 

0,4000 

389,81 


IMMSI 

2943 

1,52 

1,53 

3,52 

28,05 

3690 

1,06 

1,52 

0,0300 

334,40 


IMPREGILO 

794 

0,41 

0,41 

-0,20 

-20,56 

2542 

0,41 

0,52 

0,0300 

296,39 


IMPREGILO R 

1050 

0,54 

0,54 

-0,87 

■8,74 

21 

0,52 

0,62 

0,0404 

8,76 


INTEK 

1044 

0,54 

0,55 

1,86 

-16,08 

9 

0,52 

0,65 

0,0075 

98,47 


INTERPUMP 

8061 

4,16 

4,16 

0,22 

17,53 

115 

3,41 

4,20 

0,1200 

349,80 


IPI 

7385 

3,81 

3,84 

0,10 

-2,48 

7 

3,70 

4,22 

0,1890 

155,55 


IRCE 

4990 

2,58 

2,60 

1,37 

3,49 

1 

2,38 

2,58 

0,0200 

72,49 


ISAGRO 

6403 

3,31 

3,28 

-2,67 

0,52 

2 

2,98 

3,59 

0,1000 

52,91 


IT HOLDING 

4113 

2,12 

2,08 

-3,43 

■4,75 

79 

1,71 

2,23 

0,0258 

522,24 


ITALCEMENTR 

12983 

6,71 

6,69 


11,40 

155 

5,95 

6,95 

0,3500 

706,92 


ITALCEMENTI 

20222 

10,44 

10,40 

0,06 

5,21 

562 

9,57 

10,68 

0,3200 

1849,82 


ITALMOBIL 

74043 

38,24 

38,20 

-0,70 

4,28 

10 

34,15 

40,12 

1,0000 

848,26 


ITALMOBIL R 

50440 

26,05 

26,02 

0,35 

3,17 

50 

24,62 

29,06 

1,0780 

425,74 

n 

JOLLY HOTELS 

10584 

5,47 

5,46 

3,23 

13,88 

20 

4,64 

5,80 

0,0500 

108,49 


JUVENTUS FC 

3199 

1,65 

1,64 

-0,18 

-4,51 

49 

1,34 

1,81 

0,0120 

199,78 

B 

LA DORIA 

4436 

2,29 

2,29 

1,46 

5,58 

110 

2,15 

3,28 

0,0666 

71,02 


LA GAIANA 

3292 

1,70 

1,70 


16,44 

0 

1,40 

1,70 

0,0500 

30,53 


LAVORWASH 

3450 

1,78 

1,78 

-2,35 

■6,21 

9 

1,69 

1,96 

0,3500 

23,76 


LAZIO 

1743 

0,90 

0,90 

-12,45 

-73,45 

238 

0,90 

4,11 


21,21 


LINIFICIO 

4314 

2,23 

2,22 

-3,44 

32,86 

205 

1,56 

2,28 

0,1000 

61,60 


LOTTOMATICA 

36518 

18,86 

18,74 

-0,22 

9,74 

508 

17,19 

19,55 

2,0000 

1674,94 


LUXOTTICA 

25495 

13,17 

13,14 

-0,42 

-5,08 

359 

12,44 

14,08 

0,2100 

5985,57 

ES] 

MAFFEI 

3189 

1,65 

1,65 

1,85 

8,93 

108 

1,49 

1,65 

0,0430 

49,41 


MARCOLIN 

2060 

1,06 

1,08 

1,60 

-5,84 

26 

0,89 

1,17 

0,0290 

48,28 


MARZOTTO 

18524 

9,57 

9,64 

1,69 

4,17 

221 

8,92 

9,91 

0,3200 

635,69 


MARZOTTO RIS 

18540 

9,57 

9,50 


5,45 

0 

8,52 

10,60 

0,3400 

31,97 


MARZOTTO RNC 

14183 

7,33 

7,35 

-0,84 

9,77 

7 

6,40 

7,63 

0,3800 

18,26 


MEDIASET 

17696 

9,14 

9,18 

2,35 

-4,54 

13916 

8,46 

9,98 

0,2300 10795,24 


MEDIOBANCA 

18580 

9,60 

9,60 

1,03 

10,95 

1660 

8,65 

10,33 

0,1800 

7471,28 


MEDIOLANUM 

10609 

5,48 

5,45 

-0,49 

-13,92 

2080 

5,04 

6,53 

0,1100 

3975,94 


MELIORBANCA 

6930 

3,58 

3,65 

3,78 

-11,76 

266 

3,48 

4,10 

0,1000 

337,55 


MERLONI 

26697 

13,79 

13,73 

-1,56 

-8,21 

100 

13,44 

15,02 

0,3610 

1495,52 


MERLONIRNC 

20614 

10,65 

10,62 

0,09 

-8,92 

1 

10,15 

11,95 

0,3790 

26,65 


META 

4692 

2,42 

2,44 

1,84 

29,16 

23 

1,86 

2,55 

0,1000 

417,49 


NUOVO MERCATO 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaiiz. 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(miiioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in%) 


(migiiaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


ACOTEL GROUP 

27371 

14,14 

14,15 

-1,07 

-18,49 

0 

13,90 

17,81 

0,4000 

58,95 


AlSOFTWARE 

2469 

1,27 

1,28 

0,16 

-31,78 

38 

1,15 

1,95 


13,06 


ALGOL 

4889 

2,52 

2,53 

-1,36 

-41,05 

9 

2,52 

4,28 


8,84 


ART'E' 

33790 

17,45 

17,02 

0,09 

-34,27 

41 

16,91 

26,84 

0,4000 

62,47 


BB BIOTECH 

88855 

45,89 

45,90 

0,04 

13,36 

4 

40,10 

50,74 

2,5000 

1275,74 


BUONGIORNO V 

3224 

1,67 

1,66 

3,16 

-20,07 

1393 

1,59 

2,10 


116,69 


CAD IT 

17419 

9,00 

9,00 

5,15 

-11,47 

23 

8,51 

10,54 

0,3000 

80,78 


CAIRO COMMUNICAT 

57391 

29,64 

29,56 

-0,64 

0,75 

2 


EB 

m 



CARDNET GROUP 

3003 

1,55 

1,54 

-1,41 

-18,02 

9 

1,43 

2,32 


8,02 


CDB WEB TECH 

5032 

2,60 

2,59 

-0,80 

-14,53 

47 

2,47 

3,04 


261,98 


CDC 

17738 

9,16 

9,22 

0,62 

■4,07 

4 

8,94 

10,56 

0,4900 

112,33 


CELLTHERAP 

11821 

6,11 

5,99 

-4,30 

-19,41 

210 

5,84 

8,08 


307,17 


CHL 

891 

0,46 

0,45 

-1,13 

-39,79 

375 

0,44 

0,76 


17,56 


CTO 

1355 

0,70 

0,70 



0 

0,70 

0,70 

0,2453 

7,00 


DADA 

7747 

4,00 

4,00 


-18,28 

9 

3,99 

5,05 


62,70 


DATA SERVICE 

24248 

12,52 

12,54 

-0,21 

-43,99 

5 

12,21 

22,36 

0,5200 

62,85 


DATALOGIC 

32390 

16,73 

16,80 

0,30 

13,84 

12 

13,54 

16,90 

0,1800 

199,12 


DATAMAT 

10818 

5,59 

5,59 

-0,25 

-0,32 

17 

5,38 

6,06 


153,23 


DIGITAL BROS 

5451 

2,82 

2,80 

-0,96 

-25,13 

4 

2,68 

3,81 


37,92 


DMAIL GROUP 

5594 

2,89 

2,88 

-1,27 

-11,30 

3 

2,45 

3,37 

0,0200 

18,63 


E.BISCOM 

89940 

46,45 

46,30 

-0,77 

-6,80 

112 

44,61 

53,62 


2617,38 


ELEN. 

30525 

15,77 

15,80 

-0,12 

4,14 

0 

14,67 

16,04 

0,2500 

72,85 


ENGINEERING 

42559 

21,98 

21,96 

-1,57 

3,83 

18 

19,91 

25,98 

0,3617 

274,75 


EPLANET 

733 

0,38 

0,38 

-0,73 

-25,72 

431 

0,38 

0,52 


126,70 


ESPRINET 

46703 

24,12 

24,16 

0,17 

6,82 

4 

20,94 

25,39 

0,6100 

119,16 


EUPHON 

16110 

8,32 

8,30 

-1,78 

-16,47 

8 

8,07 

10,80 

0,6000 

39,60 


FIDIA 

7495 

3,87 

3,83 

0,31 

-34,20 

2 

3,44 

6,07 

0,1400 

18,19 


FINMATICA 

6018 

3,11 

3,11 

-0,70 

-67,10 

32 

2,97 

9,52 

0,0258 

144,00 


I.NET 

72204 

37,29 

37,21 

1,61 

-24,58 

2 

36,08 

50,75 

Klil.lil.l 

152,89 


INFERENTIA 

6328 

3,27 

3,25 

-2,55 

-46,14 

4 

3,27 

6,31 


32,66 


ITWAY 

7331 

3,79 

3,80 

0,45 

-8,86 

0 

3,50 

4,17 

0,0600 

16,72 


MONDOTV 

58243 

30,08 

29,91 

0,54 

-10,56 

46 

27,71 

33,86 

0,3500 

129,47 


NTS-NETWORK 

18923 

9,77 

9,77 

0,10 

4,43 

7 

7,90 

10,69 


140,84 


POLIGRAFSF 

79832 

41,23 

41,34 

0,12 

-21,03 

0 

40,69 

54,85 

0,3615 

37,11 


PRIMA INDUSTRIE 

11790 

6,09 

6,11 

0,44 

-12,26 

7 

5,96 

6,94 


28,01 


REPLY 

19068 

9,85 

9,84 

-0,40 

14,06 

6 

8,37 

10,21 

0,1000 

80,38 


TAS 

32291 

16,68 

16,59 

-0,04 

-24,37 

2 

16,48 

22,46 

1,7500 

29,55 


TC SISTEMA 

11587 

5,98 

5,97 


■2,11 

0 

2,99 

7,42 


25,85 


TECNODIFFUSIONE 

3873 

2,00 

2,00 


-45,77 

0 

1,55 

3,69 


16,45 


TISCALI 

6992 

3,61 

3,57 

-2,96 

-35,80 

7015 

3,34 

5,97 


1346,39 


TXT 

38505 

19,89 

19,85 

-0,73 

-24,99 

2 

18,70 

26,74 


50,40 


VICURON PHARMA 

21698 

11,21 

11,27 

0,91 

-25,91 

41 

10,82 

19,66 


603,59 


m 


B 


m 


B 


B 


Q 


a 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaiiz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in%) 


(migiiaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

MILASS W05 

106 

0,05 

0,06 

13,13 

-53,60 

211 

0,05 

0,12 



MILANO ASS 

6053 

3,13 

3,12 

0,61 

2,73 

1294 

2,93 

3,32 

0,2000 

1338,08 

MILANO ASSR 

5737 

2,96 

2,97 

0,54 

4,74 

26 

2,83 

3,27 

0,2200 

91,08 

MIRATO 

11288 

5,83 

5,83 

-0,51 

•8,64 

15 

5,38 

6,44 

0,2200 

100,28 

MITTEL 

7629 

3,94 

3,94 

0,77 

10,06 

2 

3,54 

4,05 

0,1000 

153,66 

MONDADORI 

15155 

7,83 

7,82 

-0,93 

10,68 

421 

7,07 

8,19 

0,3000 

2030,56 

MONRIF 

1426 

0,74 

0,74 

0,03 

4,60 

89 

0,71 

0,82 

0,0200 

110,49 

MONTE PASCHI 

4963 

2,56 

2,55 

■1,01 

1,75 

5912 

2,32 

2,71 

0,0546 

6275,48 

MONTEFIBRE 

419 

0,22 

0,22 

0,91 

-45,48 

146 

0,15 

0,40 

0,0300 

28,16 

MONTEFIBRE R 

593 

0,31 

0,30 


■41,79 

8 

0,29 

0,53 

0,0500 

7,96 

NAV MONTANARI 

3685 

1,90 

1,88 

■1,05 

19,61 

193 

1,56 

1,92 

0,0700 

233,80 

NECCHI 

137 

0,07 

0,07 



0 

0,07 

0,07 

0,0516 

16,19 

NECCHIW05 

72 

0,04 

0,04 



0 

0,04 

0,04 



NEGRI BOSSI 

4446 

2,30 

2,30 

2,04 

-3,93 

20 

2,05 

2,42 

0,0400 

50,51 

OLCESE 

212 

0,11 

0,11 

■1,79 

■31,47 

17 

0,11 

0,20 

0,0775 

9,96 

OLIDATA 

1952 

1,01 

1,00 

-0,50 

■25,17 

5 

1,00 

1,37 

0,0440 

34,27 

P ETR-LAZIO 

35327 

18,25 

18,25 

-0,63 

2,73 

48 

17,12 

18,52 

0,2200 

468,71 

P INTRA 

22968 

11,86 

11,90 

-0,60 

•8,32 

61 

11,75 

13,41 

0,2000 

562,70 

PLODI 

14379 

7,43 

7,45 

1,90 

■15,37 

398 

7,22 

8,78 

0,2000 

2134,30 

P MILANO 

9565 

4,94 

4,95 

0,32 

4,56 

1139 

4,66 

5,57 

0,1200 

1906,81 

P SPOLETO 

13161 

6,80 

6,77 

0,61 

•1,49 

2 

6,60 

7,12 

0,1900 

122,23 

P UNITE 

25861 

13,36 

13,36 


-7,86 

661 

12,99 

14,84 

0,6700 

4472,01 

PVER-NOV 

25832 

13,34 

13,36 

-0,54 

•0,96 

1027 

12,56 

14,54 

0,4000 

4939,68 

PAGNOSSIN 

1866 

0,96 

0,97 

0,48 

-39,54 

2 

0,91 

1,62 

0,0250 

19,28 

PARMALAT 

213 

0,11 

0,11 



0 

0,11 

0,11 

0,0200 

89,72 

PERLIER 

387 

0,20 

0,20 

3,37 

-3,53 

44 

0,19 

0,23 

0,0050 

9,68 

PERMASTEELISA 

27133 

14,01 

14,01 


2,31 

11 

11,84 

14,15 

0,3000 

386,76 

PININFARINA 

44786 

23,13 

23,40 

6,41 

-3,79 

34 

21,64 

24,59 

0,3400 

215,50 

PIREL&C W06 

173 

0,09 

0,09 

-0,34 

■16,78 

501 

0,08 

0,12 



PIRELLI REAL 

59037 

30,49 

30,53 

-0,33 

19,99 

68 

25,41 

30,90 

1,4100 

1238,05 

PIRELLI&CO 

1634 

0,84 

0,84 

-0,91 

2,33 

9518 

0,73 

0,89 

0,0310 

2806,98 

PIRELLI&COR 

1504 

0,78 

0,77 

-0,93 

3,80 

120 

0,70 

0,85 

0,0414 

104,64 

POL EDITORIALE 

3158 

1,63 

1,64 

0,61 

4,82 

30 

1,46 

1,67 

0,0200 

215,29 

PREMAFIN 

1998 

1,03 

1,03 

-1,06 

15,02 

84 

0,90 

1,08 

0,1033 

320,95 

PREMAFIN WOS 

308 

0,16 

0,16 

■2,15 

45,61 

47 

0,11 

0,26 



PREMUDA 

3414 

1,76 

1,75 

■1,13 

31,37 

108 

1,33 

1,92 

0,0800 

109,37 

RDEMEDICI 

1387 

0,72 

0,72 

0,41 

-5,76 

146 

0,62 

0,78 

0,0165 

192,74 

RDEMEDICIR 

1259 

0,65 

0,65 


■13,79 

0 

0,60 

0,75 

0,0275 

0,36 

RAS 

29063 

15,01 

14,97 

0,13 

10,57 

1759 

13,57 

15,67 

0,6000 10070,01 

RAS RNC 

29077 

15,02 

15,01 


9,45 

3 

13,72 

15,85 

0,6200 

20,12 

RATTI 

985 

0,51 

0,51 

2,14 

-7,25 

53 

0,45 

0,58 

0,0516 

15,87 

RCS MEDGR R 

4322 

2,23 

2,21 

■1,78 

14,66 

65 

1,95 

2,45 

0,1900 

65,51 

RCS MEDIAGR 

6370 

3,29 

3,24 

-2,82 

18,35 

3197 

2,61 

3,39 

0,0700 

2410,48 

RECORDATI 

30086 

15,54 

15,48 

■0,12 

0,54 

85 

13,83 

16,31 

0,3750 

780,70 

RETI BANCARIE 

77761 

40,16 

40,16 

0,02 

15,80 

10 

34,22 

48,50 

3,0000 

1311,12 

RICCHETTI 

588 

0,30 

0,30 

■1,23 

-13,92 

29 

0,29 

0,36 

0,0050 

65,03 

RICHGINORI 

1180 

0,61 

0,61 

0,98 

-10,20 

25 

0,58 

0,70 

0,0530 

55,32 

RISANAMENTO 

2719 

1,40 

1,41 

■0,14 

-3,97 

450 

1,31 

1,51 

0,0280 

385,17 

ROLAND EUROPE 

2085 

1,08 

1,09 

■1,72 

■25,47 

1 

1,08 

1,45 

0,0300 

23,69 

RONCADIN 

932 

0,48 

0,48 


5,73 

0 

0,38 

0,50 

0,0413 

62,70 

RONCADIN W07 

469 

0,24 

0,24 


-8,87 

0 

0,20 

0,27 



SABAF 

29629 

15,30 

15,30 

0,49 

11,01 

12 

13,65 

15,30 

0,4000 

173,43 

SADI 

2871 

1,48 

1,49 

1,29 

•6,49 

37 

1.42 

1,77 

0,1500 

15,27 

SAECO 

6949 

3,59 

3,59 

0,08 

•0,44 

28 

3,49 

3,65 

0,0750 

717,80 

SAESGETTR 

14960 

7,73 

7,74 

0,49 

30,62 

47 

5,23 

7,84 

0,1500 

74,36 

SAESGETTERS 

26153 

13,51 

13,45 

-1,64 

36,09 

22 

9,21 

13,62 

0,1500 

187,41 

SAIPEM 

14263 

7,37 

7,28 

-0,64 

12,58 

2779 

6,16 

8,28 

0,1480 

3246,52 

SAIPEM RIS 

15393 

7,95 

7,95 


13,90 

0 

6,60 

8,59 

0,1780 

1,70 

SCHIAPPARELLI 

285 

0,15 

0,15 

0,14 

■12,01 

76 

0,14 

0,19 

0,0155 

31,60 

SEAT PG 

659 

0,34 

0,34 

■1,81 

-13,99 

35856 

0,32 

0,43 

0,4337 

2760,80 

SEAT PG R 

635 

0,33 

0,33 

-1,36 

■10,75 

146 

0,32 

0,41 

0,4337 

44,63 

SIAS 

17624 

9,10 

9,07 

■1,79 

25,65 

277 

6,31 

9,26 

0,1300 

1160,51 

SIRTI 

3698 

1,91 

1,91 

■0,16 

12,68 

140 

1,68 

2,06 

0,5000 

423,71 

SMI METAL R 

649 

0,34 

0,33 

■0,78 

-10,82 

167 

0,32 

0,43 

0,0408 

19,18 

SMI METALLI 

752 

0,39 

0,39 

0,85 

■36,77 

238 

0,37 

0,63 

0,0080 

125,23 

SMURFITSISA 

3931 

2,03 

2,04 


3,05 

7 

1,89 

2,09 

0,0100 

125,05 

SNAI 

7311 

3,78 

3,71 

-2,44 

1,29 

135 

2,77 

4,17 

0,0387 

207,47 

SNAM GAS 

6829 

3,53 

3,52 

-0,20 

4,23 

7834 

3,38 

3,77 

0,2000 

6895,28 

SNIA 

483 

0,25 

0,25 

1,01 

40,99 

234 

0,24 

0,43 

0,0487 

58,85 

SOCOTHERM 

11174 

5,77 

5,80 

0,14 

19,78 

257 

4,37 

6,15 

0,0750 

216,99 

SOGEFI 

6076 

3,14 

3,18 

3,48 

15,41 

87 

2,49 

3,26 

0,1450 

347,07 

SOL 

7160 

3,70 

3,71 

1,90 

2,87 

268 

3,21 

3,75 

0,0610 

335,41 

SOPAF 

332 

0,17 

0,17 

■1,51 

-32,86 

101 

0,17 

0,26 

0,0620 

19,29 

SOPAFRNC 

365 

0,19 

0,19 


■23,21 

0 

0,17 

0,25 

0,0723 

6,28 

SORIN 

3993 

2,06 

2,05 

0,10 

-32,98 

1025 

1,93 

3,14 


730,09 

SPAOLO IMI 

18333 

9,47 

9,41 

■1,05 

-9,10 

5059 

9,06 

11,05 

0,3900 13717,54 

STAYER 

59 

0,03 

0,03 


■20,57 

0 

0,02 

0,04 

0,0258 

5,54 

STEFANEL 

3344 

1,73 

1,71 

■1,10 

•2,98 

10 

1,64 

1,98 

0,0300 

93,34 

STEFANEL RNC 

4357 

2,25 

2,25 


9,76 

0 

1,62 

2,25 

0,0300 

0,22 

STMICROEL 

35484 

18,33 

18,23 

-0,59 

■16,01 

5596 

17,04 

23,62 

0,1200 16515,98 

TARGETTI 

6787 

3,50 

3,51 

-0,48 

10,12 

19 

3,03 

3,56 

0,0900 

62,04 

TECNODIFW04 

154 

0,08 

0,08 


-52,68 

0 

0,05 

0,17 



TELEXOL 04W 

0 

0,00 

0,00 

200,00 

■99,47 

11191 

0,00 

0,09 



TELECOM IT 

4963 

2,56 

2,56 

■0,74 

6,66 

44967 

2,39 

2,70 

0,1041 

26419,83 

TELECOM ITR 

3623 

1,87 

1,87 

0,11 

14,50 

24793 

1,63 

1,97 

0,1151 

10844,17 

TELECOM ME 

673 

0,35 

0,35 

-0,49 

■13,47 

2769 

0,32 

0,42 


1069,67 

TELECOM ME R 

507 

0,26 

0,26 

■1,13 

-21,56 

39 

0,26 

0,34 


13,52 

TENARIS 

5104 

2,64 

2,64 

-2,08 

0,42 

61 

2,42 

2,97 

0,1140 

3111,24 

TIM 

8858 

4,58 

4,57 

0,42 

5,22 

36097 

4,34 

4,79 

0,2567 38585,57 

TIM RNC 

8558 

4,42 

4,42 

-0,05 

3,03 

300 

4,29 

4,75 

0,2687 

583,75 

TOD'S 

56249 

29,05 

29,14 

1,32 

■15,67 

75 

25,94 

34,45 

0,3500 

878,76 

TREVI FINANZ 

1952 

1,01 

1,01 

2,01 

•5,62 

92 

0,79 

1,09 

0,0150 

64,51 

TREVISAN COM 

6876 

3,55 

3,56 

1,69 

24,25 

57 

2,86 

3,70 

0,0700 

96,89 

UNICREDIT 

7579 

3,91 

3,91 

0,26 

•9,69 

52724 

3,81 

4,42 

0,1710 24637,18 

UNICREDITR 

7519 

3,88 

3,89 

0,73 

•8,25 

50 

3,82 

4,28 

0,1860 

84,29 

UNIPOL 

6117 

3,16 

3,15 

-0,60 

•5,36 

98 

3,12 

3,65 

0,1250 

1824,76 

UNIPOLP 

3764 

1,94 

1,94 

■0,15 

3,57 

616 

1,87 

2,13 

0,1302 

649,19 

UNIPOL P WOS 

295 

0,15 

0,15 

■0,78 

4,53 

475 

0,14 

0,16 



UNIPOL WOS 

222 

0,11 

0,11 

■0,87 

■14,34 

130 

0,11 

0,15 



V VENTAGLIO 

2289 

1,18 

1,19 

■1,25 

40,36 

21 

1,04 

1,98 

0,0700 

38,41 

VEMER SIBER 

1347 

0,70 

0,70 

0,24 

-20,03 

14 

0,65 

0,89 

0,0516 

45,27 

VIANINIINDUS 

4781 

2,47 

2,50 


2,58 

0 

2,09 

2,48 

0,0300 

74,33 

VIANINI LAVORI 

9786 

5,05 

5,06 

-0,24 

4,10 

40 

4,66 

5,27 

0,1000 

221,35 

VITTORIA ASS 

10421 

5,38 

5,37 

-0,48 

9,19 

2 

4,93 

5,60 

0,1300 

161,46 

VOLKSWAGEN 

69764 

36,03 

35,48 

-0,53 

-19,34 

35 

34,45 

44,67 

1,0500 


ZIGNAGO 

24933 

12,88 

12,79 

-0,08 

3,02 

8 

12,40 

14,13 

0,6600 

321,93 

ZUCCHI 

6905 

3,57 

3,58 


■13,02 

0 

3,51 

4,13 

0,2500 

86,93 

ZUCCHI RNC 

7087 

3,66 

3,67 

1,94 

•8,50 

4 

3,57 

4,21 

0,2800 

12,54 
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TITOLI DI STATO 


DATI A CURA DI RADIOCOR 



Itimo Prec. Rend. Remi. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Itimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Itimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Ultimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Itimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Itimo Prec. Rend. Rend. 


3 mesi Anno 


Ultimo Prec. Rend. Rend. 


3 mesi Anno 


I AZ. ITALIA 


4.649 4.641 -1.043 1.952 EFFE UN. AGGRESSIVA_3.763 3.741 .2.107 11.364 NEXTRAAZ.IMMOB. 


6.150 6.136 -4.666 18.474 VITAMIN MEDIUM TERMI 


5,288 5,279 -1,233 3,564 


OR- DOLLARO GOVERNATIVI BT 


8.809 8.795 -0.867 1.815 



4,154 4,138 -0,646 4,661 EFFE AZ. TOP 100 


2,731 2,722 -0,037 8,5 


4,949 4,944 0,121 23,973 


NORDFONOOOBB.ALTOR 


4,592 4,582 -1,205 2,775 


6,043 6,037 0,017 3,8' 
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runità 


•««iè 

o 


12,00 Tennis, torneo di Halle SkySport2 
12,30 Grandi leggende: Olga Korbut EspnClassic 

17.20 Nuoto, «Mare Nostrum 2004» RaiSportSat 

18.20 Sportsera Rai2 
19,00 Sport time SkySportI 

19,05 Judo, trofeo «Tre Torri» RaiSportSat 

20,00 Rai Sport Tre Rai3 

20,55 Finale Primavera: Lecce-Inter RaiSportSat 

00,55 II romanzo degli Europei Rai2 

01,30 Studio sport Itaiial 


Gigi Simoni sarà ii nuovo aiienatore dei Siena 

Sostituisce Giuseppe Papadopulo. Domenica prossima la presentazione 





JM 


«Simoni è i'aiienatore che vogliamo e che abbiamo scelto per la prossima stagione, 
domenica firmeremo il contratto e ci sarà la presentazione ufficiale». Il presidente del 
Siena Paolo De Luca annuncia così la scelta del nuovo tecnico bianconero, maturata 
definitivamente nelllncontro che si è tenuto martedì sera ma che sarà formalizzata solo 
domenica, dopo la conclusione del campionato del Napoli. «Non era facile scegliere dopo 
tre anni di successi con Papadopulo - ha continuato De Luca - ma siamo convinti di aver 
individuato una persona molto motivata, che oltre alla grande esperienza ci darà garanzie 
assolute di correttezza e serietà. E ora punteremo a qualcosa di più che non la semplice 
salvezza». Simoni, 65 anni, ed è uno dei decani della seri A insieme a Carlo Mozzone. Nella 
massima serie ha al suo attivo 341 panchine, realizzate con Genoa (76-78 e ‘81-‘84), 
Cremonese (‘93-‘96), Napoli (‘96), Inter (‘97-‘99) e Piacenza nella stagione ‘99 -‘00. Con 
l’Inter, ha ottenuto i migliori risultati. Nella stagione ‘97-‘98 è arrivato secondo alle spalle 
della Juventus di Marcello Lippi, e ha vinto la Coppa Uefa superando in finale la Lazio di 
Sven Goran Eriksson. Giuseppe Papadopulo, resterà comunque sotto contratto con il 
Siena in attesa di trovare una nuova sistemazione. 


Berlinguer 

la sua stagione 

domani in edicola 
la videocassetta 
con l’Unità a € 6,50 in più 


/o sport 


^1 


Per la prima volta nella storia, la 
fiamma olimpica è arrivata in Cina 
facendo tappa a Pechino (sede dei 
Giochi del 2008). La fiamma è stata 
portata da 148 atleti cinesi, tra i qua¬ 
li anche il popolare campione di 
basket Yao Ming, attraversando la 
città, dalla piazza centrale Tianan- 
men fino al Palazzo d'Estate, lungo 
un percorso di 55 chilometri. Quest' 
anno, per la prima volta, la fiamma 
olimpica toccherà tutti i cinque con¬ 
tinenti. Farà tappa in 34 città di 27 
Paesi, e passerà anche per l'Italia (a 
Roma, il 28 giugno). 


Ti ricordi 
Beriinguer 


domani in edicola 
il libro 

con l'Unità a € 4,00 in più 


DALL’INVIATO 


Aldo Quaglierini 




LISBONA Fa caldo allo stadio del 
Belenenses, trenta gradi almeno, e 
al Trap riesce il miracolo di non far 
protestare nessuno degli azzurri 
che qui si allenano in vista dell'esor¬ 
dio europeo di lunedì. Ci vuole pol¬ 
so e fortuna, certo, ma soprattutto 
una grande at¬ 
tenzione al com¬ 
portamento e al- 
le parole che si ' I ' 
usano. Ma I 

quando si esalta I I 11 I 

un giocatore de- V' 

finendolo un 
«Picasso del pal¬ 
lone» e «uomo ■ 

da lasciar libero I ^ I 

di far come gli I I 

pare» mentre la I i I 

disciplina la pre- » ^ A 

tendi da tutti gli 
altri, sembra 

proprio che la T 

rogna te la vai a / / 1 ^ I "1 
cercare, tanto è m M \ ^1 I 

difficile a quel \ \ I ^ | 

punto tenere ' ' " ^ 

tutto il resto del 
gruppo sotto co¬ 
perta. Così, l'in¬ 
tervista rilasciata l'altroieri dal Trap 
al quotidiano spagnolo El Pais ha 
travalicato i confini di stato, ha fat¬ 
to il giro del mondo, ed è arrivata 
anche nello spogliatoio della nazio¬ 
nale, rotolando infine tra gli stand 
di Casa Azzurri (ancora in via di 
ultimazione) con il fragore delle co¬ 
se scomposte e imbarazzanti. Sicco¬ 
me di dualismo si parla sempre 
quando si tratta di roba di naziona¬ 
le, qui i microfoni sono finiti tutti 
sotto il naso di Del Piero che natu¬ 
ralmente non ci sta a passare solo 
per ascaro e per grigio comprima¬ 
rio di un campione riconosciuto e 

Il et a “El Pais” 

«Dare consegne a 
Totti è come legare 
le mani a Picasso» 
“Pinturicchio” non 
gradisce 





Alessandro 
Del Piero 
in allenamento 
Il campione 
veneto 
ha ribadito ieri 
in Portogallo 
di non sentirsi 
inferiore 
a Francesco Totti 


Tolti cocco del Trap 
Del Piero reclama: 
«Nulla meno di lui» 


riverito. Lui che è stato definito 
«Pinturicchio» proprio per il para¬ 
gone con il Baggio-Raffaello e che 
ora già è costretto a respingere l'as¬ 
salto di un rampante Cassano, que¬ 
sta volta alza la voce e dice di non 
sentirsi secondo a nessuno Si sente 
che è piccato, che non accetta que¬ 


sta preferenza del capo, che non 
accetta di lavorare «per» un altro, 
anche se poi il resto delle parole è 
tutto un tentativo di rendere ovvie 
e naturali le polemiche del pre-ga- 
ra, tipo «l'importante è che il grup¬ 
po sia unito». Ma è proprio questo 
il punto, quanto sia unito il gruppo 






f ..3 ""Z 




se è vero che da una parte Gattuso 
lamenta la scarsa considerazione 
dei giocatori rossoneri, dall'altra 
Del Piero, molto popolare qui in 
Portogallo, vive l'exploit di Totti co¬ 
me una diminutio personale, men¬ 
tre restano sullo sfondo i mugugni 
di Peruzzi che non vuole sentirsi 


chiamare terzo portiere e gli strani 
silenzi in pubblico di Cassano. 

Certo, quel paragone tra Totti e 
Picasso non può non aver lasciato 
il segno nel gruppo azzurro. Il con¬ 
cetto centrale è che il capitano gial¬ 
lorosso sia il perno su cui ruota 
tutta la squadra e che lui non può 


avere le mani legate e che come 
Picasso deve essere libero di creare. 
D'accordo, ma vai a dirlo a Del Pie¬ 
ro che già ha accettato malvolentie¬ 
ri di non giocare come punta. «Se 
lo chiedete a me, per orgoglio vi 
dico che non ho nulla meno di Tot¬ 
ti», replica il numero sette azzurro. 


dopo il trionfo delVUnder 21 




Olimpiadi, Gentile 
«apre» a Cassano 


M olti lo volevano già su un aereo con destinazione 
Portogallo. Il «giorno dopo» di Claudio Gentile 
trascorre invece tra l’attesa delle avversarie olimpi¬ 
che della sua Under (Ghana, Paraguay e Giappone) e la 
smentita alla notizia di un suo possibile impiego nelle 
vesti di vice-Trap nell’europeo dei «grandi». Il tempo di 


un rapido riposo insomma e sarà già tempo di rimettersi 
al lavoro. Si riparte dal collaudato gruppo artefice del 
quinto trionfo continentale, arricchito, forse, da un ritor¬ 
no inatteso ed eccellente. Il tecnico degli azzurrini è infatti 
tornato a fare il nome di Antonio Cassano (con cui non 
erano mancati accesi dissapori in passato) in vista dell’im¬ 
pegno di Atene. Immaginando la possibilità di un utilizzo 
nullo o molto limitato durante la rassegna lusitana, Genti¬ 
le ha insomma riaperto le porte al talento barese. «Con il 
tempo la gente cresce, migliora, si matura...» ha significati¬ 
vamente chiosato il et campione d’Europa, confermando 
come la precedente esclusione non fosse dettata né da una 
scelta tecnica né dalla concomitante convocazione di Cas¬ 
sano nella nazionale maggiore. Tutti d’accordo? Nemme- 

amarcord europeo: ’84, ’88e ’92 


no per sogno. Nella migliore tradizione del pallone made 
in Italy, a qualcuno l’idea di Gentile non è andata giù. 
Quel qualcuno si chiama Giovanni Trapattoni, pronto a 
fare i complimenti al collega campione, meno a dare la 
sua benedizione all’operazione Cassano olimpico. «Anto¬ 
nio ad Atene? È un po' presto per parlarne - ha spiegato 
Trapattoni- Non so se lo spremerò o meno a questi Euro¬ 
pei, ma ora c'è il torneo portoghese, poi Cassano andrà in 
vacanza: poi si vedrà...». 

Unico a non aver ancora preso parte a quello che si 
annuncia già come il possibile tormentone di questa lunga 
estate calcistica, proprio l’attaccante della Roma, marcato 
a vista dall’ufficio stampa della Nazionale e comprensibil¬ 
mente ancora incerto sulla data delle vacanze. fra. lu. 


«Non do molto peso al giudizio di 
Trapattoni - aggiunge - comunque 
Totti è Totti e io sono Del Piero. Il 
sondaggio del Sole 24 ore? Mi fa 
piacere anche se immagino che 
Trap non abbia votato per me. For¬ 
se però - aggiunge - non avere più 
sulle spalle il peso di essere io il 
trascinatore può aiutarmi a vivere 
questa avventura: ora conto sull'ef¬ 
fetto sorpresa. Ma tanto so che, se 
gioco novanta o dieci minuti, le 
mie prestazioni saranno analizzate 
molto attentamente». 

Per Trapattoni il problema non 
esiste. Polemiche e tensioni non 
vuole neanche prenderle in conside¬ 
razione. Il et dice che in allenamen¬ 
to il gruppo è compatto, nello spo¬ 
gliatoio anche, che non ci sono ten¬ 
tennamenti, non ci sono problemi 
tra i ragazzi. Solo che lo dice nel 
suo solito modo e così Rui Silva, il 
giovane interprete che ha l'arduo 
compito di tradurre il trapattonese, 
si trova in serie difficoltà. Perché, 
alla conferenza stampa ufficiale qui 
a Casa Azzurri, il et (interrogato 
sulle dichiarazioni di Gattuso) se 
n'esce con frasi tipo: «Sono senti¬ 
mentale, amo le rivolte, avete visto 
l'allenamento? Datevi una risposta, 
mi conoscete o forse non mi cono¬ 
scete troppo... »; e poi «Io sono il 
ricercatore delle massime risorse 
umane» per chiudere con un «biso¬ 
gna che quando ci sono le gare de¬ 
vo vedere il materiale, uno ha la 
gamba... Ecco allora... Non fatemi 
dire le cose. Io ho buona memo¬ 
ria». Tutto questo mischiato da am¬ 
miccamenti, frasi spezzate, gestico¬ 
lazioni particolari e frasi sottintese 
che quasi nessuno riesce a intende¬ 
re. «Mister Trapattoni said... ehm... 
to italian journalist... ». 

A sentire il et (e la sua sua tradu¬ 
zione) ci sono anche colleghi giap¬ 
ponesi e cinesi. Chissà che cosa 
avranno capito. 

Dice Alex: «Per 
orgoglio vi dieo ehe 
non ho nulla meno di 
Totti. Ma eonta solo 
ehe il gruppo 
sia unito» 
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La Danimarca sostituisce la Jugoslavia. E vince 


Francesco Caremani 


U na squadra squalificata per via di una 
guerra infame, un'altra ripescata per lo 
stesso motivo, un calciatore con la piccola 
figlia malata di leucemia che va e torna dal letto di 
dolore, segnando un gol importantissimo nella fi¬ 
nale e una nazione che non aveva mai vinto niente 
sul tetto d'Europa. Gli ingredienti per un romanzo 
ci sono tutti, in questo caso si tratta del romanzo 
degli Europei egli elementi che abbiamo accennato 
risalgono all'edizione del '92, la nona per l'esattez¬ 
za, con l’ultima Italia di Vicini che fa da spettatri¬ 
ce. 

La squadra squalificata è la Jugoslavia che 
implode sotto i colpi di una guerra fratricida e 
disumana, quella ripescata la Danimarca, seconda 
nello stesso girone. La Danimarca di Schmeichel e 
Brian Laudrup, capaci di scrivere una favola di 
quelle che ogni tanto il calcio sa regalarci. 

A Malmo, il 17 giugno la Danimarca batte la 
Francia per 2-1, due punti che la qualificano per la 
semifinale contro l’Olanda, proprio ai danni della 
formazione di Michel Platini. Ancora una volta si 
pensa alla finale tra tedeschi e olandesi, ma nessu¬ 


no fa i conti con la Danimarca sospinta dalla 
simpatia di tutto il Continente. Piacciono perché 
inattesi, perché le altre squadre piacciono poco, 
perché non hanno mai vinto niente e, poi, perché 
c'è Vilfort che fa la spola, durante tutta la manife¬ 
stazione, tra Svezia e Danimarca, al capezzale del¬ 
la figlia che lotta contro una grave forma di leuce¬ 
mia. 

A Góterborgaccade l'inverosimile. Gli olande¬ 
si non sanno come frenare la freschezza e l'efferve¬ 
scenza del gioco danese. A quattro minuti dalla 
fine la Danimarca sta vincendo per 2-1. La rete di 
Rijkaard all'Só' sembra affossare le speranze scan¬ 
dinave, si arriva ai rigori. Segnano tutti fuorché 
Van Basten. Già, l'airone sbaglia il penalty più 
importante della sua carriera e la Danimarca, a 
sorpresa, vola in finale contro la Germania che 
batte la Svezia 3-2. 

La rete di Jensen costringe i tedeschi ad attacca¬ 
re per gran parte del match senza costrutto, espo¬ 
nendosi al contropiede danese. Contropiede che 
premia proprio Vilfort, autore del 2-0, la favola 
che si avvera, l'Europa che si commuove di fronte 
alla forza e alla dignità di un padre. La Danimar¬ 
ca è campione d'Europa contro tutti ipronastici e, 
se vogliamo, anche contro quel Michael Laudrup 






_ A 


Brian Laudrup esulta dopo la vittoria sulla Germania 


assente proprio nel momento più alto della storia 
della sua Nazionale. 

Un passo indietro. Dedizioni dcZI'84 va in sce¬ 
na in Francia, anche questa volta l'Italia non c'è e 
roi Michel la fa da padrone distribuendo classe e 
gol. In semifinale il Portogallo è l'unica squadra a 


mettere veramente alle corde i francesi, con il solito 
Platini a segnare al 119'la rete decisiva del 3-2. La 
Spagna batte la Danimarca, ai rigori, e in finale 
nulla può contro l'ennesimo gol di Platini, punizio¬ 
ne che Arconada goffamente si fa passare sotto la 
pancia, e il raddoppio di Bellone in chiusura. Vin¬ 
ce il calcio champagne di Hidalgo, il Ct dandy. Ma 
soprattutto una squadra senza punte di valore in¬ 
ternazionale, capace di sublimarsi nel centrocam¬ 
po che riuniva giocatori del calibro di Tigana, 
Giresse, Fernandez e Platini. Una specie di triango¬ 
lo delle Bermude in cui cadevano gli avversari. 

Quattro anni dopo, nellSS, l'Italia di Vicini 
fa ben sperare, in Germania arriviamo in semifina¬ 
le, ma l'Urss di Lobanovski ci cancella in una 
serata fredda e piovosa, nella stessa Stoccarda che 
ci aveva condannati nel '74. Alla fine è l'Olanda di 
Gullit e Van Basten, partita in sordina, a battere 
la Germania Ovest di Matthàus e a giocarsi il 
titolo contro i sovietici. Proprio i due milanisti 
segnano le reti che decretano il 2-0 finale. Indimen¬ 
ticabile il gol al volo di Marco Van Basten dall'al¬ 
tezza del calcio d'angolo, un arcobaleno arancione 
che svettava nel firmamento del calcio internazio¬ 
nale. L'Olanda era per la prima volta campione di 
qualcosa. 


BARi 

42 

32 

9 

CAGLiARi 

80 

22 

20 

FiRENZE 

2 

65 

6 

GENOVA 

56 

72 

58 

MiLANO 

31 

32 

68 

NAPOLi 

1 

55 

24 

PALERMO 

64 

56 

84 

ROMA 

26 

31 

6 

TORiNO 

53 

63 

42 

VENEZiA 

11 

47 

24 


\ 2 31 

Montepremi _ 

Nessun 6 Jackpot _ 

Nessun 5+1 Jackpot 
Vincono con punti 5 
Vincono con punti 4 
Vincono con punti 3 


JOLLY 

64 mlM 

5.423.853.35 

26.344.393.66 

1.084.770.67 

83.443.90 

470.82 

12,02 
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CALCIO, IL MERCATO DELL’INTER 

Moratti: «Basta, non parlo più» 
Presentato Juan Sebastian Veron 

È davvero stanco Massimo Moratti 
(neiia foto) dei continui assedi dei 
cronisti che anche ieri mattina erano 
assiepati davanti ai suoi uffici dei 
patron nei centro di Miiano. «Non 
pario, davvero. Se vi dico che non ho 
intenzione di pariare, è così e basta», 
ha tagiiato corto Moratti, soiitamente 
disponibiie ma questa voita seccato, 
ed è saiito in auto. Intanto l'Inter ha 
presentato ufficialmente l’ultimo 
acquisto, Juan Sebastiana Veron, 
nella sede di via Burini. 



COPA LIBERTADORES 

Andata semifinale Boca-River 
Senza i tifosi del club ospite 

Boca Junior e River Piate giocheranno la 
semifinale della Copa Libertadores 
(l’equivalente sudamericana della 
Champions League), senza i tifosi della 
squadra ospite. La singolare decisione è 
stata presa dal Comitato per la Sicurezza 
Sportiva per evitare eventuali episodi di 
violenza. In realtà ci sarebbero problemi 
di diritti televisivi tra i network e le due 
squadre. La decisione è stata presa per 
la prima volta dopo 302 accesissimi 
derby, tra le formazioni maggiormente 
titolate del campionato argentino. 


LAZIO 

Una truffa la cordata di S.Marino 
Partono le denunce della Gdf 

Un indagine della Guardia di Finanza ha 
portato alla denuncia di cinque persone per 
l'ipotesi di reato di aggiotaggio, in quanto 
ritenute responsabili di aver turbato 
l'andamento del mercato nazionale del titolo 
«S.S. Lazio». Secondo la GdF II «regista» 
dell'operazione è un avvocato romano 
(M.R. di 52 anni), il quale, in concorso con 
altri 3 professionisti ed un giornalista 
sportivo, aveva dato l'avvio ad una serie di 
attività concretizzate in ripetute dichiarazioni 
circa l'ingresso nel capitale della società di 
nuovi soci sammarinesi in realtà Inesistenti. 


TENNIS 

Birmingham, Vinci al 3“ turno 
Queens’s, si ferma Sanguinetti 

Luci e ombre per il tennis italiano nelle 
prove inglesi su erba del circuiti Wta e 
Atp. Roberta Vinci si è qualificata al terzo 
turno del torneo di Birmingham 
superando la francese Nathalle Dechy 
con il punteggio di 6-0 4-6 7-6. Al 
prossimo turno dovrà vedersela con la 
lussemburghese Anne Kremer. 

Davide Sanguinetti, al contrarlo, è stato 
eliminato al secondo turno del torneo di 
Queen's, dal ceco Radek Stepanek 6-4, 
4-6,3-6. Le due prove precededono 
WImbledon che partirà il 24 giugno. 


Ivo Romano 


Riflettori puntati sugli altri, sulle 
nazionali che l'Italia potrà trovarsi 
dinanzi (almeno lo si spera) più in 
là, a partire dai quarti di finale, 
magari anche più avanti, fino all' 
agognata finalissima di Lisbona. Ri¬ 
flettori puntate 
sugli altri 3 giro¬ 
ni, sulle grandi 
favorite dei rag¬ 
gruppamenti, 
sulle possibili 
outsider, sulle 
squadre fatal¬ 
mente destina¬ 
te a fare la figu¬ 
ra delle compar¬ 
se. Ce n'è per 
tutti i gusti, in¬ 
somma. Dai 
campioni in ca¬ 
rica della Fran¬ 
cia, fin giù a 
Grecia e Svizze¬ 
ra, per le quali 
già essere in 
Portogallo equi¬ 
vale a un inspe¬ 
rato successo. 

Tutte nazionali 
che hanno por¬ 
tato in terra lusitana il loro bel ba¬ 
gaglio di ambizioni, speranze, illu¬ 
sioni. 

GRUPPO A 

Sembra tutto già scritto, deciso 
fin dal giorno del sorteggio. Con 
un solo dubbio: chi vincerà il giro¬ 
ne e chi si accontenterà della piaz¬ 
za d'onore. Un dubbio da risolver¬ 
si in sede di confronto diretto, anzi 
di derby iberico, tra Portogallo 
(quota Snai per la vittoria finale: 
7,50; quota Snai per la vittoria del 
girone: 1,95) e Spagna (quote: 
8,00; 2,10). A meno che Grecia 
(quote: 80,00; 13) e Russia (quote: 
60,00; 11,00) non siano in vena di 
clamorosi ribaltoni. I padroni di 
casa, affidati alla guida del brasilia¬ 
no Scolari, un campione del mon¬ 
do, arrivano alla kermesse conti¬ 
nentale sull'onda del successo del 
Porto in Champions League. Un 
biglietto da visita coi fiocchi, pre¬ 
sentato sulla scena europea dai mi¬ 
gliori talenti della squadra di Mou- 
rinho: le stelle ci sono tutte, da Pau¬ 
lo Ferreira a Carvalho, da Costinha 
a Maniche, fino a Deco. Un "parter¬ 
re dei roi" da far venire i brividi alle 
rivali, anche perché impreziosito 
dai piedi buoni di altri esponenti 
del futebol lusitano, a cominciare 
dal più rappresentativo, l'ex Pallo¬ 
ne d'Oro, Luis Figo, per passare at¬ 
traverso un vecchietto terribile del 
calibro di Rui Costa e una giovane 
stella come Ronaldo. Se c'è qualco¬ 
sa che non fa difetto al Portogallo, 
insomma, è il talento. Ma serve 
qualcosa in più, la cattiveria in zo¬ 
na-gol, perché quella non è mai 
stata nelle prerogative dei porto¬ 
ghesi: compito affidato a Pauleta, 
che ben s'è comportato nel Paris 
Saint Germain, e Postiga, deluden¬ 
te col Tottenham. Non può essere 
l'attacco, invece, la preoccupazio¬ 
ne di Inaki Saez, et della Spagna. 
Non può esserlo, visto che si sente 
così tranquillo da permettersi di la¬ 
sciare a casa gente come Mista, che 
ha contribuito alle fortune del Va¬ 
lencia, e Tristan, ex capocannonie¬ 
re della Liga incappato in una sta¬ 
gione in chiaroscuro. Piuttosto, le 
"furie rosse" devono lottare con la 
loro storia, con i pronostici che 
spesso hanno annoverato la Spa¬ 
gna tra le favorite in competizioni 
internazionali, per poi puntual¬ 
mente smentiti. Ma la base è buo¬ 
na, come sempre: il gruppo dei va- 
lenciani {Baraja, Vicente, Albelda 

Portogallo e Spagna 
probabili qualificate 
dal gruppo A 
Inglesi e franeesi 
al riparo da «sorprese» 
nel girone B 
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I campioni 
in carica 
hanno in 
attacco Henry 
Zidane 
e Trezeguet 


Eurofavoriti 
Tutti votano 
per la Francia 



David Trezeguet, attaccante delia nazionale francese. Sullo sfondo Zinedine Zidane 




GRUPPO A 


GRUPPO B 


GRUPPO C 


GRUPPO D 


Sabato 12 giugno 


Portogallo - Grecia 


Spagna - Russia 


IH Domenica 13 giugno 


Ore 18.00 (Rail) Svizzera - Croazia 


Ore 20.45 (Rail) H Francia - Inghilterra Ore 20.45 (Rail) 


Ore 18.00 (Rai2) 


Mercoledì 16 giugno 


Grecia - Spagna 


IH Giovedì 17 giugno 


Ore 18.00 (Rail) Inghilterra - Svizzera 


Portogallo - Russia Ore 20.45 (Rail) ■ Croazia - Francia 


Ore 18.00 (Rail) 


Ore 20.45 (Rail) 


Domenica 20 giugno 


Lunedì 21 giugno 


Russia - Grecia Ore 20.45 (Rai 2 ■ diff. 23.00) Croazia - Inghilterra 


Ore 20.45 (Rail) 


Spagna - Portogallo Ore 20.45 (Rai2) H Svizzera - Francia Ore 20.45 (Rai 2 • diff. 23.00) 


Lunedi 14 giugno 


Danimarca - Italia 


Svezia - Bulgaria 


Martedì 15 giugno 


Ore 18.00 (Rail) Rep. Ceca - Lettonia 


Ore 20.45 (Rail) Germania - Olanda 


Ore 18.00 (Rail) 


Ore 20.45 (Rail) 


Venerdì 18 giugno 


Sabato 19 giugno 


Bulgaria - Danimarca Ore 18.00 (Rail) Lettonia - Germania 


Italia - Svezia 


Ore 18.00 (Rail) 


Ore 20.45 (Rail) Olanda - Rep. Ceca Ore 20.45 (Rail) 


Martedì 22 giugno 


Italia - Bulgaria 


Mercoledì 23 giugno 


Ore 20.45 (Rail ) Olanda - Lettonia Ore 20.45 (Rai 2 - diff. 23.00) 


Danimarca - Svezia Ore 20.45 (Rai 2 • diff. 23.00) Germania - Rep. Ceca Ore 20.45 (Rail ) 


su tutti) è forte, giovani stelle non 
mancano, in primis Fernando "FI 
Nino" Torres e Joaquin, senza di¬ 
menticare i punti di forza del Bar¬ 
ca e del Reai (attesissimo Raul, de¬ 
ludente in campionato). Il resto è 
poca cosa: la Grecia pare destinata 
a fare la classica fine del vaso di 


coccio, la Russia, forte di qualche 
elemento di spicco (Izmailov, Lo- 
skov, Sychev) qualche velleità in 
più ce l'ha, ma la magra figura del 
mondiale nippocoreano è ancora 
troppo fresca. 

GRUPPO B 

Francia (quote: 4,00; 1,55) e 


Inghilterra (quote: 8,50; 2,85) su 
tutti, con tanto di sfida iniziale a 
infuocare la competizione e a dise¬ 
gnare le gerarchie del girone. Gerar¬ 
chie che pendono, per forza di co¬ 
se, dalla parte dei transalpini, non 
solo perché campioni uscenti, ma 
pure perché abili, sotto la guida di 


Santini (che a fine Europeo lascia 
per andare al Tottenham), a rinno¬ 
varsi e dimenticare la magra dell'ul¬ 
timo Mondiale. Rinnovamento nel¬ 
la continuità, questo il segreto del¬ 
la Francia, che nelle sue file annove¬ 
ra ancora le stelle più luminose del¬ 
la passata generazione, quelle della 


prestigiosa accoppiata Mondia¬ 
le-Europeo {Barthez, Thuram, De- 
sailly, Zidane,Flenry, Trezeguet, 
Vieira), ma ora mette in vetrina 
anche il meglio della nuova covata 
del calcio transalpino (Rothen, Pe- 
dretti, Govou, Saba, Marlet,Boum- 
song). Insomma, uno scoppiettan- 


Un Molise ed un Sud migliore 

Il Centro Sinistra con 
Candido Paglione 

candidato alla Presidenza della Provincia di Isernia 

Manifestazione di chiusura della campagna elettorale 

Isernia, venerdì 11 giugno, ore 19.00 - Piazza X Settembre 


Daniio LEVA 

Segretario Provinciale Ds 

Mariateresa D'ACHiLLE 

Segretaria Provinciale Margherita 

Luigi ALTOPIEDI 

Segretario Provinciale Comunisti Italiani 

Roberto GIANMARiA 

Segretario Provinciale Rifondazione 
Comunista 

Leo TESSANO 

Segretario Provinciale Verdi 


Antonio RAGO 

Lista Di PietrojOcchetto 

Antonino iZZi 

Uniti per Unire 


Concludono: 

Candido PAGLIONE 

Candidato Presidente Provincia di Isernia 

Roberto BARBiERi 

Segreteria Nazionale Ds - Resp. 
Mezzogiorno 
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te mix di giovani e meno giovani, 
una miscela indovinata che pro¬ 
mette spettacolo e risultati. L'In¬ 
ghilterra la sua grande chance l'ha 
avuta al Mondiale nippocoreano, 
ma l'ha malamente sprecata. Da al¬ 
lora, non è che i Leoni di Eriksson 
abbiano fatto sfracelli: più critiche 
che elogi in patria per la nazionale. 
Che, al tirar delle somme, non è 
molto dissimile da quelle sconfitta 
dal Brasile in Giappone: se l'uomo 
di punta resta Beckham (che deve 
riscattare la prima deludente stagio¬ 
ne madrilena), le grandi novità so¬ 
no Lampard, cui finalmente il et 
affiderà le chiavi del centrocampo, 
e Rooney, che potrebbe affiancare 
Owen in attacco, per un tandem 
giovanissimo e imprevedibile. A fa¬ 
re da terzo incomodo, ecco la Croa¬ 
zia (quote: 70,00; 9,00) di Otto Ba¬ 
tic, un po' ringiovanita rispetto al¬ 
la squadra che graziò l'Italia all'ulti¬ 
mo Mondiale (sconfitta dall'Ecua¬ 
dor, lasciò strada agli azzurri): 
grande curiosità per Dado Prso, 
messosi in luce con il sorprendente 
Monaco, e ora atteso alla ribalta 
della nazionale, prima del trasferi¬ 
mento in Scozia, ai Glasgow Ran- 
gers. La Svizzera (quote: 100,00; 
16,00) sembra destinata al ruolo di 
cenerentola del girone, come del 
resto i recenti risultati in amichevo¬ 
le hanno confermato in pieno. 

GRUPPO D 

Altro girone, altra sfida classi¬ 
ca. In campo Olanda (quote: 8,50; 
2,20) e Germania (quote: 16,00; 
3,50), storiche rivali, opposte perfi¬ 
no in una finale mondiale, quella 
vinta dai tedeschi, in casa, nel 
1974. Ma questa Germania, il cui 
obiettivo resta il Mondiale del 
2006 (in casa), non pare attrezzata 
per grossi traguardi, anche se coi 
panzer bisogna andarci sempre coi 
piedi di piombo, anche nel ricordo 
del sorprendente secondo posto 
del Mondiale nippocoreano. Gio¬ 
co asfittico e antico, protagonisti 
in piena crisi {Ballack su tutti), ri¬ 
cambi non molto numerosi (mal¬ 
grado qualche giovane innestato 
all'ultimo istante) rappresentano 
la zavorra che Rudi VoeUer si porta 
suUe spalle. E allora favori del pro¬ 
nostico per Olanda e Repubblica 
Ceca (quote: 12,00; 2,60), con gli 
orange in prima fila, malgrado le 
magre figure delle recenti amiche¬ 
voli. Desta curiosità la prima di 
Van Nistelrooy, che 4 anni or sono 
restò a casa per infortunio, mentre 
sono attesissimi sulla ribalta vecchi 
(si fa per dire) protagonisti come 
Stani, Cocu, Davids, Seedorf, 
Makaay e giovani si assoluto valo¬ 
re come Fleitinga, Sneijder, Van der 
Vaart e Robben. Al et Advocaat il 
compito di farli esprimere al me¬ 
glio, sul piano individuale e colletti¬ 
vo: in tal caso, l'Olanda è da anno¬ 
verare tra le favorite per il titolo. 
Meglio della Germania è messa pu¬ 
re la Repubblica Ceca, che solo di 
recente ha fermato una impressio¬ 
nante striscia positiva. Ma le chan¬ 
ce per fare bene restano intatte per 
una squadra perfettamente amalga¬ 
mata ed equilibrata, basata sull'ap¬ 
porto di giocatori esperti (su tutti 
Pavel Nedved, fresco di Pallone 
d'Oro, insieme a Smicer, Poborski, 
Koller) e giovani dal roseo avveni¬ 
re, ragazzi reduci dal successo euro¬ 
peo con l'under 21 di 2 anni fa 
(Grygera, Huebschman, Galasek, 
Rosicky e chi più ne ha più ne met¬ 
ta). La Lettonia (quote: 100,00; 
40,00), col suo gioiello Maris Ver- 
pakovskìs, resta la lieta novità dell' 
Europeo, la prima nazionale balti¬ 
ca a qualificarsi per una competi¬ 
zione di tal livello. Da qui a sperare 
di passare il turno, però, ce ne cor¬ 
re. 


Dal gruppo D 
l’eventuale avversaria 
dell’Italia. Tra Olanda 
Repubbliea Ceea e 
Germania una tornerà 
a easa 
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RADI02 E RADI03 «PENALIZZATE» 

IL SINDACATO PROTESTA 

«Inaccettabile». Così il cdr del 
Giornale radio Rai definisce la 
penalizzazione subita da Radiodue e 
Radiotre con la soppressione della 
diffusione dei due canali in onde 
medie. «L’azienda - scrive il comifato 
di redazione - si limifa a parlare di 
generica 'razionalizzazione degli 
impianfi’». Laddove il servizio 
pubblico radiofonico, aggiunge il cdr, 
è «già penalizzafo dalla frequenfe 
copertura dei segnali Rai in Fm, dalla 




dismissione del servizio in onde 
corte e dal mancato avvio della 


s 

o 


sperimentazione del segnale digitale 
(Dab)». Sull’argomento l’azienda ha 
convocato il sindacato, l’Usigrai. 



MuLTIETNICA, bravissima, che bel CD FIRMA L’ORCHESTRA DI PIAZZA VITTORIO 

Francesco Màndica 


L’Orchestra di piazza Vittorio, l’ensemble multietni- 
co romano, ha compiuto il salto: finora i concerti, 
adesso arriva anche il cd. Molto bello, davvero. 

Nasce nella splendida scuola Galilei, a due passi dalla 
piazza. Un liceo tecnico industriale che sembra all' 
avanguardia pure oggi, se non fosse per un 'architettu¬ 
ra a metà strada fra una stazione di posta per barroc¬ 
ci e cavalli e la Bauhaus. Aerei, ingranaggi, macchina¬ 
ri, puleggie e una piccola sala data in gestione all' 
Apollo 11, associazione che prima o poi avrà spazio 
nei locali del cinema Apollo, ex monumento deco, poi 
glorioso cine porno con spettacoli di infimo varietà e 
ultimamente, coraggiosamente aggiungiamo, sottrat¬ 
to allo sperpero cretino del Bingo. Buon segno dunque 
che il Comune abbia affidato risanamento, recupero 


e rilancio dell'Apollo ad gruppo di autori, registi, 
musicisti. Questi ultimi, capeggiati dal già e tuttora 
Avion Travel Mario Tronco, hanno dato vita all'Or¬ 
chestra di piazza Vittorio, giocando sulla falsa riga 
della già attiva orchestra multikulti parigina di Bar- 
bès, e sul luogo, il rione Esquilino, punto di incontro 
ormai definito e delimitato dell'immigrazione stranie¬ 
ra in città. Indiani, cinesi maghrebini, caucasici. Un ' 
orchestra che oggi si presenta ad un pubblico più 
vasto del già consenziente parterre capitolino con un 
disco distribuito dalla Self ed interamente autoprodot¬ 
to. Si intitola L'Orchestra di piazza Vittorio, stop. 
Un gran bel disco dedicato a Demetrio Stratos, la 
storica voce degli Area, che - si legge nelle note di 
copertina scritte dallo stesso Tronco - «ha reso la mia 


vita migliore». Un gruppo di sedici musicisti prove¬ 
nienti da esperienze, luoghi, odori, suggestioni diver¬ 
se: Italia, Tunisia India, Cuba, Stati uniti, Marocco, 
Ungheria Ecuador, Argentina, Senegai. L’orchestra si 
autofmanzia, non gode di appoggi ed emolumenti 
pubblici, ma soprattutto deve fare i conti con le diffi¬ 
coltà enormi di una legge capestro come la Bossi-Eini. 
Per storie di visti e permessi e liberatorie e consolati il 
gruppo ha rischiato anche il tracolllo finanziaro e 
morale: un cd dal vivo pronto per essere registrato 
non si è potuto dare alle stampe proprio per la man¬ 
canza dei due musicisti indiani, bloccati in patria 
dalla burocrazia scema. Un cd che avrebbe documen¬ 
tato l'intensa attività dal vivo dell'orchestra che quest' 
estate, grazie ad un bel passaparola, riuscirà a suona¬ 


re in cinquanta diversi palchi d'Italia. 

Tutti seduti di fronte a noi, nella sala dimessa e 
dismessa del piccolo Apollo, dentro una scuola, i musi¬ 
cisti ci guardano ieratici, lo sguardo fisso con un 
cipiglio di leggero imbarazzo, la violista del gruppo 
arriva trafelata, ha un pancione enorme, quasi una 
custodia. Applausi. Il cantante tunisino non è venu¬ 
to, è a cantare ad un matrimonio. S'ha da fatica'. Il 
gruppo è affiatato, concentrato com'è ad investire 
sull'opportunità di visibilità. Per professionisti che 
meritano un 'orchestra stabile, prove e concerti paga¬ 
ti. Paradossi della geopolitica: ad aver creduto nell’or¬ 
chestra, figurarsi, è la provincia di Trento, che ha 
offerto un primo finanziamento. Lezione di civiltà a 
statuto speciale. 


Berlinguer 

la sua stagione 

domani in edicola 
la videocassetta 
con l’Unità a € 6,50 in più 


/n scena 

teatro cinema tv musica 


Ti ricordi 
Beriinguer 

domani in edicola 
il libro 

con l'Unità a € 4,00 in più 





Squadra che vince... E la squadra di Raitre 
di vittorie negli ultimi tempi ne ha messe 
in fila anche di impreviste: come l’altra 
sera, quando ha trasmesso la partita degli 
«azzurrini» di Claudio Gentile (8.246mila 
spettatori di media con il 32,13% di share) 
e ha stracciato persino Bruno Vespa che 
in prima serata su Raiuno parlava della 
liberazione degli ostaggi (3.191mila spetta¬ 
tori, share 12,93%). La Rai minimizza: era 
tutto il giorno che si parlava della libera¬ 
zione degli ostaggi (vogliamo segnalare 
che invece il magazine del Tg3, Primo Pia¬ 
no, alle 22,30, ha comunque avuto 
1.227mila spettatori, con il 12,69 di sha¬ 
re?). Ma la soddisfazione di battere l’am¬ 
miraglia, Raitre se l’era già presa anche 
qualche sera fa, con un programma che 
più di rete di così non si può: Mi manda 
Raitre, che aveva lasciato «al palo» Raiu¬ 
no. 

Squadra che vince, non molla: così ieri 
il direttore Paolo Ruffini ha potuto annun¬ 
ciare che, nel clima di vacanziera smobili¬ 
tazione generale che si respira alla Rai, dai 
piani alti a scendere, la sua rete resta «aper¬ 
ta per ferie». C’è anche una filosofia edito¬ 
riale dietro questa scelta: compatibilmen¬ 
te con le (scarse) risorse, dice il direttore, 
Raitre resta «un punto di riferimento origi¬ 
nale nel panorama televisivo, un luogo di 
incontro per una comunità di telespettato¬ 
ri sempre più esigente e motivata». Raitre 
si è consolidata come quarta tv nazionale, 
ed è un traguardo per la «piccola» Rai. Ma 
l’orgoglio di rete sta tutto neU’aver conqui¬ 
stato il più alto indice di qualità, così che 
sono perdonabili certe vanità, come quan¬ 
do Ruffini afferma che «è stata una lunga 
corsa, ma l’abbiamo corsa senza affanni, 
con il nostro passo, convinti che fosse 
quello giusto. Così ora non dobbiamo fer¬ 
marci - come scriveva Michael Ende nella 
sua storia infinita - per consentire alla no¬ 
stra anima di raggiungerci. Possiamo an¬ 
dare avanti, al passo con la nostra anima, 
convinti che si possa ancora fare una tele¬ 
visione di contenuti, una televisione di 
qualità, una televisione di servizio pubbli¬ 
co capace anche di attirare e di veder cre¬ 
scere l’attenzione del mercato pubblicita¬ 
rio». 

Andare avanti, nell’estate, significa 
prenderla alla leggera, parlare d’amore 
(con Amori di Simona Ercolani e Fabrizio 
Rondolino, che capovolge il linguaggio 
dei reality show, e con Percorsi d’amore), 
significa viaggiare e sapersi guardare intor¬ 
no (con Velisti per caso di Patrizio Roversi 
e Siusy Baldy,, Kilimangiaro, Timbuctu e 
Strade blu), mantenere gli appuntamenti 
consolidati, come quello di Cominciamo 
bene con Michele Mirabella e Selvaggia 
Lucarelli, ma anche non abbandonare i 
«pezzi forti»: si parlerà di storia, anche 
d’estate, avrà spazio la satira e la comicità 
di Bra, di Bugie e della Superstoria. E, con¬ 
trariamente a quanto avviene su quasi tut¬ 
te le reti, anche Finformazione aspetta il 
solleone per prendersi le ferie: Ballarò va 
in onda fino alla fine di giugno. Chi l’ha 
visto fino al 19 luglio. E allora, ripartiamo 
proprio da La grande storia, che ci accom¬ 
pagnerà nei giovedì sera di luglio con Gli 
uomini di Mussolini, di Enzo Antonio Cic¬ 
chino (ovvero le biografie di un artista, 
Gabriele D'Annunzio; un filosofo, Giovan¬ 
ni Gentile; un uomo di mare, Costanzo 
Ciano e un soldato, Pietro Badoglio), con 
Odessa di Marco Capuzzo Dolcetta (la fu¬ 
ga di tanti criminali nazisti alla fine della 

Mentre oltre tre milioni di 
aseoltatori seguivano 
Vespa sulla liberazione 
degli ostaggi, oltre otto 
seeglievano Raitre 
e gli azzurrini 




La Rai minimizza, ma la rete 
più povera ha dato la birra 
anche a «Porta a porta». E non 
è la prima volta che batte 
rammiraglia. Così, Raitre 
non va in vacanza e riempie 
il caldo di cose fresche... 


casi della vita 

Sciarelli: «Lascio il tg3» 

«Chi l’ha visto?» tocca a lei 

Gabriella Gallozzi non avrei mai accettato. E del resto anch’io 

_ avevo sempre immaginato che dal Tg3 non 

sarei mai andata via: sono 15 anni che ci 
ROMA «È stata una doccia fredda per tutti», lavoro, conduco il notiziario di prima sera, 
Federica Sciarelli, volto storico del Tg3, poi Primo piano, ho rapporti strettissimi 
commenta ancora con stupore l’offerta fat- con i colleghi e tanti sono gli amici che 
tale dal direttore di Raitre Paolo Ruffini: frequento fuori dal lavoro. Eppure mi è 
condurre Chi l’ha visto? nella prossima sta- sembrata una bella occasione per cambiare 
gione. Sarà lei, infatti, la giornalista che ed ho accettato, 
sostituirà Daniela Poggi al timone di uno Ma tu «Chi l’ha visto?» lo vedi? 
dei programmi simbolo dell’era Guglielmi. Perché mi fate tutti questa domanda? È 
Com’è andato r«ingaggio»? una trasmissione di successo che può anche 

È stata una richiesta a sorpresa. Un gior- avere un taglio sociale molto spiccato. Pen¬ 
ne il mio direttore Di Bella mi ha detto che so, per esempio, al caso di quel signore che 
Ruffini mi stava cercando per farmi questa ad appena 55 anni si è ritrovato per la stra- 
proposta. Lui per primo era sicurissimo che da ed è diventato un barbone. Ecco, una 



t 


storia come questa può essere lo spunto per 
indagare sulle soglie di povertà. Oppure, 
ancora, la ragazza che scappa di casa. Quali 
motivi spingono oggi una ragazzina a scap¬ 
pare dai genitori. Si continua a parlare di 
famiglie in termini tradizionali: padri, ma¬ 
dri, figli. Ma dove sono oggi? Le famiglie 
reali sono quelle dei separati, dei figli uno di 
qua e l’altro di là, le famiglie allargate, in¬ 
somma. Però nessuno ne parla, si fa finta di 
niente e si continua a parlare di famiglie che 
non esistono più. 

Il taglio, dunque, sarà più rivolto al¬ 
l’indagine sociale? 

Anche se è prematuro parlare di qua¬ 
lunque cosa perché sono ancora alla condu¬ 
zione del Tg3, direi che certamente l’atten¬ 
zione sarà rivolta alla società che cambia. 
Basti pensare alla vicenda dei quattro ostag¬ 
gi in Irak. Non è forse un esempio di come 
è cambiato il mondo del lavoro e di come il 
precariato ci abbia fatto tornare in dietro? 
Te lo ricordi il primissimo «Chi l’ha 
visto?», quello che lanciò Donatella 


Lo studio 
di «Report» 
di Raitre; 
nella foto piccola 
Federica Sciarelli 


» 
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Raffai? 

Come non me lo ricordo! Anzi, mi ri¬ 
cordo benissimo che andai da Guglielmi 
per esprimergli dei dubbi. In particolare, 
allora, si ricercavano le persone fuggite di 
casa. Ma se una moglie non ne poteva più 
del marito e della famiglia perché non pote¬ 
va scappare in pace senza la folla intorno 
che la inseguisse?! 

Come no, a quei tempi era diventato 
quasi un tormentone comico... Però 
lo stile è cambiato negli ultimi tem¬ 
pi. 

Sì, si punta di più sul programma di 
servizio. In una delle ultime puntate, per 
esempio, è stato mostrato un anziano rico¬ 
verato da mesi in ospedale a Benevento. 
Privo di documenti e di conoscenza nessu¬ 
no era riuscito a risalire aUa famiglia. Grazie 
al programma, invece, il figlio che ne aveva 
denunciato la scomparsa l’ha riconosciuto. 
Un esempio, insomma, di televisione di ser¬ 
vizio in mezzo ad una tv che offre solo culi e 
tette. 



seconda guerra mondiale, destinazione 
America Latina); Bombardamenti di Gia¬ 
no Accame e Sergio Tau (la tragica storia 
dei bombardamenti civili nel Novecento); 
Paolo VI, il Papa dimenticato di Luigi Biz¬ 
zarri. 

Dicevamo dell’amore... Oltre ad Amo¬ 
ri, già in onda il venerdì, parte da domeni¬ 
ca 20 giugno - sempre in seconda serata - 
Percorsi d’amore, condotto da Anna Scalfa- 
ti: una singolare inchiesta in giro per l’Ita¬ 
lia, che racconta le storie del nostro Paese: 
come quando un sindaco del sud si è mo¬ 
bilitato per salvaguardare la pace di molte 
famiglie entrate in crisi dopo l’arrivo di 
pullman carichi di belle ragazze venute 
dall’est... 

Dicevamo dei programmi sulla natura 
e sui viaggi: la novità è Timbuctu, condot¬ 
to il sabato dalla giornalista Ilaria D’Ami¬ 
co e dedicato al «mondo degli animali» 
(da luglio a settembre): un programma 
che continua una più che decennale tradi¬ 
zione di Raitre, inaugurata nel 1992 da 
Nel Regno degli Animali condotto da Gior¬ 
gio Celli e proseguita con II Pianeta delle 
Meraviglie condotto da Licia Colò (tra pa¬ 
rentesi: ad agosto sono previste anche tre 
serate speciali di Alle falde del Kilimangia¬ 
ro). E poi: satira e comicità. Il nuovo pro¬ 
gramma comico di Raitre (nella tarda sera¬ 
ta dei lunedì di luglio, proprio la stessa 
collocazione di La grande notte del lunedì 
sera, cassato dai palinsesti di Raidue - si 
dice - per le battute di Gene Gnocchi, 
poco gradite ai vertici Rai) sarà Bugie, con 
Enrico Bertolino, Roberto Ciufoli, Paolo 
Maria Veronica e Sabrina Nobile: un vero 
e proprio «master in bugie», con tanto di 
guru carismatici, coach aziendali e docen¬ 
ti di chiara fama nelle materie più bizzar¬ 
re, pronti a fornire strumenti sofisticati e 
innovativi per avere successo in ogni aspet¬ 
to della vita, dalla carriera ai sentimenti. 
Torna però anche la Superstoria, tutti i 
sabati d’estate alle 20,10, con repliche al 
mercoledì in tarda serata: i finti documen¬ 
tari storiografici di Andrea Salerno che 
raccontano, attraverso le gag satiriche del¬ 
la televisione, alcuni episodi della storia 
italiana. 

A scorrere la programmazione estiva 
di Raitre ci sono ancora un paio di propo¬ 
ste che meritano segnalazione: E come fal¬ 
so e Metti un posto... al sole. Raitre ci ha 
abituati fin dagli esordi di Blob al gioco dei 
linguaggi televisivi, che permettono di stra¬ 
pazzare immagini e testi trasformando in 
comico il drammatico e viceversa. Ora Fi¬ 
lippo Porcelli e Anna Palomba, in E come 
falso (dal 12 giugno) propongono cinque 
reportage, freschi come nuovi, costruiti 
con materiale recuperato negli archivi 
Rai: ne nascono nuove storie, che dimo¬ 
strano che il «passato» non è mai trascor¬ 
so del tutto, e come il flusso continuo di tv 
semplifichi (e a volte manipoli) la comuni¬ 
cazione riducendola a «informazione» e 
dissolvendone così i «contenuti». 

Nasce invece da una costola di Un po¬ 
sto al sole (che è andato in onda per otto 
anni!), a metà strada tra il reality show e il 
docu-drama, il programma Metti un po¬ 
sto... al sole - dal 26 luglio al 27 agosto -: le 
telecamere entrano nella famiglie e nelle 
comunità (carceri, bar, saloni di parruc¬ 
chiere) per riguardare, analizzare e com¬ 
mentare le storie ed i personaggi di Un 
Posto al Sole in una sperimentazione in cui 
la vita vera delle persone si intreccia con 
quella virtuale della soap. 


Una programmazione 
attiva e non residuale ehe 
parla d’amore, di natura, 
di viaggi per mare, di 
bugie, di falsità e di bella 
storia vera 
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Raitre 23.30 

STRADE BLU - STORIE DALLA... 

Prosegue il viaggio nel cuore 
della provincia americana, 
storica fucina ddl’American 
Pride, culla della maggio¬ 
ranza silenziosa e dei valori 
conservatori. La tappa odier¬ 
na è in Oklahoma, laddove 
prese il via il viaggio degli 
Joad in “Furore” di Steinbeck 
Ma è anche il Paese in cui si 
registra il più alto numero di 
nativi americani: le teleca¬ 
mere entrano al Pow Wow, 
che raccoglie le danze di cin¬ 
quanta tribù indiane 



Canale 5 21.00 
VI PRESENTO JOE BLACK 

Regia di Martin Brest - con Brad Pitt, 
Anthony Hopkins, Claire Forlani, Jake 
Weber. Usa 1998. 178 minuti. 
Fantastico. 

Joe Black è un ragazzo bello 
e misterioso che si innamo¬ 
ra di Susan, figlia del poten¬ 
te magnate delle telecomu¬ 
nicazioni William Parrish. 
Ma di angelico Joe ha solo la 
bellezza: in realtà egli è il 
messaggero della morte, 
giunto per portare via con sé 
l’anziano suocero. Tre ore di 
pura noia. 




Raitre 9.05 

A CHE SERVONO QUESTI QUATTRINI? 

Regia di Esodo Pratelli - con Peppino 
De Filippo, Eduardo De Filippo, Paolo 
Stoppa. Italia 1942. 85 minuti. 
Commedia. 

il marchese Parascandólo dd- 
la nobiltà ha conservato solo 
U titolo: squattrinato e un po’ 
filosofo, vuol dimostrare che 
il denaro non serve a nulla e 
che il lavoro non nobilita af¬ 
fatto l’uomo. E così inventa 
una innocente bugia... Prima 
di fame un film, i de Filippo 
avevano portato in teatro 
questa pike di Curdo. 


Rete 4 2.05 

CQLPITA DA IMPROVVISO... 

Regia di Franco Giraldi - con Giovanna 
Ralli, Stefano Satta Flores, Mario 
Carotenuto. Italia 1976.100 minuti. 
Commedia. 

Betty fa la pescivendolo, e ha 
un’idea tutta personale su 
come far andare bene gli af¬ 
fari: una mazzetta di qua, 
unfiurtareLb di là... Il suo so¬ 
gno è quello di farsi la mo¬ 
quette, vero status Symbol 
borghese. Il suo compagno 
Luiso è di tutt’altra pasta, 
anarchico e fieramente an¬ 
tiborghese... 
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6.00 EURONEWS. Attualità 

6.30 TG1. Telegiornale 

6.46 UNOMATTINA ESTATE. Rubrica. 
All’Interno: 7.00 Tg 1. Telegiornale 

7.30 Tg 1 L.I.S.. Telegiornale 
8.00 Tg 1. Telegiornale 
9.00 Tg 1. Telegiornale 

9.30 TG 1 FLASH. Telegiornale 

10.25 TG PARLAMENTO. Rubrica 

10.30 MESSAGGI AUTOGESTITI 

10.45 LE INCHIESTE DI PADRE 
DOWLING. Tf. “Cosa nostra” (1- parte). 
Con Tom Bosley, Tracy Nelson, 

James Stephens, Mary Wickes 

11.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

11.30 TG1. Telegiornale 

11.45 COMMESSE 2. Miniserie. 

“Il compleanno di Marta”. 

Con Sabrina Ferini, Nancy Brilli, 

Veronica Pivetti 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. “Il grand mago Orazio”. 

Con Angela Lansbury 

14.55 UN TROFEO PER JUSTIN. 

Film Tv (USA, 2000). Con Frankie Munii, 
Rlck Rossovich. Regia di Greg Beeman 

16.30 QUARK ATLANTE-IMMAGINI 
DAL PIANETA. Documentario 

16.50 TG PARLAMENTO. Rubrica 
17.00 TG 1. Telegiornale 


7.00 GO CART MATTINA. Rubrica. 
All’Interno: Fimbles. Pupazzi animati 

9.25 TRIS DI CUORI. Telefilm 

9.45 UN MONDO A COLORI 
MAGAZINE. Rubrica 

10.00 TG 2. Telegiornale. 

All’Interno: Notizie. Attualità 
Tg 2 Neon libri. Rubrica 
Tg 2 Medicina 33. Rubrica. 

Tg 2 Nonsolosoldi. Rubrica 

10.55 TRIBUNE ELETTORALI 
EUROPEE 2004. Rubrica 

11.25 COSÌ È LA VITA. Telefilm. 

“Una casa per Spike” 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ 

13.50 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
14.00 RIMINI FITNESS. Rubrica. 
Conduce Adriana Volpe 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Con Monica Leofreddi, Milo Infante 
17.00 MESSAGGI AUTOGESTITI. 
Rubrica “Europee 2004” 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 

17.15 GUELFI E GHIBELLINI. Gioco 
18.00 TG 2. Telegiornale 

18.20 SPORTSERA. News 
18.40 10 MINUTI. Attualità. 

Conduce Giovanni Masotti 

18.50 MUSIC FARM. Reai Tv. 

Con Rosita Celentano 

19.15 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. 


17.10 LE SORELLE MCLEOD. Telefilm 
17.55 L'ISPETTORE DERRICK. Telefilm. 
“Assolo per quattro” 

18.40 L'EREDITÀ. Quiz 


Telefilm. “Lavoro sporco”. 

Con David James Elliott, 

John M. Jackson, Catherine Bell, 
Patrick Labyorteaux 


□ 20.00 TELEGIORNALE 

20.30 BAHIE RIBATTI. Rubrica 
20.35 AFFARI TUOI. Gioco. “Top Pive”. 


20.30 TG 2 20.30 
21.00 CINQUANT'ANNI 
DI SPORT IN TV. Documenti 


Conduce Paolo Bonolis 
21.00 VIAGGI DI NOZZE. 

Film commedia (Italia, 1995). 

Con Carlo Verdone, Claudia Gerini, 
Irene Pivetti. Regia di Carlo Verdone 


22.50 TRIBUNE ELETTORALI 
EUROPEE 2004. Rubrica di politica 
23.10 TRIBUNE ELETTORALI 
EUROPEE 2004. Rubrica 
23.30 TG 2. Telegiornale 
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23.05 TG 1 

23.10 PORTA A PORTA. Attualità 
0.45 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.30 SOTTOVOCE. Rubrica 

1.50 PIANETA ENERGIA. Rubrica 

2.30 RINGO IL CAVALIERE 


SOLITARIO. Film (Italia/Spagna, 1968). 
Con Peter Martell, Piero Lulli, 

Paolo HerzI 


23.35 SUPERSTAR 
TEAM SPORT AWARDS. Varietà. 

Con Enrico Bertolino, 

Natasha Stefanenko. 

Con Ivan Zazzaroni 
0.45 TG PARLAMENTO. Rubrica 
0.55 IL ROMANZO DEGLI EUROPEI 

1.40 MUSIC FARM. Reai Tv 
2.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2.10 IL COLPO. Miniserie 


6.00 RAI NEWS 24. Attualità. 

8.10 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 
9.05 A CHE SERVONO QUESTI 
QUATTRINI? Film (Italia, 1942). 

Con Peppino De Filippo, 

Eduardo De Filippo, Paolo Stoppa, 

Clelia Matania. Regia di Esodo Pratelli 
MESSAGGI AUTOGESTITI / 
TRIBUNE AMMINISTRATIVE REGIONALI 

10.30 SPECIALE CORREVA L’ANNO. Doc. 
11.00 CERIMONIA COMMEMORATIVA 
IN OCCASIONE DEGLI OTTANTA ANNI 
DALLA MORTE DI GIACOMO 
MATTEOTTI. Evento 

12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 

12.25 TG 3 CHIÈDISCENA. Rubrica 

12.45 GEO MAGAZINE. 

Documentario 

13.05 IL SANTO. Telefilm. 

Con Roger Moore, Ivor Dean 
TRIBUNE AMMINISTRATIVE 
REGIONALI. Rubrica 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 SCREENSAVER. Rubrica 

15.10 GT RAGAZZI. News 

15.25 DOCUMENTARI 

15.50 STORIE DEL FANTABOSCO. 
Rubrica. AII’interno:Eureka. Doc. 

16.30 LA MELEVISIONE. Rubrica 
17.05 GEO MAGAZINE. Documentario 

18.10 SNOWY RIVER 

LA SAGA DEI MCGREGOR. 

Telefilm19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica 
20.10 BLOB. Attualità. 

20.30 UN POSTO AL SOLE 
21.00 LA SQUADRA. Serie Tv. 

Con Massimo Bonetti, 

Massimo Wertmuller, 

Tony Sperandeo, Vanni Bramati 

22.55 TG 3/TG REGIONE 

23.30 STRADE BLU - STORIE DALLA 
PROVINCIA AMERICANA. Doc. 

0.25 TG 3. Telegiornale 

0.45 GAP GENERAZIONI ALLA 

PROVA. Rubrica 

1.15 LA MUSICA DI RAITRE. 

Musicale. All’interno: Quartetto n. 11n 

sol min. op. 25 per pf. e archi. Musica 

1.55 FUORI ORARIO. COSE 
(MAI) VISTE. Rubrica 
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16.40 LE NUOVE AVVENTURE DI 
SCOOBY 000. Cartoni animati 
17.00 CORNEIL & BERNIE. Cartoni 

17.30 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

17.55 BRUni E CATTIVI. Cartoni 

18.20 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

18.55 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.25 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 

19.50 ED, EDO & EDDY. Cartoni 
20.05 MUCHA LUCHA. Cartoni 

20.30 CORNEIL & BERNIE. Cartoni 

20.45 IL CANE MENDOZA. Cartoni 

21.10 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

21.50 2 CANI STUPIDI. Cartoni 

22.10 TOONAMI: STATIC SHOCK 

22.35 TOONAMI: BATMANOF THE 
FUTURE. Cartoni animati 

23.00 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 


12.15 TORCIA OLIMPICA. Rubrica 

12.30 EURO 2004 CHAMPION 
GENERATION. Rubrica di sport. (R) 
14.00 TENNIS. ATP. TORNEO DEL 
QUEEN’S. 4° giorno. Londra, Gb 
17.00 CALCIO. STORIE UEFA. Gruppo 3 

17.30 CALCIO. STORIE UEFA. Gruppo 4 
18.00 CALCIO. YOUTH FESTIVAL. 
Finale 3-4 posto. Tolone, Francia 

21.45 PUGILATO. MONDIALE WBO 
INCONTRO PESI SUPER MEDI. 

M. Veit - K. Salem. Dortmund, Germania 

23.15 EUROSPORTNEWS REPORT. 

23.30 RALLY. CAMPIONATO 
DEL MONDO. 

Junior. Acropolis, Grecia. (R) 

23.45 RALLY. CAMPIONATO DEL 
MONDO. Sintesi. Acropolis, Grecia. (R) 


13.00 EXPLORER. Documentario 
14.00 C0NVIVEREC0NILE0NI.DOC. 
15.00 VITA DA. Documentario 
16.00 PEARL HARBOUR: EREDITÀ 
DI UN ATTACCO. Documentario 
18.00 DALLA TERRA CON AMORE. 
Documentario. “Inland Australia” 

18.30 LUNGO IL TROPICO DEL 
CAPRICORNO. Documentario 
19.00 ANIMALI DOC. Doc. 

“Il grande anaconda” 

19.30 ANIMALI DOC. Doc. “Boa invasori” 
20.00 NATIONAL GEOGRAPHIC 
PRESENTA. Documentario. “Explorer” 
21.00 LA BATTAGLIA DELLE MIDWAY 
22.00 ALLA RICERCA DELLA 
BISMARCK. Documentario 

23.00 ANIMALI DOC. Doc. 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 
18.00 - 19.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 
3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 
8.29 GR 1 SPORT. GR Sport 
8.38 GOLEM 

8.50 HABITAT 

9.08 RADIO ANCH’IO . Con S. Mensurati 
10.08 QUESTIONE DI BORSA 

10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO SALUTE 

12.35 LARADIOACOLORI 
13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.06 CON PAROLE MIE 

14.37 DEMO 

14.50 MESSAGGI AUTOGESTITI 
15.00 GR 1 - SCIENZE 

15.05 HO PERSO IL TREND 

15.39 IL COMUNICATTIVO 

16.09 BAOBAB - L'ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.35 GR BIT 

18.49 MEDICINA E SOCIETÀ 

19.31 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.37 ZAPPING 

21.00 GR 1 - EUROPA RISPONDE 
21.06 ZONACESARINI 
22.05 CONFRONTI 

22.36 UOMINI E CAMION 

22.49 RADI01 MUSICA 

0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOHE 
2.05 INCREDIBILE MA FALSO 
4.05 NON SOLO VERDE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 

8.48 DIABOLIK-ÈVA KANT 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 CONDOR 

11.35 LA TV CHE BALLA 

12.49 GR SPORT 
13.00 28 MINUTI 
13.43 GLI SPOSTATI 
15.00 MUSICAL 
16.00 ATLANTIC 

17.51 MESSAGGI AUTOGESTITI 
18.00 CATERPILLAR 

19.52 GR SPORT 

20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 
21.00 DECANTER 

22.50 CONFERENZA STAMPA 

23.30 MEMORABILIA 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 
2.00 ALLE 8 DELLA SERA. (R) 

2.28 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 

18.45 - 23.00 

7.00 RADI03 MONDO 

7.15 PRIMA PAGINA 
9.02 IL ‘900 AL PIANOFORTE 

9.30 AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL‘900 AL PIANOFORTE 

10.51 IL TERZO ANELLO 
11.00 RADI03 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 ALADINO 

14.00 IL ‘900 AL PIANOFORTE 

15.01 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE 

18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO 

19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 
20.00 MA L’AMORE SÌ 
21.00 IL CARTELLONE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BAHITI 
AD ALTA VOCE 

2.00 NOHE CLASSICA 


6.00 BATTICUORE. Telenovela. 

Con Gabriel Corrado, Valeria Bertucceli 

6.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.45 INNAMORATA. Telenovela. 

Con Angie Cepeda, Salvador Del Solar 

7.40 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica 

7.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
8.00 HUNTER. Telefilm. 

“Sogni di adolescente”. 

Con Fred Dryer, Stepfanie Kramer 

8.50 HOME & AWAY. Soap Opera 

9.35 FEBBRE D'AMORE. Soap Opera. 
Con Peter Bergman, Eric Braeden, 
Heather Tom, Melody Thomas Scott 

10.35 LA FORZA DEL DESIDERIO. 
Telenovela. Con Fabio Assungao, 

Selton Mello, Malu Mader, Sonia Braga 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Con Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 MAC GYVER. Telefilm. 

“Per un futuro migliore”. 

Con Richard Dean Anderson 

15.00 SOLARIS - IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 

15.50 SECONDO VOI. Rubrica 
16.00 L'AVVENTURIERO. Film 
(Italia, 1967). Con Anthony Quinn, 
Rosanna Schiaffino, Rita Hayworth, 
Richard Johnson. 

AII’interno:Tgcom. Telegiornale 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco. 
Conduce Francesca Genette 


20.10 GENIUS. Quiz. Con Mike Bongiorno 
21.00 SAIXCHÉ?. Rubrica di scienza 

22.50 IMMAGINE. Show 

22.55 A LETTO CON IL NEMICO. 

Film drammatico (USA, 1990). Con 
Julia Roberts, Patrick Bergin, Kevin 
Anderson. Regia di Joseph Ruben. 
AII’interno:Tgcom. Telegiornale 
0.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

1.10 LE NUOVE CANZONI DEI POOH 
2.05 COLPITA DA IMPROVVISO 
BENESSERE. Film (Italia, 1976). 

Con Giovanna Ralli, 

Stefano Satta Flores, Mario Carotenuto, 
Franco Cittì. All’interno: Tgcom 

3.40 CANZONI IN BIKINI. Film 
(Italia, 1963). Con Maria Grazia Buccella, 
Tiberio Murgia, Tony Scotti 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.50 SECONDO VOI. Rubrica 

8.55 VERISSIMO MATTINA. Rubrica 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 TUHE LE MATTINE. Talk show 

11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA. 
Telefilm. “Un suicidio perfetto”. 

Con Dick Van Dyke, Victoria Rowell 

12.25 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
SPECIALE DIGITALE TERRESTRE 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Edoardo Costa, 

Donatella Pompadur, Manuela Maletta, 
Adolfo Lastretti 
13.00 TG5/METEO5 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUnO QUESTO E SOAP 
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Raffaella Bergè, 

Roberto Alpi, Sabrina Marinucci 

14.45 ROSAMUNDE PILCHER: 

ROSE A KERRYMORE. Film Tv 
(Germania, 2000). Con Jenny Jurgens, 
Matthias Zahibaum, Dietmar Schonherr. 
Regia di Axel De Roche. 
AII’interno:TGC0M/METE0 5 

16.55 CORTO 5 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

Conduce Cristina Parodi 

18.40 L’IMBROGLIONE. Gioco. 

Conduce Enrico Papi. 

Regia di Stefano Mignucci 


20.00 TG5/METEO5 

20.30 VELINE. Show. 

Con Teo Mammucari. Con il Gabihbo 
21.00 VI PRESENTO JOE BLACK. 
Film fantastico (USA, 1998). 

Con Brad Pitt, Anthony Flopkins, 
Claire Forlani. Regia di Martin Brest. 
All’interno: Tgcom / Meteo 5 
0.40 L’ANTIPATICO. Attualità 
0.55 TG5N0nE/METE0 5 
1.25 VELINE. Show. (R) 

2.00 SHOPPING BY NIGHT 

2.30 TG/METEO5.(R) 

3.00 UNA FAMIGLIA DEL TERZO 
TIPO. Situation Comedy. 

“Un weekend in giallo”. (R) 

3.35 TG5/METE0 5(R) 

4.05 INNAMORATI PAZZI. Sitcom 


7.00 SUPERPARTES. Rubrica 
7.10 A-TEAM. Telefilm. 

“Giornata infernale a Bad Rock”. 

Con Dirk Benedict, George Peppard, 
Dwight Shuitz, Mr. T 

9.55 YOUNG HERCULES. Telefilm. 
“Flercules e le Amazzoni” 

10.25 XENA, PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 

“Xena e le baccanti” 

11.20 BAYWATCH. Teletilm. 

“Tequila Bay”. 

Con David Hasselhoff, Pamela Anderson 

12.15 SECONDO VOI. Rubrica 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 

13.35 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
15.00 BUFFY. Telefilm. 

“Il ballo di fine corso”. 

Con Sarah Michelle Gellar, 

Nicolas Brendon, Anthony Stewart Head 

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. 

Telefilm. “Gelosia innanzitutto” 

“J.T. superstar”. 

Con Suzanne Somers, Patrick Dutfy 

18.25 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
SPECIALE DIGITALE TERRESTRE 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 FINCHÉ C'È DITTA C’È 
SPERANZA. Show. Con la Premiata Ditta 

19.15 LA TATA. Situation Comedy. 

“Su tasse e fedeltà mai la verità” 

“La nave di mezzanotte”. 

Con Fran Drescher, Charles 
Shaughnessy, Lauren Lane, Daniel Davis 


20.15 SEHIMO CIELO. Telefilm. 
“Vita e morte”. 1-parte 

21.05 TAKEN. Miniserie. 

“Grandi speranze”. 

Con Steve Burton, Joel Gretsch 

22.55 SIX FEET UNDER. Telefilm. 
“La sensitiva”. Con Peter Krause, 
Michael C. Hall, Frances Conroy 
24.00 IMUNCHIES. Pupazzi animati 
0.35 STUDIO SPORT. News 
1.05 STUDIO APERTO 
LA GIORNATA. Telegiornale 

1.15 SECONDO VOI. Rubrica. 
Conduce Paolo Del Debbio. (R) 

1.30 L.A. HEAT. Teletilm. 
“Vendetta". Con Wolf Larson, 

Steven Williams 

2.25 SHOPPING BY NIGHT 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

—OROSCOPO. Rubrica 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, Marina 
Morelli, Antonello Piroso 
9.15 PUNTO TG. Telegiornale 

9.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 

9.30 NEW YORK NEW YORK. 

Telefilm. “Farsi giustizia”. 

Con Sharon Gless 

10.30 DISCOVERY CHANNEL. 
Documentario 

11.30 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 

Telefilm. “Batticuore”. 

Con Gary Sweet 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
13.00 MATLOCK. Telefilm. 
“L’ossessione”. Con Andy Griffith 
14.00 UNO SPORCO IMBROGLIO. 

Film (GB, 1968). 

Con Michael York. 

Regia di David Greene 

15.00 LE LEGGENDE DELLA TERRA. 

Documentario. 

“Indonesia/Filippine” 

17.00 CADFAEL 

I MISTERI DELL’ABBAZIA. Telefilm. 

“Il rifugiato dell'abbazia”. 

Con Derek Jacobi 

18.45 HOMICIDE: LIFE ON THE 
STREET. Telefilm. “Scena del delitto”. 
Con Richard Belzer 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.15 DISCOVERY CHANNEL. 
Documentario 

21.30 SFERA. Rubrica. 

Conduce Andrea Monti 

23.15 THE HUNGER. Teletilm 
0.15 TG LA7. Telegiornale 

0.55 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Telefilm. 

“E' vero che il sergente è morto così?”. 
Con Daniel J. Travanti 

1.55 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
di letteratura. Conduce Alain Elkann. (R) 
2.00 LA 25^ ORA 
IL CINEMA ESPANSO. 

Rubrica di cinema 
4.00 CNN NEWS. Attualità. 
“Collegamento con la rete televisiva 
americana” 



15.50 MARIE-JO EI SUOI DUE AMORI. 

Eilm drammatico (Trancia, 2002). 

Con Ariane Ascaride, Jean-Pierre 
Darroussin. Regia di Robert Guédiguian 

18.55 AL VERTICE DELLA TENSIONE. 
Film azione (USA, 2002). 

Con Ben Atfleck, Morgan Freeman. 

Regia di PhiI Alden Robinson 
21.00 SKY CINE NEWS. Rubrica 

21.30 THE GATHERING STORM. 

Film Tv drammatico (GB/USA, 2002). 
Con Albert Finney, Vanessa Redgrave. 
Regia di Richard Loncraine 

23.10 LOADING EXTRA. Rubrica 

23.20 WHITE OLEANDER. Film 
dramm.(USA, 2002). Con Michelle 
Pfeiffer, Rende Zeilweger, Robin Wright, 
Alison Lohman. Regia di Peter 



16.55 A RUOTA LIBERA. Film 
commedia (Italia, 2000). 

Con Vincenzo Salemme, Sabrina Fenili. 
Regia di Vincenzo Salemme 

18.25 CINE LOUNGE. Rubrica 
18.35 VIA DALL'INCUBO. Film thriller 
(USA, 2002). Con Jennifer Lopez, 

Bill Campbell. Regia di Michael Apted 
21.00 IL MISTERO DI SLEEPY 
HOLLOW. Film fantastico (USA, 1999). 
Con Johnny Depp, Christina Ricci. 

Regia di Tim Burton 
22.45 THE SPECIALIST. Film dramm. 
(USA, 2001). Con Matthew Medine, 
James Caan. Regia di Rie Roman Waugh 
0.35 WEB OF SEDUCTION. Film 
erotico (USA, 1999). Con Lauren 
Hays.Eric Acsell. Regia di Blain Brown 



15.00 GO NOW. Film drammatico 
(GB, 1995). Con Robert Carlyle, Juliet 
Aubrey. Regia di Michael Winterbottom 

16.30 VERITÀ APPARENTE. Film 
dramm. (USA, 2001). Con Cameron Diaz, 
Jordana Brewster. Regia di Adam Brooks 
18.05 ARCA RUSSA. Film storico (Russia, 
2002). Con Sergei Dreiden, Vladimir 
Baranov. Regia di Aleksandr Sokurov 

19.45 IL MIO GROSSO GRASSO 
MATRIMONIO GRECO. Film comm. 

(USA, 2002). Con NiaVardalos, 

John Corbett. Regia di Joel Zwick 

21.30 INSIEME PER CASO. Film 
commedia (USA, 2002). Con Kathy 
Bates, Rupert Everett. Regia di RJ. Hogan 
23.35 LUNA PAPA. Film (Russia, 1999). 
Con C. Khamatova, M. Bliebtreu 




12.00 AZZURRO. Musicale 
13.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 

13.55 TGWEB. News 

14.00 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 

15.55 TGA - PARCONDICIO 
16.00 PLAY.IT. Musicale 
17.00 CHART.US. Rubrica 
18.00 AZZURRO. Musicale 
19.00 PACINI@PERUZZO.COM. 
19.15 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 

19.30 ALL THE BEST. Musicale 
20.05 CHART.it. Rubrica 

20.55 PACINI@PERUZZO.COM. 
21.00 ALL MUSIC LIVE. Musicale 

22.30 RAPTURE. Musicale 

23.30 THE CLUB. Musicale 
24.00 ALL THE BEST. Musicale 



N 



OGGI 


Nord: sereno o poco nuvoloso ma con nubi in aumento 
sui settore aipino che potranno dar iuogo a iocaii piova¬ 
schi. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoioso con 
nuvoiosità ad evoiuzione diurna sui riiievi e stratiforme 
iungo ia fascia costiera tirrenica. Sud penisoia e Siciiia: 
in prevaienza sereno sui settore tirrenico ed adriatico 



Nord: da poco a parziaimente nuvoioso. Centro e Sarde¬ 
gna: sereno o poco nuvoioso. Sud e Siciiia: parziaimen¬ 
te nuvoioso con nuvoiosità in aumento e possibiii rove¬ 
sci suiia parte occidentaie deii'isoia; sereno o poco nuvo¬ 
ioso con annuvolamenti ad evoluzione diurna sulle re¬ 
stanti regioni. 


Alta pressione sull'Italia determina condizioni 
di tempo stabile; sistema nuvoloso su Tunisia, si muove 
lentamente verso est-nord-est. 


TEMPQÌATllEtE IN ITALIA 


BOLZANO 

14 

30 

TRIESTE 

17 

23 

TORINO 

15 

29 

GENOVA 

17 

23 

FIRENZE 

15 

27 

PERUGIA 

13 

26 

ROMA 

14 

24 

NAPOLI 

15 

24 

R. CALABRIA 

16 

29 

CATANIA 

16 

24 


VERONA 

16 

27 

VENEZIA 

15 

26 

CUNEO 

14 

26 

BOLOGNA 

17 

27 

PISA 

12 

24 

PESCARA 

11 

24 

CAMPOBASSO 

14 

21 

POTENZA 

12 

21 

PALERMO 

17 

24 

CAGLIARI 

15 

26 


AOSTA 

13 

25 

MILANO 

17 

31 

MONDOVÌ 

18 

25 

IMPERIA 

18 

22 

ANCONA 

12 

25 

L’AQUILA 

9 

21 

BARI 

13 

23 

S. M. DI LEUCA 

16 

23 

MESSINA 

16 

24 

ALGHERO 

14 

29 


TEUPIfCATURE NEL MONDO 


HELSINKI 7 14 


COPENAGHEN 

8 

24 

VARSAVIA 

8 

24 

BONN 

16 

31 

VIENNA 

14 

27 

GINEVRA 

13 

29 

BARCELLONA 

16 

25 

LISBONA 

19 

30 


I ALGERI 18 33 


OSLO 

3 

16 

MOSCA 

13 

24 

LONDRA 

15 

31 

FRANCOFORTE 

18 

32 

MONACO 

17 

28 

BELGRADO 

16 

25 

ISTANBUL 

15 

21 

ATENE 

16 

28 

MALTA 

16 

26 


I STOCCOLMA 4 15 


BERLINO 

13 

27 

BRUXELLES 

17 

31 

PARIGI 

17 

31 

ZURIGO 

12 

29 

PRAGA 

14 

27 

MADRID 

14 

28 

AMSTERDAM 

17 

29 


I BUCAREST 12 27 
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Sinfonia nel Cuore della Notte 


Se vuoi conservare 
una goccia d’acqua 
la cosa migliore 
è versarla nell 'oceano. 


Lama Thamthog Rinpoche 


Berlinguer 

la sua stagione 


domani in edicola 
la videocassetta 
con l’Unità a € 6,50 in più 


Tommaso Ottonieri 

L a finestra, lo schermo appena spento panasoni- 
co, non appena impresse le ultime sillabe do- 
cu-poem da una verbovisione di Godard: «le immagi¬ 
ni sono l’altrove del nostro qui». Altrove, adesso, è 
qui: si riaccende la finestra sul cortile ancora spento, 
ridimensiona il qui-altrove d’una domesticità estra¬ 
niata, se Timmagine compulsata dal dis/continuo dei 
frames (o dal flusso dei pixel, impalpabilmente qua¬ 
drettato) se questa immagine si oscura, la sua finestra 
si oscura, nel cuore della notte, e (qualche millisecon¬ 
do di annoluce più indietro) la teoria delle Windows 
riposa sotto la coltre impossibile del suo campo stella¬ 
re. Adesso, quando tutto si oscura, la finestra accende 
del cortile la luce segreta, non altrove: vicini, remoti, 
dai lunghi versi che solcano l’aria, che si aprono un 


corridoio sul cielo sopra il cortile, posso sentire il 
passaggio di solitari uccelli marini U riverbero stellare 
il respiro dubbato del colpo invisibile d’ala, (non) 
qui. È il suono il suo ciclico scoccare e sempre inaspet¬ 
tato, quello che vedo suUa massa scura-oscUlante che 
dalle radici monta lungo i fusti su verso la finestra, 
verde velluto toccato come un timpano, dentro racco¬ 
starsi delle schermate che si spengono sotto una tem¬ 
pesta virtuale di galassie. - Aironi (credo) in attraver¬ 
samento; riverbero di gabbiani. - Armonie taglienti 
(usignoli dalla cima che non vedo del ciliegio) pene¬ 
trano il rumore bianco, lo zero a pelo dell’alba, dise¬ 
gnano onde inaudite nel nero che lievita e schiarisce. 
- Lo stridere d’ali sgommate a giro dei rondoni all’im¬ 
pazzata, spalancando la gola su un campo d’insetti 


orizzonti 


invisibilmente stellare. - E poi gli stridori industri del 
business del tempolibero - livelli su livelli che schizza¬ 
no fuori da un retrobottega di videogames, dietro ai 
vaffanculo da stadio che il titolare urla dentro il telefo¬ 
nino come fossero alieni condottieri dello sciame del 
suono. - E soprattutto, di nuovo, quando sarà la 
notte. Quando sarà la notte, il mugolio di gatta dal 
terzo piano interminabile, adesso specialmente che 
sarà l’estate. Attraversando lo scalone del cortile ver¬ 
so la fontana, sotto l’ingresso della scala, quel gemito 
ti viene incontro immenso, come da un profondo 
elettrico: e di colpo il cortile come un’arena estiva, tu 
e gli alberi gl’involontari spettatori, la parete orientale 
del cortile come si accendesse si facesse fosforescente 
sempre più a fuoco, come se di colpo si facesse enor¬ 
mità di schermo, e corpi che vi si contorcessero a 
rilievo, la parete respirasse, cinema psichico, qui, al¬ 
trove, per una immane, dechirica, delirometafisica 
probabilmente del porno. 


idee libri dibattito 


Ti ricordi 
Berlinguer 


domani in edicola 
il libro 

con l'Unità a € 4,00 in più 


Folco Portinari 


I ventiquattro anni del diario di Lajolo si 
concludono con una conclusione epoca¬ 
le, il 1969. Ma la pubblicazione è dell’81, 
dodici anni dopo, gli anni del terrorismo e del 
sequestro Moro, alla vigilia della presidenza 
del Consiglio di Crasi nell’SS. Un quarto di 
secolo, ma un altro quarto di secolo è quel che 
ci divide dalla data di pubblicazione, con tutto 
ciò che di traumatico è successo in questi an¬ 
ni, in Italia e nel mondo. 

Cerco di andare con ordine, incomincian¬ 
do daU’ordine cronologico che nella fattispe¬ 
cie, corrisponde all’ordine progettuale. La pri¬ 
ma data è il 25 aprile 1945. E una data cardine, 
non sempre secondo il verso giusto, se la guer¬ 
ra di liberazione non ci libera dal fascismo, 
motivo per il quale era stata combattuta. È 
proprio questo sentimento, non di vittoria ma 
di armistizio, se non addirittura di sconfitta, 
che sconcerta o ferisce il lettore: dal 26 aprile 
incomincia una storia nuova dalla quale sia¬ 
mo estromessi. L’impressione che si ha è che il 
fascismo ha semplicemente cambiato nome o 
camicia, e che una apparentemente diversa 
contrapposizione rimette in corso e in gioco 
codici e valori che ci illudevamo di aver aboli¬ 
to. Un primo segnale fu il disarmo dei partigia¬ 
ni e il modo in cui avvenne: i paesi occupanti 
non persero molto tempo a farci capire che 
erano sì i liberatori ma anche i nuovi padroni 
e con loro avremmo dovuto fare i conti. In 
altre parole: il 26 aprile non era la fine ma 
l’inizio di una nuova guerra, la guerra fredda. 

Mi permetto una divagazione autobiogra¬ 
fica e aneddotica. Ricordo che nel pieno del 
peggior terrorismo nazio¬ 
nale, anni ’77-’78, mi ve¬ 
devo spesso a Milano j- j-. 

con Ulisse. Arrivava al LjCL 
mattino nel mio ufficio e 
lì commentavamo i fatti 
del giorno, usando però 
come pietra di paragone 7TI/ 

la memoria della guerra ti tl 

partigiana, comparando j i 

i progetti nostri con le al- tU^iSl 

trui realizzazioni. Davide jr 

accompagnava memoria f/ 

e giudizi con tutta la sua 
ricchissima esperienza di n 

giornalista e di politico. O 

Il suo discorso era sem- ^ 

pre una vera miniera di ^ 

fatti e di personaggi, co¬ 
nosciuti, visti, frequenta¬ 
ti di prima mano, laddo- ■ 

ve erano mitologici per I_ 

me. Gli ripetevo: perché 
non la scrivi questa sto¬ 
ria vista dal di dentro, ne verrebbe un libro 
appassionante. Eravamo in piena avventura 
socialista craxiana. Non dimenticherò l’inse¬ 
gnamento tattico-strategico: «Bisogna colpirli 
negli affetti». Insomma, un quarto di secolo fa 
piangevamo sull’occasione perduta. 

Il libro ci fu e uscì nell’Sl. Ventiquattro 
anni. Incominciava: «25 aprile. Ieri abbiamo 
liberato Nizza e Canelli. Oggi siamo alle porte 
di Asti». E il 26, il giorno dopo, Amendola gli 
dice: «Abbiamo bisogno di te per l’Unità. Da 
subito. Domani deve uscire il giornale (...). Il 
partito ti chiede di lavorare a l’Unità da stase¬ 
ra. Domani, via il mitra, la divisa e la barba. 
Comincia un altro periodo». Che il periodo 
fosse veramente un altro lo si vedrà presto da 
un altro segnale, il 9 settembre ’45: «Per quel 
corsivo a piè di pagina in difesa dei garibaldini 
arrestati a Vercelli, stamani sto nelle vesti d’im¬ 
putato dinanzi alla Corte Alleata (...).LaCor- 
te si è ritirata per decidere. Ne è uscita la 
condanna: sei mesi di carcere da scontare alle 
Nuove (...). Appena in cortile cade ogni illu¬ 
sione, mi ordinano, alla tedesca, di salire su un 
camion che a tutta velocità attraversa le vie del 
centro e mi deposita alle Nuove». Quel che più 
colpisce è la modalità, «alla tedesca», la sensa¬ 
zione che poco nella sostanza sia cambiato, se 
il comandante partigiano, il caporedattore di 
un giornale, che ha pure ministri nel legittimo 
governo, viene mandato in galera per un delit¬ 
to d’opinione. Sono le formule nuove, di que¬ 
sta nuova guerra, che non è più tra popoli, ma 
tra contrapposte ideologie. Essere italiano non 
significa nulla, purché si sia stati fascisti o si sia 
democristiani. 



IL RICORDO 



I AIOLO 

Jl rnntcìHinn 


Davide Lajolo 
seduto 
alla 

sua scrivania 
air«Unità» 
negli anni 
Cinquanta 
Domani 
un convegno 
a Vinchio 
lo ricorderà 
a vent’anni 
dalla morte 



La Resistenza, il comuniSmo 
il partito e una forte 
indipendenza di giudizio 
testardamente rivendicata 
Vent'anni fa moriva «Ulisse» 
giornalista e scrittore 
direttore de «VUnità» 
e deputato del Pei 


un convegno a Vinchio 


A vent’anni dalla morte, lo scrittore e giornalista Davide 
Lajolo sarà ricordato a Vinchio (Asti), suo paese natale in un 
convegno che si terrà domani e sabato. Al convegno, promosso 
dall’Associazione Davide Lajolo, interverranno, tra gli altri, 
Dianella Gagliani dell’Università di Bologna, Mario Renosio, 
direttore dell’Istituto per la storia della resistenza della 
provincia di Asti, Guido Crainz dell’Università di Teramo, 
Aldo Agosti dell’Università di Torino. Tra i relatori Nicola 
Tranfaglia dell’Università di Torino, Salvatore Romagnolo, 
Paolo Murialdi, Marcello Venturi, Bruno Pischedda e Furio 
Colombo. £ ancora Delmo Maestri, Sergio Pautasso, Fabio 
PierangeU, Roberto Morena, Folco Portinari (della cui 
relazione qui accanto riportiamo ampi stralci), Donatella 
Barbieri, Franco Prono. Le conclusioni del convegno saranno 
tratte dal rettore dell’Università di Torino, Rinaldo Bertolino. 
Nato a Vinchio (Asti) il 29 luglio 1912, morto a Roma il 21 


Da questo momento il diario diventa una 
testimonianza preziosa. Testimonianza della 
vita politica. Della vita culturale, ma in partico- 
lar modo della vita del Partito, raccontata in 
sincerità spregiudicata, nelle varie e spesso 
contrapposte componenti, in un coacervo tut- 
t’altro che omogeneo. E qui emerge la qualità 
caratteriale, che è di Ulisse, probabilmente, 
più che di Davide: l’indipendenza di giudizio, 
la testardaggine nel rivendicarla, fino a diven¬ 
tare un personaggio scomodo. Non c’è acquie¬ 
scenza in lui e ciò credo gli derivi da un moti¬ 
vo ricorrente, mai cancellato, il suo approdo 
al comuniSmo passando dagli errori giovanili 
fascisti. Non lo nasconde né si nasconde, al 
punto di farne oggetto di un libro. H voltagab¬ 
bana (anche qui non è il solo, ci sono Alicata, 
Guttuso, Galvano Della Volpe, ma anche Vit¬ 
torini e Bilenchi e molti scrittori di cui si parla 
- però lui è il solo a uscire allo scoperto). Quel 
che non va mai dimenticato è che Lajolo è un 
comunista autentico, a pieno servizio, un intel- 

Nel suo diario racconta 
ventiquattro anni di storia 
italiana, dal 25 aprile ’45 
al 1969: testimonianza 
diretta della vita politiea 
di allora 




lettuale organico. Senza perdere o rinunciare 
alle qualità umane, che tutte si concentrano 
sulla irrinunciabile facoltà di dubitare, di sba¬ 
gliare, di problematizzare. Ein dall’inizio, 16 
giugno 1946: «Forse solo quello che nasce e 
muore interiormente è importante, sono i lun¬ 
ghi discorsi con te stesso, quando sprofondi 
nel silenzio. Le autocritiche feroci che ti fai e 
non hai il coraggio di esporre davanti agli 
altri. E anche vigliaccheria oltre che prosopo¬ 
pea. Non vuol dire che fai perché rappresenti 
un partito e ti devi annullare. Non hai mai 
creduto a questa mortificazione della persona¬ 
lità. Sei troppo individualista». È il mon coeur 
mis à nu, la rivendicazione permanente al dirit¬ 
to esistenziale, alla messa in crisi. Riflessioni 
come questa accompagnano per intero la sua 
vita e ritornano puntualmente nel dialogo, 
specie nei momenti di maggior tensione politi¬ 
ca interna al partito. 

Ritorno al 26 aprile 1945. Ecco, nell’eufo¬ 
ria progettuale che caratterizzò il tempo del 
dopo-liberazione, il vento del nord, il governo 
Farri, Lajolo percepisce già segni di stortura 
che, sotto l’insegna della guerra fredda, avreb¬ 
bero riconsegnato l’Italia ai medesimi gestori 
del ventennio. 29 giugno 1946: «La Resistenza 
è già in ombra, chi conosce meglio certi miste¬ 
ri della politica, per consolarci comincia a rac¬ 
contare la favola dello stato di necessità». Se¬ 
gni concreti e non sensazioni vaghe. 23 agosto 
1946: «Il fuoco che covava sotto la cenere ha 
fatto falò proprio nella mia provincia, ad Asti 
e nella zona partigiana. Il vilipendio della Resi¬ 
stenza da parte di chi si era a suo tempo schie¬ 
rato contro e anche di quelli che erano stati 


alla finestra e sono tornati ai loro posti di 
potere nelle varie branche della burocrazia, sta 
superando i limiti del tollerabile (...). I parti¬ 
giani che sono rientrati in servizio come uffi¬ 
ciali 0 quelli che, dopo aver dato tutto, l’unico 
posto di lavoro lo hanno trovato arruolandosi 
nella polizia, vengono segnati a dito, isolati o 
costretti ad andarsene». E il 23 dicembre, Pie¬ 
tro Chiodi, professore di filosofia in Alba, vitti¬ 
ma di un attentato, gli dice al telefono: «Ci 
proveranno ancora. Io se ti devo dire tanto, 
sono pronto. Mi pare che affondiamo di nuo¬ 
vo in quel fango nero». Mentre la politica 
avanza altre, a volte spregiudicate, strategie 
del consenso, come accade il 26 marzo ’47 con 
la mossa di Togliatti, di «tentare l’abbraccio 
con De Gasperi votando l’articolo 7». Conclu¬ 
sione? 25 maggio: «De Gasperi farà il governo 
senza la sinistra. Il diktat di Truman ha ottenu¬ 
to il suo scopo». Non solo, ma «De Gasperi, 
che su l’Unità definiamo “cancelliere”, è co¬ 
stretto a fare pagare la ricostruzione a chi me¬ 
no ne ha. Lo scontro politico-sociale si fa sem¬ 
pre più aspro». Non siamo nel 2004 bensì nel 
1947, oltre mezzo secolo fa e i temi sono gli 
stessi: l’America è la voce padrona, i lavorato¬ 
ri, gli operai, i meno abbienti pagano per tutti. 
Questa è la sensazione che si ricava dalla lettu¬ 
ra di questo libro, ora soprattutto, che gli 
ex-fascisti, cambiato l’abito sono tornati legit¬ 
timamente al potere e governano. Col benepla¬ 
cito degli Alleati e della democrazia, come Ulis¬ 
se testimonia, dal 26 aprile 1945. 

Al centro del diario ci sono due parole che 
alla lunga risultano cruciali, determinanti nel¬ 
la sostanza, perché ogni movimento, senti¬ 


gìugno 1984, giornalista e scrittore, Lajolo è forse più noto con 
il suo nome di battaglia, «Ulisse». Cresciuto durante il regime, 
fascista, «legionario» nella guerra di Spagna, per quasi undici 
anni fu ufficiale di fanteria nel regio esercito, ma £8 settembre 
1943 seppe «scegliere la strada della libertà». Partigiano nelle 
sue Langbe fu comandante del Raggruppamento 
comprendente r8a e la 9a Divisione Garibaldi del Basso 
Monferrato. Nel dopoguerra fu capo redattore deU’edizione 
torinese deir«Unità» e poi direttore dell’edizione milanese del 
giornale, dove rimase sino al 1958, quando fu eletto deputato 
per il Partito comunista. Da parlamentare fu questore della 
Camera e vicepresidente della Commissione di vigilanza sulla 
Rai. Membro del Comitato centrale del Pei fino al XIV 
Congresso, è stato anche direttore del settimanale «Giorni-Vie 
Nuove». 

Tra i molti libri di Davide Lajolo meritano citazione almeno 
«Classe 1912», sul travagUo politico culturale di una 
generazione, l’autobiografia «Il voltagabbana», «Il vizio 
assurdo» sull’amicizia con Cesare 
Pavese. 


mentale o fisico che sia, ruota attorno a loro e 
a loro approda, alla fine: comuniSmo e partito, 
tenute assieme da una terza che le intrama: 
partigiano. Voglio dire che Lajolo è gramscia¬ 
namente un intellettuale organico? 0 la terza 
parola non diventa un motivo di disturbo? Q 
la organica funzionalità viene perennemente 
messa in crisi paradossalmente proprio da 
quelle parole-oggetto, comuniSmo spartito, se¬ 
condo un’idea e un ideale e un significato che 
si era maturato durante la guerra partigiana, 
per lo più inopportuno rispetto all’opportuni¬ 
tà strategica generale? Tutta la dinamica del 
diario è trainata, come la biella motrice, da 
quelle parole. Alle quali si aggiungono a mo’ 
di contrappunto quelle della cultura e della 
casa di Vinchio. 

Gli avvenimenti in quegli anni, come in 
questi del resto, si svolgono sempre sul filo del 
baratro (le guerre di Corea, del Vietnam, del¬ 
l’Egitto), con colpi di scena che mettono a 
prova, specie nell’area socialista, fiducia e con- 


Neir euforia del dopo 
liberazione percepiva già 
la stortura che avrebbe 
riconsegnato l’Italia 
ai medesimi gestori 
del Ventennio A A 




vinzioni. Dal distacco di Tito alla controversia 
Urss-Cina, da Lin Piao a Kruscev, dall’inter¬ 
vento in Ungheria a quello in Cecoslovacchia, 
c’è materiale a sufficienza per essere turbati, 
confusi, disorientati. Ma l’avvenimento centra¬ 
le del diario e della storia è, nel marzo-aprile 
del 1956, il rapporto di Kruscev al XX congres¬ 
so del Partito Comunista sovietico. Le pagine 
di Lajolo a questo proposito sono interessan¬ 
tissime, perché l’evento è letto dall’interno, 
cogliendo tutte quelle differenze di reazione 
che si sono prolungate fino a oggi. In altri 
termini, viene allo scoperto la diversa caratura 
morale e intellettuale dei dirigenti comunisti, 
Terracini, Pajetta, Amendola e a governare la 
nave nella burrasca Togliatti, e in mezzo i 
fedeli 0 giustificanti. Secchia e Negarville. 

Lajolo non può rinunciare al suo indivi¬ 
dualismo così come alla natura proletaria e 
operaistica, contro l’ideologia, perché il comu¬ 
niSmo è un progetto economico e non ideolo¬ 
gico. Contemporaneamente non può rinun¬ 
ciare alla natura sentimentale della sua adesio¬ 
ne, nutrita di memoria, quella che gli fa dire 
nell’ottobre ’56, dopo l’invasione sovietica del¬ 
l’Ungheria: «È più duro resistere al proprio 
posto oggi, qui, alla direzione de l’Unità, che 
durante la guerriglia contro nazisti e repubbli¬ 
chini». Ma sono proprio questi fatti internazio¬ 
nali che gli fan dire brutalmente il 23 luglio 
’66: «Così ancora una volta dai paesi del socia¬ 
lismo piove merda su di noi». Insofferenza o 
disagio ampiamente giustificati ma sempre 
temperati da una sorta di buonsenso contadi¬ 
no. Perché questo è un dato non trascurabile 
né dimenticabile: Lajolo è, culturalmente, un 
contadino e tale rimane. 12 ottobre ’50: «Pos¬ 
sediamo tanta forza popolare per travolgere 
chi mal governa, ma 
usarla vuol dire preci¬ 
se più noto con pitare il paese nel disa- 

ante il regime, stroenelcaoselapar- 

r quasi undici te più crudele la sop- 

a £8 settembre porterebbero i lavora- 

rtigiano nelle tori». Questo nel pie- 

I no della guerra fred¬ 
di Basso da. 

ell’edizione C’è però un altro 

e milanese del aspetto della persona- 

etto deputato lità di Lajolo che per- 

estore della corre tutto intero il 

igilanza sulla diario, che mi pare ab¬ 
ai XIV bia una funzione di 

le «Giorni-Vie bilanciamento rispet¬ 

to alle logiche e alla 
ione almeno necessità della politi- 

una ca. È il suo interesse 

«Il vizio per la letteratura e 

per l’arte, che si mani¬ 
festa nei modi, persin 
compiaciuti, con cui 
parla del sodalizio 
con letterati o artisti. A volte parrebbe che la 
sua maggior preoccupazione di direttore del- 
Y Unità sia quella della terza pagina. Una terza 
pagina che diventa un poco la pagina della 
libertà. Pubblica poesie. Sono persino commo¬ 
venti nella loro esibita innocenza certe annota¬ 
zioni, quali: «Ho stretto la mano a Picasso sul 
marciapiede davanti alla Salle Playalle» (21 
aprile ’49). Q il 30 aprile dello stesso anno: 
«Ho ricevuto una cartolina da Parigi con tre 
firme che mi sono care Jorge Amado, Anna 
Seghers, Fabio Neruda». 

Il diario di Ulisse-Lajolo si chiude nel 
1969 lasciando aperti tutti quei problemi che 
ancora oggi, ritroviamo irrisolti, in un perpe¬ 
tuo rinvio che è la sola costante. Con quella 
domanda del 1° gennaio ’56, che ci portiamo 
appresso da mezzo secolo: «Noi comunisti ci 
siamo davvero comportati per considerarci 
senza rimorsi? Se chi governa ha lasciato colpe¬ 
volmente proliferare la casta dei privilegiati, la 
nostra opposizione è forse riuscita a disturba¬ 
re i loro piani?». Domanda che nel giugno del 
2004 risuona con timbro lugubre. Ma soprat¬ 
tutto lugubre suona quell’altra domanda, sul¬ 
la quale chiudo, nella disperante perdita di 
memoria che ormai ci avvolge di nebbia. 18 
settembre 1967: «Infuria il filosofo Marcuse 
(...). Ogni volta, dopo lo stupore, mi chiedo 
perché non c’è mai nei loro richiami qualcosa 
di nostro. I nomi di quelli caduti nella Resi¬ 
stenza: Curiel, Galimberti, Di Nanni, i coman¬ 
danti della nostra conquista libertaria: Farri, 
Longo, Di Vittorio. Perché? Cosa abbiamo se¬ 
minato? Perché ci sfuggono? Perché ci conside¬ 
rano dei trapassati?». 
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Se non hai mai messo al polso un orologio in titanio, non 
perdere questa occasione! 

Perché oggi puoi trovare per la prima volta in un’unica 
collezione tutto il fascino del design Vagary, l’affidabilità 
della tecnologia “made in Citizen” e le qualità di una 
materia prima straordinaria, praticamente indistruttibile, 
ad un prezzo senza precedenti. 
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ARTE CONTEMPORANEA 
PER I RIFUGIATI IN ETIOPIA 

L’Alto Commissariato delle Nazioni 
Unite per i Rifugiati, in collaborazione 
con Christie’s e II Cigno G.G. Edizioni 
organizza per il prossimo 21 giugno 
un’asta pubblica di opere d'arte curata 
da Alice Lam. L’iniziativa detta «Acqua: 
Oro per l’Etiopia» che si avvale 
dell’appoggio del Sindaco di Roma 
Walter Veltroni, si svolgerà nei Musei 
di San Salvatore in Lauro a Roma, sede 
de II Cigno G.G. Edizioni (in questi 
giorni è aperta una mostra delle opere 
che andranno all’asta). La somma 
raccolta sarà devoluta al progetto 
dell’Unhcr per assicurare una riserva 
d’acqua per quattro campi profughi di 
rifugiati sudanesi in Etiopia. 



Da Antonio Labriola ad Antonio Gramsci 


Francesco Magnani 

A ntonio Labriola, chi era costui? Sono troppi i Don 
Abbondio delle accademie che hanno dimenticato, 
0 scientemente ignorato, il filosofo di Cassino, pilastro del¬ 
l’università postunitaria e massimo interprete italiano del 
marxismo, precursore di Croce e Gramsci. In occasione del 
centenario della morte, avvenuta a Roma il 2 febbraio del 
1904, il dipartimento di Filosofia dell’Università di Bolo¬ 
gna, sotto l’alto patronato della Presidenza della Repubbli¬ 
ca, gli dedica un convegno internazionale: Antonio Labriola 
nella storia e nella cultura della Nuova Italia. A partire da 
oggi, fino a sabato, i maggiori esperti del pensiero di Labrio¬ 
la presenteranno al pubblico tutte le sfaccettature della sua 
produzione intellettuale: dai suoi studi giovanili sulla psico¬ 
logia di Herbart e la filosofia morale kantiana, alla sua 
critica all’hegelismo, per arrivare alla matura rflettura della 


concezione materialistica della storia in opposizione alla 
vulgata economicistica della Seconda Internazionale. I lavo¬ 
ri vengono aperti oggi nell’Aula absidale di Santa Lucia 
dalla prolusione dell’ex sindaco di Bologna Renato Zanghe- 
ri e poi proseguiranno all’Aula Prodi nel palazzo di San 
Giovanni in Monte. Nel corso della sua attività accademica 
e politica Labriola ha intrattenuto rapporti epistolari con le 
più grandi personalità della cultura e del movimento opera¬ 
io europei: da Croce a Kautsky, da Engels a Turati. Durante 
il convegno Stefano Miccolis presenterà i tre volumi del 
Carteggio da lui curati. Da segnalare infine l’intervento di 
Jean Pierre Potier, che offrirà un’inedita immagine di La¬ 
briola interprete dell’economia politica e quello di Gian 
Mario Bravo, storico della letteratura marxista, che analizze¬ 
rà il saggio labriolano dedicato al Manifesto dei Comunisti. 


Prime Rose del Viareggio 


P rivo del suo presidente, Cesare Garboli, 
scomparso in aprile, il premio Viareggio con¬ 
tinua quest’anno, senza per ora sostituirlo, ancora 
nel suo segno. Ed ecco la prima selezione di opere 
per l’edizione 2004. Narrativa: Albinati, Svenimen¬ 
ti; Bettini, Le coccinelle di Rodun; Biagini, L’ospite; 
Culicchia, LI paese delle meraviglie; Cutrufelli, La 
donna che visse per un sogno; Dell’Arti, Coro degli 
assassini e dei morti ammazzati; DonineUi, Tornava¬ 
mo dal mare; Jarre, Ritorno in Lettonia; Loewen- 
thal. Attese; Lupo, Dallo ad Agropinto; Meldini, La 
falce dell’ultimo quarto; Riccarelli, LI dolore perfetto; 
Stefanoni, Un refolo di vento; Villalta, Tuo figlio. 
Poesia: Bona, L’ultimo mare; Bertoni, Le cose dopo; 
Calcagno, Sul sentiero dei franchi; Ferrari, Il macel¬ 


lo; Livi, Antifona; Marchesi, L’occhio dell’ala; Neri, 
Armi e mestieri; Riccardi, Gli impianti del dovere e 
della guerra; Salibra, Vers.es; Savinio, La galleria 
d’arte moderna; Scarabicchi, L’esperienza della ne¬ 
ve. 

Saggistica: Banti, Il risorgimento italiano; Barberis, 
Il bisogno di patria; Berselli, Post italiani; Bocci, Di 
seconda mano; Cacciari, Della cosa ultima; Forti, Il 
novecento in versi; Fusini, I volti dell’amore; Pernio- 
la, Contro la comunicazione; Quondam, Cavallo e 
cavaliere; Russo, La terra inquieta; Tagliapietra, La 
virtù crudele; Turri, Il paesaggio e il silenzio. 
Prossimi appuntamenti il primo luglio per le cin¬ 
quine e il 24 agosto per la proclamazione dei vinci¬ 
tori . 


Cogli rattimo! (Se ci riesci) 

Le tecnologie digitali rendono spasmodica la ricerca del tempo. Le tesi di Baier 



Un particolare del trittico di Michele zaza, «Mimesi. Ore 8.15, ore 10.26, ore 12» (1974) 


Antonio C aroma 


N el passaggio dal capitalismo 
classico, fordista, a quello po¬ 
stfordista (o cognitivo, 0 di¬ 
gitale), molti hanno osservato un mu¬ 
tamento di prospettiva: da una colo¬ 
nizzazione dello spazio a una coloniz¬ 
zazione del tempo. Paul Virilio, per 
fare solo un nome, ha dedicato al nuo¬ 
vo rapporto fra spazio e tempo (rias¬ 
sunto nel concetto di velocità) buona 
parte delle sue ricerche. Come sem¬ 
pre nelle esperienze collegate alla mo¬ 
dernità, per comprendere anche solo 
all’ingrosso i fenomeni in cui siamo 
immersi è necessario intrecciare di¬ 
scorsi sulla tecnologia, la società e la 
psicologia sociale; e questo per poter 
tracciare un quadro delle nuove abitu¬ 
dini dell’umanità (diversificate, certo, 
per culture e per gruppi sociali) all’al¬ 
ba del XXI secolo, che non sia troppo 
prigioniero della prospettiva ravvici¬ 
nata di un’esperienza in fieri o delle 
ideologie tese a giustificare ed esaltare 
tutte le caratteristiche di quell’espe- 
rienza. 

Tempo e spazio, naturalmente, 
non vanno visti in modo contrappo¬ 
sto. Non si tratta di enunciare astratta- 
mente una centralità deU’una o dell’al¬ 
tra categoria, ma di provare a descrive¬ 
re come il loro rapporto sia cambiato 
in relazione alle mutate aspettative so¬ 
ciali e alle tecniche che di volta in 
volta entrano in campo per dare rispo¬ 
ste a quelle aspettative. Guardiamo 
all’epoca delle esplorazioni geografi¬ 
che, della conquista degli spazi «vergi¬ 
ni» del pianeta (non ancora caduti, 
cioè, sotto il dominio dell’Occiden¬ 
te), del colonialismo classico: in quel 
contesto l’esigenza di percorrere e car- 
tografare i nuovi spazi - combinata 
con le velocità dei mezzi di trasporto 
disponibili - faceva dello spazio la ri¬ 
sorsa crescente (ma in prospettiva li¬ 
mitata) di cui appropriarsi, e del tem¬ 
po lo strumento principe di quell’ap¬ 
propriazione. Il capitalismo nasceva. 


è vero, sin daH’inizio con l’imperativo 
di accelerare il più possibile il ciclo di 
produzione e di circolazione delle 
merci: ma doveva tener conto dei li¬ 
miti della velocità dei mezzi di tra¬ 
sporto esistenti. Anche l’invenzione 
di vettori sensibilmente più veloci (la 
locomotiva a vapore prima, il motore 
a scoppio poi) non annullava la perce¬ 
zione del tempo come durata, come 
intervallo finito (sempre più riducibi¬ 
le, certo, ma non sotto un certo limi¬ 
te): e consentiva dunque di riservare 
alla storia un ruolo centrale nella per¬ 
cezione del mondo e nel suo «addo¬ 
mesticamento». 

L’esaurimento degli spazi incogni¬ 
ti sul pianeta, l’invenzione di nuovi 
vettori ancora più veloci (come il tra¬ 
sporto aereo), l’impiego deU’elettroni- 
ca come mezzo per la trasmissione 
delle informazioni virtualmente 
«istantanea» (in realtà alla velocità del¬ 
la luce), tutto ciò consente al capitali¬ 
smo di passare da uno sfruttamento 
«estensivo» a uno «intensivo» dello 
spazio: e questo è ciò che determina 
una nuova concezione e una nuova 
pratica del tempo. Sino a che il tempo 
si presentava come un flusso conti¬ 
nuo e relativamente disteso, per esem¬ 
pio, era ancora possibile riconoscerne 
le emergenze, i punti di svolta, le di¬ 
scontinuità in cui quel flusso si inter¬ 
rompeva e mutava, e quindi ricono¬ 
scere gli istanti da «afferrare al volo» 
per realizzare le opportunità che la 
storia ci offriva. Era il kairos, l’attimo 
felice dei greci, o il hon moment dei 
francesi. Realizzare il proprio obietti¬ 
vo, piccolo o grande che fosse, era 
possibile solo a condizione di sapersi 
inserire astutamente ed elegantemen¬ 
te nel flusso del tempo, di cogliere il 
momento propizio. Ma oggi che vige 
un regime di compressione tempora¬ 
le, in cui il tempo non si presenta più 
come un flusso omogeneo, ma come 
una successione di intervalli sempre 
più ridotti e quasi puntiformi, oggi 
che Telettronica e Finformatica han¬ 
no discretizzato il tempo, rendendolo 


(almeno apparentemente) manipola¬ 
bile a piacere, è ancora possibile co¬ 
gliere l’attimo? Ecco una delle possibi¬ 
li risposte. «Come protesi chiamata 
ad assumere le funzioni del senso del 
tempo divenuto cieco e sordo, oggi ci 
viene offerto il timing, nome le cui 
origini ricordano la civiltà che mise in 
circolazione la massima “il tempo è 
denaro”. Timing significa non aspetta¬ 
re finché siano riunite le condizioni 
favorevoli per un’azione, ma creare 
queste condizioni propizie tramite 
l’organizzazione del tempo oppure 
anche con la forza, se così deve essere, 
per mezzo della manipolazione o del 
terrore. Scrive Hans Blumenberg, rife¬ 
rendosi a Hitler: “Per nulla di ciò che 
egli fece potè esserci qualcosa come il 
momento giusto”». 


Traggo questa osservazione da un 
libro dello scrittore e critico letterario 
tedesco Lothar Baier (che mi pare po¬ 
co conosciuto in Italia), uscito nel 
2000 a Monaco e da poco tradotto in 
italiano (Non c’è tempo! Diciotto tesi 
sull’accelerazione, trad. di Orsetta Bar¬ 
bero Lenti, Bollati Boringhieri, pp. 
190,1 18,00). Si tratta di una lettura 
quanto mai gradevole e utile, un 
esempio di prosa saggistica non siste¬ 
matica ma per nuUa episodica, centra¬ 
ta com’è sulla convinzione che i ritmi 
sfrenati e sfiancanti dell’esperienza 
contemporanea imposti dalle tecnolo¬ 
gie digitali, lungi dal farci «risparmia¬ 
re tempo» come pretenderebbero, 
rendano invece spasmodica la ricerca 
del tempo: quanto più tempo si rispar¬ 
mia, tanto più ne occorre, in un inse¬ 


guimento paradossale e maledetto di 
questa risorsa apparentemente inesau¬ 
ribile, ma che si rivela invece terribil¬ 
mente scarsa. 

Baier attira la nostra attenzione 
su questo paradosso, e sulle sue conse¬ 
guenze a volte solo fastidiose, a volte 
francamente terrificanti. Ma non esi¬ 
bisce mai il tono catastrofista e un po’ 
apocalittico con cui 'Virilio espone le 
sue tesi, né il registro spesso querulo e 
deprecatorio delle analisi di Neal Po¬ 
stman. Anche quando parla di «cam¬ 
pi di sterminio per il tempo», 
(un’espressione forte ma indovinata, 
come egli stesso sottolinea, per indica¬ 
re che «il tempo appare particolar¬ 
mente scarso quando non si riesce a 
distruggerne abbastanza in una volta 
sola»), Baier mantiene il distacco ne¬ 


cessario a tracciare un ricco quadro di 
relazioni categoriali nella descrizione 
dell’esperienza contemporanea. È 
convincente, per esempio, la sua disa¬ 
mina dei rapporti fra tempo e potere. 
«Avere potere significa disporre del 
tempo altrui», scrive. «Ma chi è che 
ne dispone?» si chiede subito dopo. 
Baier ironizza sulla convinzione 
espressa da Enzensberger che le élite 
dirigenti non possano disporre della 
propria vita, e ricorda che «non sono 
certo i presidenti dei consigli di ammi¬ 
nistrazione a doversi aspettare giorno 
e notte o durante cene squisite di esse¬ 
re disturbati dal trillo del cellulare», 
visto che possono frapporre fra sé e 
questo strumento di controllo del 
tempo schiere di assistenti e dipenden¬ 
ti. Baier collega giustamente il control¬ 
lo del tempo al controllo della comu¬ 
nicazione, ma non esclude che in 
qualche modo questa ossessione colpi¬ 
sca a livello individuale un po’ tutti 
gli individui, e che la gestione del tem¬ 
po finisca in una sorta di meccanismo 
impersonale. «Ma che cosa fa il siste¬ 
ma di tutto questo tempo di cui si 
impadronisce sottraendolo alla dispo¬ 
nibilità degli individui?» si chiede in¬ 
fatti. Ma non sa darsi una risposta 
chiara: «La ragione che ha spinto le 
industrie e il commercio a prendere 
di mira i nostri soldi è evidente: nel 
mondo che dominano senza concor¬ 
renza serve a consolidare e ad accre¬ 
scere il proprio potere. Ma quale van¬ 
taggio hanno le industrie a precipitar¬ 
si su ogni briciola di tempo inutilizza¬ 
to?». E conclude sconsolato: «All’in- 
terno di tutto questo regime del tem¬ 
po, da qualche parte, si spalanca un 
buco nero». 

La sensazione immediata che ab¬ 
biamo tutti, sulla quale si struttura 
sempre più largamente l’esperienza 
quotidiana di ognuno, è che c’è un 
divario sempre crescente fra l’accelera¬ 
zione dei fenomeni tecnici, culturali e 
sociali, e il tempo più lento della no¬ 
stra elaborazione individuale, la neces¬ 
sità che ha il nostro cervello di assorbi¬ 


re, elaborare e assimilare con relativa 
tranquillità ciò che ci accade. Un feno¬ 
meno che indubbiamente non è stato 
solo tipico della nostra epoca, perché 
rimonta almeno alle origini della civil¬ 
tà, e cioè all’affermarsi su larga scala 
dell’agricoltura nel tardo neolitico, 
ma che da almeno cinquant’anni rive¬ 
la un’ampiezza inedita e preoccupan¬ 
te. Baier lo esprime bene parlando del- 
Finformazione. Ogni passo avanti nel¬ 
la distruzione del tempo, osserva, 
sembra giustificato almeno dall’au¬ 
mento della possibilità di informarsi. 
Ma ciò è illusorio. «Un’informazione, 
nel senso proprio del termine, ha biso¬ 
gno di estendersi e dilatarsi nel tem¬ 
po, perché l’intelligenza, la memoria 
e i sentimenti richiedono tempo per 
recepire ed elaborare le notizie ricevu¬ 
te. Nessuna vita su questa terra è abba¬ 
stanza lunga per trasformare le imma¬ 
gini trasmesse e i segnali ricevuti in 
informazioni veramente utili». Per 
dirla in modo un po’ diverso (e solo 
apparentemente più drammatico), se 
l’attrito fra cervello paleolitico e socie¬ 
tà neolitica era inquietante ma ancora 
tollerabile, l’abisso fra lo stesso cervel¬ 
lo e la società industriale matura e 
onnipervasiva è potenzialmente di¬ 
struttivo. Avanziamo solo un’ipotesi, 
che Baier adombra nel capitolo sulF« 
interfaccia utente» ma non sviluppa a 
mio parere in modo conseguente. 
L’ipotesi che la presenza forte e la cen¬ 
tralità del mondo materiale creasse 
quella vischiosità fra mondo ed espe¬ 
rienza che si esprimeva nella percezio¬ 
ne del tempo come durata; e che il 
dilagare della dimensione immateria¬ 
le (relazionale nel senso di sganciata 
dalla materia e dal corpo) sia una del¬ 
le condizioni, forse la più importante, 
di questo processo di estrema fram¬ 
mentazione e distruzione del tempo. 
La conseguenza sarebbe che solo un 
nuovo ancoraggio alla materia e al 
corpo potrebbe costituire un antido¬ 
to efficace all’estremo spaesamento e 
al nostro naufragare in un tempo sem¬ 
pre più microbico e parcellare. 


A cura della Fondazione Nenni sarà inaugurata nel pomeriggio da Veltroni. Stamane alla Camera eelebrazione dell’anniversario eon Casini e Vassalli 

Matteotti eroe della legalità, ima mostra a Roma 


Bruno Gravagnuolo 


O ggi ricorre l’anniversario del rapi¬ 
mento e dell’uccisione di Giaco¬ 
mo Matteotti, l’eroico deputato 
del Psu staccatosi dal Psi nel 1922 assieme a 
Turati. Figura singolare e straordinaria, nel 
panorama del socialismo italiano. Né mas¬ 
simalista, e né riformista subalterno o «mi- 
nisterialista». Ma al contrario, riformista 
vero. Democratico, antitotalitario e sopra¬ 
tutto socialista. Nonché pacifista, capace di 
entrare in contrasto persino con Turati, 
allorché il vecchio leader propugnò, dopo 
Caporetto, la linea del «non aderire né sa¬ 
botare» la guerra. Quel 10 giugno di 80 
anni fa, alle 16,30, Matteotti fu rapito dalla 
banda di Dumini e compagni, sorta di 
«ceka fascista», di casa tra FHotel Dragoni 
di Roma e il 'Viminale. Banda ben istruita 
da Cesare Rossi, capo ufficio stampa di 
Mussolini, e personaggi come Marinelli se- 
gratario del Pnf, Finzi, sottosegretario agli 
interni, e altri. Caricato a forza sul lungote¬ 
vere su una macchina, Matteotti fu pugna¬ 
lato mentre si divincolava con furia, e sepol¬ 
to in una buca alla QuartareUa sulla Flami¬ 
nia, ove poi fu ritrovato il 16 agosto. Ritro¬ 
vato, mentre il regime sfiorò la crisi fatale 
(dalla quale, si riebbe grazie alla divisione 
degli antifascisti e alla viltà delle istituzioni 
e delle forze liberali). 

Tutto ciò - assieme alle vicende dei procesi 
di Roma e di Chieti con le interferenze 
depistanti che consentirono agli assassini 
di farla franca - è storia nota. Meno note 
invece sono proprio la figura di Giacomo 


Matteotti, le sue origini, il suo temperamen¬ 
to, le sue qualità umane e politiche. Ebbene 
oggi pomeriggio a Roma, nel quadro delle 
celebrazioni matteottiane, c’è una bella mo¬ 
stra a colmare la lacuna. Eatta di tanti pan¬ 
nelli didascalici. Con fotografie rare, lette¬ 
re, informative delle questure regie, della 
polizia politica, lettere di Giacomo, pubbli¬ 
che e private, articoli di giornali dell’epoca 
e tante altre cose. A comporre un mosaico 


che consente di capire tante cose. Una in 
particolare. Parliamo del tratto endogeno e 
autonomo, ovverosia di «interna reazione 
italiana» che il fascismo fu (e non già «rea¬ 
zione al comuniSmo»). Il che è documenta¬ 
to proprio dalla ferocia che cominciò a ber- 
sa^iare Matteotti fin dal 1919. Matteotti in 
quanto organizzatore di contadini nel suo 
Polesine. Nel vivo di quelle lotte per la di¬ 
gnità civile delle plebi italiane. Della cui 


autorganizzazione democratica, Matteotti 
borghese benestante, fu grande artefice. La 
mostra, che verrà inaugurata oggi pomerig¬ 
gio dal sindaco Veltroni, è bella proprio 
per questo: è un flash back sulla questione 
sociale nel primo dopoguerra, stroncata 
dal fascismo nascente. A cura della Fonda¬ 
zione Pietro Nenni e della Provincia di Ro¬ 
vigo, si intitola semplicemente Giacomo 
Matteotti - Mostra storico-documentaria. E i 


curatori sono Gianna Granati, Alfonso Isi- 
nelli. Luigi Contegiacomo, Augusto Pom¬ 
peo (e per la redazione del catalogo, Gian¬ 
na Isinelli, Alfonso IsineUi e Valentino Za- 
ghi). È allestita al piano superiore del Chio¬ 
stro di S. Ivo alla Sapienza, presso L’Archi¬ 
vio di Stato in Corso Rinascimento. Un’oc¬ 
casione anche per tornare ad ammirare lo 
sfolgorio borrominiano seicentesco della 
«lanterna» a spirale, proprio dirimpetto al 


corridoio dove sono montati i pannelli. E li 
si potrà «visitare» Ano al 2 luglio, a partire 
da domani (dal lunedì al venerdì, 8,30/17; 
Sab. 9,30-13. Chiusala domenica). 

La prima immagine che ci si para davanti è 
quella dello studio della Camera dove Mat¬ 
teotti, uomo concreto e puntiglioso, passa¬ 
va ore e ore come deputato. A studiare 
bilanci, decreti, leggi. E ad affilare le armi 
della battaglia parlamentare in cui credeva 
fermamente. Avverso com’era alla demago¬ 
gia massimalista e astensionista. Proprio in 
quello studio, ingombro di carte e libri e 
con lampade in pasta di vetro dalla luce 
discreta, Matteotti fu visto ricurvo a legge¬ 
re. Per preparare il discorso che Mussolini 
non voleva fosse pronunciato. Stava il di¬ 
scorso, in una cartellina bianca con carta 
intesta della Camera, quando uscì per l’ulti¬ 
ma volta dalla casa di Via Pisanelli, per 
recarsi a piedi a Montecitorio. E non fu più 
ritrovato. Stavolta non si trattava soltanto 
di denunciare brogli e violenze fasciste, co¬ 
me nel famoso discorso del 30 maggio, 
quando Mussolini sibilò «Che fa la Ceka? 
Dorme?». No. C’erano in quei fogli, detta¬ 
gliate accuse sui falsi di bilancio, sulle corru¬ 
zioni relative a bische, e riciclaggio di resi¬ 
duati bellici a beneficio del Pnf. E c’erano 
forse anche le prove delle dazioni di una 
compagnia petrolifera - La Sinclair - alla 
Corona e all’enturage fascista. Per i diritti 
di sfruttamento dell’oro nero in Italia. Ec¬ 
co, Matteotti stava per denunciare la tan¬ 
gentopoli nera. Riformista vero, e profetico 
anche su questo. Stamane alla Camera lo 
celebrano Casini e Vassalli. Speriamo si ri¬ 
cordino anche di queste cose. 


L'EUROmV CHE VOGLIAMO 
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Berlusconi a Botteghe Oscure 

Fu un incontro singolare, agli inizi degli anni 
80, tra lo stile riservato di Enrieo Berlinguer e 
le eordialissime effusioni dell’imprenditore... 


ADALBERTO MINUCCI 


A gli inizi degli anni Ottanta, 
durante la discussione fra le 
forze politiche su vari pro¬ 
getti di regolamentazione del¬ 
l’emittenza, Berlusconi, se ben ri¬ 
cordo tramite un giornalista tori¬ 
nese, chiese di incontrarmi e ven¬ 
ne a trovarmi neh’ufhcio di Botte¬ 
ghe Oscure. Voleva sapere se la 
posizione del Pei, contraria aUa au¬ 
torizzazione di network privati a 
diffusione nazionale e favorevole 
invece a un sistema di tipo ameri¬ 
cano (nel quale le tv private sono 
ammesse solo a livello locale o di 
singoli States) fosse una posizione 
irrevocabile. Naturalmente confer¬ 
mai la nostra scelta. Berlusconi 
era già fortemente impegnato nel¬ 
la costruzione di un network na¬ 
zionale e si disse ovviamente di¬ 
spiaciuto. 

Ma l’aspetto più signiheativo di 
quel colloquio, nel ricordo di og¬ 
gi, fu l’atteggiamento di ostentata 
cordialità nei confronti del Pei. Si 
complimentò con la nostra serietà 
e conoscenza dei problemi, criticò 
severamente tutti coloro che si at¬ 
tardavano in un anticomunismo 
ideologico. La politica dei comuni¬ 
sti era importante per il bene co¬ 


mune del paese. Ad un certo pun¬ 
to mi chiese se poteva incontrare 
Enrico Berlinguer, uomo politico 
verso il quale egli diceva di nutrire 
grande e sincera ammirazione. En¬ 
rico fu d’accordo di vederlo. Si 
trattò di un incontro singolare, fra 
lo stile riservato del nostro segreta¬ 
rio e le cordialissime effusioni del¬ 
l’imprenditore. E fra le cose degne 
di essere ricordate, segnalo h solen¬ 
ne impegno di Berlusconi a mette¬ 
re le sue televisioni - qualsiasi fos¬ 
se stato il loro assetto futuro - a 
disposizione di tutte le forze demo¬ 
cratiche, compresi ovviamente i 
comunisti. Il segretario del Pei si 
limitò a rispondere che non aveva 
niente da aggiungere «alle cose già 
dette da Minnucci a nome deh’in- 
tero gruppo dirigente». Mi sono 
chiesto spesso se alla cordiale di¬ 


sponibilità di aUora Berlusconi ab¬ 
bia sostituito il virulento antico¬ 
munismo odierno per il semplice 
fatto che h Pei non c’è più. 

Forse non c’è bisogno di ricordare 
che qualche tempo dopo il padro¬ 
ne della Eininvest, chiamato a ri¬ 
spondere in sede giudiziaria del 
fatto di aver violato la legge che 
vietava h network televisivo su sca¬ 
la nazionale, fu condonato da un 
decreto notturno di Crasi che gli 
donava graziosamente la metà del¬ 
l’etere. Ma forse è utile ricordarlo 


ai più giovani. 

Su Crasi e suha nuova collocazio¬ 
ne politica del partito socialista la 
discussione interna al gruppo diri¬ 
gente del Pei si fece assai animata 
e, in qualche misura, ebbe un’eco 
pubblica. Io stesso - come ho avu¬ 
to modo di ricordare in altre occa¬ 
sioni ho preso parte a quel dibatti¬ 
to anche con un’aspra polemica 
personale con il leader socialista. 
Avevo cercato, prima scrivendo su 
Rinascita nel periodo della mia di¬ 
rezione del settimanale (1977-79), 


poi nel lavoro di responsabile del 
dipartimento informazione nella 
segreteria del Pei, di analizzare la 
«novità» crasiana come fenome¬ 
no non riconducibile alla tradizio¬ 
ne socialista, ma riferibile, in qual¬ 
che modo, alle nuove tendenze ne¬ 
oconservatrici o neoliberiste che si 
stavano delincando in tutto l’Occi¬ 
dente. 

Ma Craxi era scarsamente interes¬ 
sato alle questioni di linea politica. 
La sua attenzione verso il gruppo 
dirigente comunista era in quel pe¬ 


riodo concentrata suU’ipotesi di 
una radicalizzazione deUa diversi¬ 
tà di opinioni fra gli esponenti co¬ 
munisti, soprattutto a proposito 
dei rapporti con il Psi. È probabile 
che si facesse illusioni circa le pos¬ 
sibilità di una frattura insanabile 
o, comunque, di un relativo isola¬ 
mento di Berlinguer che riducesse 
lo spazio di iniziativa del leader 
comunista. Certo è che l’ottica 
strumentale con cui guardava al 
dibattito nel Pei gli impediva di 
coglierne l’effettiva sostanza. Non 
andava oltre la visione un po' sem- 
plihcata di uno scontro fra berlin- 
gueriani, suoi nemici, e antiberlin- 
gueriani, suoi potenziali alleati. 
Mi definiva, in questo quadro, un 
berlingueriano di ferro. 

In realtà la discussione nel vertice 
comunista, e in varia misura nel 


complesso del partito, era assai 
più seria, complicata e, diciamolo 
pure, più difficile di quanto Craxi 
potesse supporre. Per un verso, es¬ 
sa conservava ancora qualche ri¬ 
flesso del grande dibattito post-to- 
gliattiano degli anni Sessanta, che 
aveva avuto in Giorgio Amendola 
e Pietro Ingrao i maggiori protago¬ 
nisti. Alcuni temi, in particolare, 
venivano riproposti: su quali mar¬ 
gini avrebbe potuto contare una 
politica riformista nel nostro pae¬ 
se, quali aheanze fra sociahsti e cat¬ 
tolici, il ruolo dei «movimenti» - e 
in particolare del sindacato - nella 
strategia deUe riforme di struttura. 
Ma del tutto nuovi e diversi si pre¬ 
sentavano, agli inizi degli anni Ot¬ 
tanta, i nodi della trasformazione 
strutturale del paese, e assai più 
diffìcilmente decifrabili i nessi fra 
economia e politica, fra mondializ¬ 
zazione dei processi economici e 
scelte nazionali, fra h mutamento 
delle classi e l’urgenza di rinnova¬ 
re le strategie politiche. 

Il testo pubblicato è tratto dal volume 
“Berlinguer ti voglio (ancora) bene”, 
supplemento al numero 23 
di Avvenimenti in edicola da domani 


Fa' qualcosa di sinistra di Lidia Bavera 

L’IMPORTANTE È VOTARE 


C i siamo, dall'undici al tredici si farà silenzio. 
Il quattordici, forse, potremo far squillare le 
fanfare. Forse. Ma non è detto. In questi ulti¬ 
mi delicatissimi giorni, abbiamo un compito non 
sempre gradevole, assolutamente necessario: con¬ 
vincere gli incerti di sinistra, quelli che "tanto che 
cosa cambia", quelli che hanno bisogno di astrarsi, 
distrarsi, andarsene al mare, tener fede al tale impe¬ 
gno di lavoro, partire per un viaggio che "scusa tan¬ 
to ma dopo tutta 'sta merda me lo merito", non 
deludere mammina che ha novant'anni e ci tiene 
tanto a vedere l'Engadina proprio il 13 giugno, con¬ 
vincere i depressi, i rifugiati in "questioni d'ordine 
superiore", i giovani abituati ad emettere sentenze 
di vigorosa sfiducia verso tutto ciò che non è perfet¬ 
to, i vecchi che "tanto ormai, alla mia età... ", i para¬ 
noici che immaginano brogli e imbrogli o gigante¬ 
schi colpi di coda che "vedrai sarà peggio vincere 
che perdere", gli apocalittici che hanno già celebra¬ 
to il funerale all'occidente e aspettano soltanto di 
essere giustiziati da un commando di Al Qaeda, i 
pigri, i confusi, gli arrabbiati cronici, quei collerici a 
cui la democrazia è sempre sembrata un posto trop¬ 


po tranquillo, i neoqualunquisti, quelli che non pre¬ 
feriscono e quindi "come faccio a scegliere"... È ve¬ 
nuto il momento di mettere alla prova la vostra 
capacità dialettica, la vostra pazienza, la vostra quali¬ 
tà retorica. Nessuno, fra i sufficientemente onesti da 
bocciare Berlusconi, deve restare a casa, partire, di¬ 
sertare i seggi elettorali. Nessuno deve pensare che 
un voto è poca cosa. Un granellino di sabbia. Un'uni¬ 
tà minuscola a fronte della dismisura del disastro 
mondiale. Un voto è, in questo momento, un'arma 
micidiale, un dovere morale, un diritto da esercita¬ 
re, uno scudo per difendere il corpo sociale. Il voto è 
un censimento, un segnale che consentirà di prende¬ 
re le misure delle due Italie: quanti preferiscono re¬ 
stare a sognare con l'imbonitore davanti al televiso¬ 
re mentre il Paese va a rotoli, quanti vogliono torna¬ 
re ad essere governati dal centro sinistra, e da un 
centro sinistra migliore di quello che ha perso nel 
2001. Quanti considerano l'Europa un salotto margi¬ 
nale in cui esibirsi un po' quando serve, quanti cre¬ 
dono che l'Europa deve diventare un soggetto politi¬ 
co che conta nel mondo, che si prende carico delle 
sue ferite, che costruisce una identità comune, de¬ 


mocratica, colta, e, perché no?, a maggioranza socia¬ 
lista. Il voto che consegneremo alle urne sabato 12 e 
domenica 13 giugno, sarà l'esame di maturità degli 
italiani. La promozione sarà piena proprio se scende¬ 
rà la percentuale degli astenuti. Se gli astenuti, quel¬ 
li che restano a casa o che, come disse tanti anni fa 
Bettino Craxi, "vanno al mare", saranno tutti di 
centrodestra. Tutti figli dell'egoismo bottegaio. 

Da oggi, fino alle 22 di domenica prossima, per fare 
qualcosa di sinistra, ahimè, tocca trasformarsi in pre¬ 
dicatori. Come spesso capita ai predicatori, saremo 
vilipesi e sfottuti, tentati dal demonio del dubbio 
(tutte queste chiacchiere per cosa?), magri e sfiniti 
come i pastori nei film di Bergman, resisteremo a 
ogni caricatura e quando i convertiti al voto ci chie¬ 
deranno, con un sorrisetto ancora un po' sprezzan¬ 
te, allora, tu che sei tanto convinta, dimmi per chi 
cavolo devo votare, risponderemo, serafici e paciosi: 
chi vuoi. Uniti nell'Ulivo, Rifondazione comunista. 
Comunisti d'Italia, Verdi, Lista Occhetto-Di Pie- 
tro-Società Civile. C'è un ampia scelta, nel mini¬ 
market del voto di centro sinistra. L'importante, per 
vincere, è votare. 


r 
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La risoluzione 
che non risolve 

C ome mai tutta questa improvvisa 
passione per i’Onu? Da dove trag¬ 
gono, così di colpo, tutti questi Pa¬ 
esi (nessuno escluso) tanto desiderio di 
rilanciare il ruolo dell’Onu come governo 
mondiale e di offririe quindi il massimo di 
aiuto possibile, dopo averne calpestato, 
per anni, ogni timida iniziativa? 

Proviamo a rimettere in ordine le carte. 
L’Onu nasce come il più grandioso tentati¬ 
vo mai realizzato di sottoporre l’irrefrena- 
bUità della violenza statuale e internaziona¬ 
le al regno del diritto. In altri termini, e 
alla luce del dettato della Carta deU’Onu, 
tutti gli Stati che l’hanno sottoscritta han¬ 
no deciso (supponiamo consapevolmente 
e liberamente, non sotto la minaccia di 
una pistola alla tempia) di uniformare le 
loro azioni future ai principi del diritto 
internazionaie, sia consuetudinario sia po¬ 
sitivo, cioè formato dalla volontà comune 
della comunità internazionale. Per quanto 
poi la Carta incorporasse incongruenze o 
segni forti della superiorità di alcuni su 
tutti gli altri membri (il diritto di veto) 
essa comunque, come già osservava quasi 
vent’anni fa in un bellissimo articolo Nor¬ 
berto Bobbio («In lode dell’Onu»), avvia¬ 


va la comunità internazionale al «primo 
grandioso tentativo di democratizzare il 
sistema internazionale». 

Ora, noi oggi siamo interessati proprio 
allo stesso fine: la democratizzazione, non 
soltanto dell’Iraq, come sappiamo, ma poi 
anche di tutte le altre parti del mondo che 
ne sono ancora lontane. E per poco che 
sappiamo della democrazia, almeno di 
una cosa siamo certo tutti consapevoli: 
che in democrazia non si mente e non si 
ricorre alla violenza per sostenere la validi¬ 
tà dei propri argomenti. Anzi, la democra¬ 
zia è il dibattito, l’esibizione dei propri 
argomenti e quando del caso anche delle 
prove che li sostengono: come dire, quasi 
tutto ciò che ci è stato negato nei mesi 
passati. Abbiamo dato una prova non 
esemplare di democraticità, ma pazienza: 
quel che conta è che ne traiamo Finsegna- 
mento e miglioriamo i nostri comporta¬ 
menti futuri. 

In questa chiave il “rientro” aU’Onu (la 
riconduzione della gravissima crisi inter¬ 
nazionale prodotta dalla guerra all’Iraq 
che, non dimentichiamolo, ha addirittura 
fatto iitigare alleati storici e solidissimi) 
non può che essere applaudito e apprezza¬ 
to. Ma proprio per questa vittoria tardiva 
rOnu non può permettersi, né permettere 
ad alcuno dei suoi membri, di ingannare 
gii altri o la comunità internazionale: sa¬ 
rebbe troppo facOe, oltre che cinico, stare 
aU’Onu quando conviene e sbattere la por¬ 


ta quando ci disturba: l’importanza del 
dibattito nasce proprio laddove c’è disac¬ 
cordo e quindi la discussione è necessaria 
e sempre positiva. E senza diventar beghi¬ 
ne dovremo anche imparare ad ammette¬ 
re gli errori e trarne degli insegnamenti. 
Un paio, per tutti? Uno, che la scorciatoia 
della violenza paga a breve, ma alla lunga è 
sempre negativa: porta dolore, spirito di 
vendetta, devastazione, sempre e comun¬ 
que, per natura. Secondo, la violenza nei 
confronti degli esseri umani, anche quan¬ 
do esercitata da piccolissime minoranze, è 
sempre un segno terribile: ciò che è succes¬ 
so ad Abu Ghraib è grave non perché le 
democrazie non sappiano raffrenarsi o 
correggersi, ma perché indica che si è per¬ 
messo (se non favorito) a lungo che si 
diffondesse nel mondo una cultura di dif- 
ferenzialismo in base alla quale il 
“diverso” da noi perde quasi la sua umani¬ 
tà e può esser trattato come una bestia o 
un giocattolo. 

La democrazia, insomma, è un costume 
prima e più che un valore e richiede una 
sua pedagogia che non si può trasmettere 
attraverso la retorica esaltazione dei pro¬ 
pri successi ma attraverso la paziente spe¬ 
ranza di contribuire a migliorare le cose 
del mondo. L’appuntamento con la demo¬ 
crazia irachena è stato rinviato all’anno 
prossimo; a quando quello con la demo¬ 
crazia internazionale? 

Luigi Bonanate 


Una vera 
svolta 

E rOnu oggi lo sta aiutando a vedere una 
luce in fondo al tunnel. Lui ha fatto i 
danni, la comunità internazionale lo ti¬ 
ra fuori dai guai, io salva. Fa impressione ricor¬ 
dare con quanta arroganza e con quanto di¬ 
sprezzo gli americani alla Bush - ma anche gli 
italiani alla Berlusconi - avevano etichettato 
rOnu, solo pochi mesi fa: una accolita di Pae¬ 
si retti da dittatori, uno strumento votato al¬ 
l’inefficienza e aU’inazione, un luogo di dibat¬ 
titi per perdigiorno. 

Ma vediamo quali sono i punti più qualifican¬ 
ti di questa risoluzione: primo, paria di «fine 
dell’occupazione» e di obbligo a tornare a ri¬ 
spettare le leggi e le convenzioni internaziona¬ 
li (impiicitamente è una condanna deU’inter- 
vento avvenuto fuori dalle regole della legalità 
internazionale ed è un richiamo drammatico 
alla «gestione con tortura dei prigionieri»); 
secondo, afferma che è il governo iracheno a 
richiedere la presenza di forze militari multi¬ 
nazionali e il consiglio di sicurezza ha comun¬ 
que preteso che allegata alla risoluzione ci fos¬ 
se la lettera del nuovo premier iracheno che si 
assume la responsabilità di avanzare tale ri¬ 
chiesta; terzo, avverte che il governo iracheno 
in qualsiasi momento può chiedere di rivede¬ 
re e mettere in discussione la presenza della 


forza militare multinazionale; quarto, pur 
concedendo agli americani che le forze milita¬ 
ri siano sotto un comando che non prende 
ordini dal governo iracheno, l’Onu ha comun¬ 
que imposto che alla risoluzione fosse allegata 
una seconda lettera, quella del segretario di 
Stato Colin PoweU, in cui si limitano i compi¬ 
ti dell’esercito, e sempre la risoluzione 1546 
ricorda con soddisfazione «gh accordi per sta¬ 
bilire una cooperazione per la sicurezza fra la 
forza multinazionale e il governo sovrano del¬ 
l’Iraq e per assicurare il coordinamento fra i 
due». Non è quello che chiedevano i francesi 
(che a dare gli ordini fosse solo il governo 
iracheno) ma è un compromesso che tiene 
conto proprio della posizione della Francia. 
Infine un avvertimento. È l'ultimo punto, il 
punto 32 della risoluzione: il consiglio di sicu¬ 
rezza delle Nazioni Unite «decide di occuparsi 
attivamente della questione». Insomma - dico¬ 
no aU’Onu - cari amici americani non pensia¬ 
te di poter continuare a fare tutto da soli. 
L’unilateralismo americano si prepari ad an¬ 
dare in pensione! Non c’è da meravigliarsi se 
Paesi come la Russia e la Cina - da sempre 
favorevoli a un mondo multipolare - hanno 
votato insieme alla “vecchia Europa”, a Fran¬ 
cia e Germania, paesi che con la loro posizio¬ 
ne intransigente rispetto alla follia della guer¬ 
ra all’Iraq, hanno rappresentato l'autonomia 
dell'Europa al suo meglio. Tutto questo alla 
faccia di paesi come l’Italia che per opportuni¬ 
smo si è inginocchiato davanti al volere della 
superpotenza vincitrice, senza neanche pren¬ 


dere in considerazione l’ipotesi che il dopo¬ 
guerra sarebbe stato più pericolo della guerra 
stessa. 

Ora, che Bush rida posso anche capirlo: davan¬ 
ti alla prospettiva di elezioni a novembre, riu¬ 
scire a presentarsi all’elettorato americano co¬ 
me il capo dell’Occidente che grazie all’Onu 
ha finito per coinvolgere tutto il mondo nella 
quasi disperata operazione di rimediare ai gua¬ 
sti provocati dalla sua guerra illegale, può esse¬ 
re spacciata come una vittoria. Anche se i 
prossimi mesi ci diranno di più sulle reali 
prospettive di portare la pace e un sistema 
politico federale funzionante in Iraq. Ma che 
rida anche Berlusconi - se non per un riflesso 
condizionato - non riesco proprio a capirlo: la 
sua idea di fare U furbo e di infilarsi nel grande 
business del dopoguerra, si sta rivelando assai 
poco furba e comunque ben più costosa in 
termini di vite umane e di risorse di quanto il 
governo di centrodestra non avesse immagina¬ 
to. Senza infierire - ricordando le male parole 
usate anche da lui suU’Onu - è difficile non 
riconoscere come la conclusione a cui si arri¬ 
va leggendo la risoluzione 1546 è che se ha 
vinto qualcuno sono quei paesi europei che si 
sono rifiutati di mandare i loro eserciti e che 
non hanno mai smesso di condannare l’illega- 
lità della guerra all’Iraq. Insomma, alla faccia 
dei “neocons”, meno male che c’è ancora la 
vecchia Europa. È da lì che anche un governo 
italiano intelligente dovrebbe ripartire. 

Carlo Rognoni 


Gli ostaggi, e non solo 


A proposito del D-Day 


Basta scrivere Segni 

Mario Segni 

Caro Direttore, leggo dello stupore del suo giornale per i miei 
molti nomi. È vero, non posso negare, Fanagrafe parla chiaro. Mi 
chiamo Mariotto Giovanni Battista Luigi. Seguendo Fuso di allo¬ 
ra i miei genitori unirono al mio primo nome quello del padrino. 
Luigi, e di un parente caro, Giovanni Battista. Più curiosa è la 
storia del mio primo nome, Mariotto. Poco prima della mia 
nascita mio padre visitò lo splendido castello di Popi, in Toscana 
e scoprì da una lapide che il castello era stato restaurato da un 
vicario di Lorenzo dei Medici, Mariotto Segni. Più tardi scoprì 
che Mariotto Segni, che non credo fosse mio antenato, ha costrui¬ 
to, sempre per conto di Lorenzo, molti altri castelli, Certaldo, 
Pescia, etc. Quello che ignoro è perché nelle liste elettorali abbia¬ 
no voluto scriverli tutti, e per di più in modo diverso. Forse per 
una più rigorosa interpretazione dello stato civile per cui da 
qualche anno il notaio mi obbliga a firmare per esteso. Un dram¬ 
ma, la mia firma riempie mezza pagina. Per fortuna questo pro¬ 
blema riguarda solo quei pochissimi che leggono le liste elettorali. 
Per chi mi volesse votare, per fortuna, il problema non esiste. 
Basta scrivere Segni, il cognome, cinque lettere per fortuna. 


Loredana Diglio, Roma 

Gli ostaggi liberati sono stati accolti tra clamori e grandi feste 
mediatiche. All’aeroporto gridavano “Bravi!”. Mio padre, classe 
1920, è stato radiotelegrafista nei sommergibili della Marina 
durante l’ultima guerra mondiale. Era poco più che un adole¬ 
scente. È stato catturato in Egeo dopo l’armistizio dai tedeschi e 
subito trasferito con lunghe marce a piedi nel Nord Europa. È 
stato prigioniero in un duro campo per due anni. Mio padre ha 
vissuto due lunghi anni in un campo di prigionia. È scappato 
per andare con i partigiani. Lo hanno ripreso e lo hanno, per 
fortuna, solo massacrato di botte. Di notte scappava e andava a 
farsi dare un po’ di cibo dai contadini intorno o lo rubava dagli 
orti per condividerlo con i suoi compagni di camerata. Quand’è 
tornato, a piedi dalla stazione, solo, senza annunci, la barba 
lunga e un mantello sdrucito e sporco, i suoi non lo hanno 
riconosciuto. Mio padre ha lavorato nei sottomarini per una 
guerra in cui non ha mai creduto, ha patito la fatica, la fame, il 
freddo e la disperazione durante la prigionia. Quand’è tornato, 
nessun clamore e nessun onore, se non la gioia dei suoi e, 
appena tornato a Roma, di mia madre. Sono contenta per gli ex 
ostaggi e per le loro famiglie, ma oggi più che mai penso a mio 
padre, che non c’è più. Se loro sono stati “bravi”, mio padre e 
quelli come lui cosa sono stati? Ma nessuno ci pensa ormai più. 


Paolo Piacenza 

Gentilissimo prof Patrello, la ringrazio, innanzitutto, per l'atten¬ 
zione con cui ha letto il mio articolo sul D-day, pubblicato 
domenica 6 giugno su l'Unità. Non era affatto mia intenzione 
sminuire il ruolo dell'Unione Sovietica nella vittoria sul nazi¬ 
smo che considero fondamentale. Posso aggiungere che penso 
si debba guardare a Stalingrado come alla vera svolta mihtare 
del secondo conflitto mondiale. Mi permetto però di ribadire (e 
precisare) quanto ho scritto nel mio modesto intervento. Ho 
scritto che “Harris, in accordo con gran parte degli storici che si 
sono occupati della seconda guerra mondiale, ritiene che la 
vittoria del D-day sia stata determinante per l'esito del conflit¬ 
to”. L'opinione non è mia, ma me ne approprio volentieri: per 
come si è conclusa la guerra, per i tempi e i modi della vittoria 
sul nazismo, il D-day è stato sicuramente decisivo. Come lei 
avrà capito, non credo che la “storia dei se” abbia molto respiro. 
E tuttavia se la guerra l'avessero vinta solo i sovietici, il mondo 
dopo la fine del conflitto, sarebbe stato assai diverso; se gli 
Alleati avessero subito una débàcle sulle coste normanne forse 
l'opzione di Casablanca per una resa senza condizioni sarebbe 
stata messa in discussione. È noto che l'apertura del “secondo 
fronte” aveva come obiettivo quello di raggiungere la Germania 
prima dell'Armata rossa: Montgomery aveva scommesso su un 


ingresso delle truppe angloamericane sul suolo del Reich entro 
settembre 1944. Le difficoltà in Normandia, ma, ancora di più, 
il fallimento dell'operazione Market-Garden e l'inattesa controf¬ 
fensiva tedesca nelle Ardenne resero i tempi assai più lunghi. 
Stati Uniti e Inghilterra fecero in tempo ad occupare la Germa¬ 
nia occidentale. Non ad arrivare a Berlino. 

Correzione 

Sìegmund Ginzberg 

Caro direttore, nell’intervista a Gore Vidal è entrata una frase 
che nel testo che avevo mandato non c’era: “Se vince Kerry, è 
possibile che Bush sia sottoposto a impeachment”. Detta così è 
un’evidente sciocchezza: se vince Kerry Bush se ne va e basta. 
Vidal aveva detto un’altra cosa: che secondo lui, se anche vince 
Bush, ma i democratici hanno la maggioranza al Congresso, 
rischia Fimpeachment. 

Mi si dice che la cosa è stata introdotta perché c’era un titolo 
dell’Ansa. Effettivamente, ad una parte del mio colloquio con lo 
scrittore era presente una giornalista dell’Ansa. Che evidente¬ 
mente ha capito male. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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P ietro Citati sprizza cultura 
classica come una fontana, 
da ogni buchino della sua ce¬ 
lebrità. Egli è un erudito a mille 
atmosfere, senza uguali, e non lo 
nasconde. I suoi interventi su la 
Repubblica, a differenza di quelli 
dei comuni mortali che devono 
esercitare l'arte della sintesi (peral¬ 
tro non spregevole), sono alluvio¬ 
nali: gode dell'alto riconoscimento 
che è dovuto ai grandi, che poi 
sarebbe una scelta del direttore ma 
legittima, sicché chi trovasse l'arti¬ 
colo troppo lungo può solo eserci¬ 
tare il diritto di non leggerlo senza 
doverlo dichiarare (anche questa è 
privacy). 

Ma talvolta parla di cose di cui 
non sembra vivere. E però taccia 
di incompetenza chi le vive. Della 
scuola, tempo addietro, deU'uni- 
versità, l'S giugno scorso. La di¬ 
mensione dello scritto è sempre 
quella deferentemente riservata ah' 
immenso sapere dell'autore; ma 
questa volta sembra esorbitante a 
fronte del circoscritto vissuto del 
grande scrittore (peraltro dichiara¬ 
tamente ammesso). Sicché, il Cita¬ 
ti “la fa” - come dicono a Bologna 
- “fuori dal vaso”. Se la prende con 
la “riforma Berlinguer” (Luigi) 
dell'Università, il famigerato 3-1-2, 
dichiarando onestamente (va sot¬ 
tolineato, l'onestà intellettuale è ra¬ 
ra, ormai) che nuoce a Lettere e 
Eilosofia. E qui, confondendo sen¬ 
za esitazione (che sia un monito?) 
erudizione e ingegno, enumera 
con precisione contabile quante 
pagine in meno dovranno 
“leggere” i giovani sottoposti all'in- 
vereconda riforma. Sicché conosce¬ 
ranno trecento cinquecentosettan- 
tesimi di Amleto e non so quanti 
chilogrammi in meno di Iliadi e 
Odissee. Alcuni di noi, di fronte a 
questa massiccia (faut le dire) 
quantificazione di ciò che affardel¬ 
la un letterato, si ritraggono inorri¬ 
diti. Soprattutto perché vengono - 
alcuni di noi, s'intende - da disci¬ 
pline in cui vince l'intelligenza ri¬ 
volta al futuro delle conoscenze 
sulla memoria dedita alla conserva¬ 
zione del passato; ma questo è un 
tasto delicato. Il fatto è che siamo 
soprattutto professori prima che 
intellettuali, servitori dello stato, e 
pensiamo che il nostro compito 
sia quello di aiutare a crescere intel- 


Pietro Citati se la prende con la “riforma 
Berlinguer ” (Luigi) , il famigerato 3 +2, 
dichiarando che nuoce a Lettere e Filosofia 


Per noi che ci abbiamo lavorato sodo il 3 +2, 
può risolvere il dramma di tanti disgraziati 
adolescenti che non vogliono fare i falegnami 


I genii, i maestri, i ragazzi 

CARLO BERNARDINI 

lettualmente chi, giovane, stenta a ti in altra sede, presumibilmente riera accademica, assai meno per forte collaborazione tra coUeghi, stre suggerisce: non lo dico per di¬ 
farcela da solo, ben sapendo che i socioambientale, dalla fortuna, imparare. E allora, per noi che ci può risolvere il dramma di tanti sprezzo verso l'arte della falegna- 

pochi Citati sono autodidatti che non certo nell'Università. Ai genii, abbiamo lavorato sodo perché fun- disgraziati adolescenti che non vo- meria, ma perché ammiro i ragaz- 

sanno fare a meno di noi, già bacia- i maestri servono solo per fare car- zionasse, il 3-1-2, ben studiato in gliono fare i falegnami, come l'iUu- zi che sono affascinati dall'attività 


intellettuale e sentono di averne 
diritto: siamo o non siamo una ci¬ 
viltà evoluta?. Forse, Citati vuole 
dire che la collaborazione tra uma¬ 
nisti per fare corsi universitari me¬ 
no pesanti ma non disdicevoli è 
impossibile perché sono, notoria¬ 
mente, individualisti ad oltranza 
("fottuti individualisti”, si dovreb¬ 
be dire)? In tal caso, potrebbe ave¬ 
re ragione; ma il problema sarebbe 
dei suoi amici e compagni di recri¬ 
minazione, vestali di chissà che. 
Ma questo è un altro “discorzzo” 
difficilmente liquidabile con l'espe¬ 
diente un po' provinciale di acco¬ 
munare in una unica parentesi di 
apparentemente scherzoso ripu¬ 
dio Moratti -I- Berlinguer, a dispet¬ 
to della palese incompatibilità. 


segue dalla prima 



YihUlO 


-- LE AVVENTURASI 
DI CIUFFETTINO 

Due illustrazioni contenute nel nuovo romanzo di Umberto Eco 


Il ritorno 

della regina Loana 

E se nel Nome della rosa, la scansione dei 
capitoli prendeva il ritmo delle giorna¬ 
te, e le ore delle preghiere. Se nel Pendo¬ 
lo i capitoli disegnavano un mondo esoterico 
con continue citazioni rosacrociane, se nell' 
Isola del giorno prima c'erano i viaggi e l'idea 
del viaggio, e il barocco. Infine se in Baudoli¬ 
no si tornava a un medioevo fantastico. In 
questo libro, a prima vista le situazioni si 
intrecciano. Il primo capitolo ha come titolo 
una citazione eliotiana: “Il più crudele dei 
mesi”, il quarto porta con sé la prima strofa 
di una vecchia canzone di Natalino Otto, che 
era “In cerca di te” ("Solo me ne vo per la 
città...”), ma nei capitoli successivi ci sono 
titoli come “Il nuovissimo Melzi”, “Ma Pippo 
non lo sa”, “SignorineUa pallida”, “Fischia il 
vento”. Già da questo si capisce che Eco, ce lo 
ha sempre fatto con i tutti i suoi romanzi, 
disegna un traccia che va colta con attenzio¬ 
ne. E che è una traccia che va a intersecarsi 
con la sua attività di studioso e di semiologo. 
Di più non posso ancora dirvi. Se non che il 
libro inizia con la storia di un uomo che ha 
un incidente e che perde la memoria persona¬ 
le, non la memoria storica. Ma posso dirvi 
che il tema della memoria è uno di quelli su 
cui Eco è tornato più volte in questi anni. 


Come anche sulla passione per il fumetto, sul 
piacere e il gioco di mescolare cultura alta e 
cultura bassa. 

Il libro è pieno di illustrazioni. Tutte rigorosa¬ 
mente censite e riportate nelle fonti in fondo 
al libro. Per darvi un'idea ci sono frontespizi 
di libri (Pascoli, Vittorio Sereni, De Amicis), 
ci sono illustrazioni da Jules Verne, pacchetti 
di sigarette, immagini di scatole di cacao Tal- 
mone, e molte illustrazioni da fumetti degli 
anni Trenta e dal Corriere dei piccoli. E ci 
sono anche riproduzioni di spartiti musicali, 
e copertine di dischi. Facendo un primo calco¬ 
lo approssimativo, le illustrazioni del libro, a 
colori, sono poco meno di 300, e non sono 
fuori testo, sono dentro il testo del romanzo. 
Questo nuovo romanzo di Eco non ha parti¬ 
colari paratesti, non ci sono dediche, e non ci 
sono quelle epigrafi che lo hanno reso famo¬ 
so. A cominciare da quella del Pendolo di 
Foucault, che era in ebraico, non era tradotta, 
e non riportava neppure il nome dell'autore 
della citazione (che per la cronaca era comun¬ 
que Isaac Furia). Qui tutta la scommessa del 
libro sarà di far combaciare l'iconografia del 
romanzo con il testo di Eco. Che ha una 
scrittura tutta da scoprire, ma che a prima 
vista è assai simile e lineare come quella di 
Baudolino. 

A questo punto, questa sera, incomincio il 
libro. E regalo al lettore soltanto le prime due 
righe di incipit: «”E lei come si chiama?”. 
“Aspetti ce l'ho suUa punta della lingua”». 

Roberto Cotroneo 


I l Cavaliere, a questo punto l'avrete capito, ave¬ 
va un piccolo complesso. Non, come penserete, 
quello della statura. Ma la cultura, la cultura. 
Perché come imprenditore, non vi era dubbio, era 
uomo di successo, mica per altro lo aveva intervista¬ 
to rispettosamente pure “Repubblica”, il quotidia¬ 
no dei comunisti colti. Era ricco sfondato, con tan¬ 
to di villa da favola e di elicottero personale. Era 
famoso e anche ambito per i favori che poteva 
rendere con il suo giornale e la sua tivù. Perfino il 
presidente della Repubblica Giovanni Leone l'ave¬ 
va fatto, appunto. Cavaliere. Ma, ecco il problema, 
egli avvertiva intorno a sé un fastidioso senso di 
ilarità quando apriva bocca sui temi più impegnati¬ 
vi, quando si pronunciava sui massimi sistemi. Di 
più. In certi ambienti scorgeva un sorrisino a stento 
trattenuto, un sottile sarcasmo quando si lanciava 
in frasi sintatticamente troppo impegnative o ardi¬ 
va attingere a un vocabolario troppo forbito. Per 
questo aveva chiesto l'aiuto dei fratellini di Loggia 
per affermarsi come opinionista economico sul pri¬ 
mo quotidiano italiano. E purtroppo, come abbia¬ 
mo visto, neanche appoggi così persuasivi gli erano 
bastati per resistere su quel quotidiano per più di 
quattro articoli. 

Sicché cambiò campo e provò anche ad accreditarsi 
come pensatore politico. L'occasione gli venne dal 
quinto centenario della nascita di Tommaso Moro, 
il politico e umanista inglese della prima metà del 
sedicesimo secolo, proclamato santo per essersi ri¬ 
fiutato di obbedire allo scisma anglicano e perciò 
fatto decapitare da Enrico Vili. Forse suggestiona¬ 
to dal rapimento e dal martirio di Aldo Moro - 
quello, parole sue del '77, “con 0 culo a terra” - egli 
una sera ebbe un sobbalzo. Era seduto ad Arcore 
davanti al caminetto e stava discorrendo con il 
fratello Paolo dei pregi e limiti del pensiero politico 
del Cinquecento, come amava fare nei momenti di 
relax, quando d'improvviso ebbe un sobbalzo di 
memoria: “Cribbio, Paolo, ma sono cinquecento 


SiMo Berlusconi 

La storia che nessuno 
ha mai raccontato 



di Nando Dalla Chiesa 


QueirUtopia preludio di politica 


anni esatti che è nato Tommaso Moro!”. Paolo lo 
guardò beffardo: “E te ne ricordi adesso? Io è dalla 
notte di Capodanno che ci penso”. Silvio contenne i 
furori che gli scatenava quel fratello sempre pronto 
e saputo nella sua incontenibile erudizione. E andò 
avanti lo stesso: “Ma ti rendi conto? Bisogna assolu¬ 
tamente scrivere qualcosa. Onorarlo, ristamparlo. 
Magari una edizione pregiata per chi davvero lo 
può apprezzare, perché esiste anche una cultura 
d'élite, accidenti, basta con questa mania dei comu¬ 
nisti che c'è solo la cultura di massa. Qualcosa da 
dare agli intellettuali, alle signore eleganti che leggo¬ 
no e hanno fatto il liceo dalle Orsoline, al mio 
amico Marcello, anche. Anzi, potrei pure scrivere 
una bella prefazione, per spiegare meglio la dottri¬ 
na e il personaggio: non è detto che tutti capiscano 
fino in fondo il pensiero di Moro, che poi lo sai che 
era inglese, si chiamava Tomas Mor, in realtà”. 
Paolo annuì corrivo. 

Il mattino dopo Silvio era già sulle sue carte, com¬ 
pulsando famelico i manuali di storia del pensiero 
politico. Per un po' di tempo cambiò abitudini: 
rincasava prima e si alzava all'alba rinunciando alla 
corsa nel parco con berretto da marinaio. Gli studi 
severi e rigorosi dei salesiani vennero rivangati con 
genuino godimento, e rimescolati con le letture più 
recenti. Dopo tre giorni l'Introduzione era pratica- 
mente pronta. Il testo era quello dell'opera somma 
del pensatore, “Utopia”. Lo fece tirare dall'editore 
Neri Pozza. Cinquecento copie in pelle rossa e oro. 


numerate e personalizzate con dedica. Fu un trion¬ 
fo, le migliori librerie vennero subissate di richieste 
di copie, anche in cartonato semplice, dell'opera 
così originalmente introdotta dall'uomo nuovo 
dell'economia italiana. Folle di studenti reclamava¬ 
no fotocopie - almeno dell'Introduzione, implora¬ 
vano - negli istituti e dipartimenti universitari. Sil¬ 
vio volle però mantenere solo quella edizione pre¬ 
giata ed esclusiva, anche per rispetto degli amici. E 
spiegò nobilmente il perché della scelta di quel 
testo: “Ancora universitario m'innamorai dell'Uto¬ 
pia e ho incominciato a sognare di costruire un 
giorno una città perfetta che si chiamasse così”. 
Confluirono in quella memorabOe Introduzione i 
temi più svariati. L'eguaglianza, la proprietà priva¬ 
ta, il comuniSmo, il socialismo, il liberismo, lo sfrut¬ 
tamento, la giustizia sociale. Tra essi Silvio si de¬ 
streggiava con la scioltezza teorica di un moderno e 
colto pensatore, stupendo gli scettici che mai gli 
avrebbero fatto credito di un tale patrimonio di 
conoscenze e perfino di una elaborazione così chia¬ 
ra e solida. 

Egli, guardando al futuro, fece anche un auspicio 
da uomo di profezia: “L'umanista, l'avvocato, 0 
politico se onesto e volonteroso, si metterà con 
energia a fare tutto il possibile perché la realtà, che 
vediamo e conosciamo e deploriamo, sia meno 
lontana dall'ideale che esiste soltanto in Utopia, 
cioè in nessun luogo”. E ricordando Moro, che - 
non smetteva mai di ammonire - in inglese si dice 


Mor, aggiunse: “Fece esattamente ciò che nel suo 
libro aveva descritto come una pazzia: di fronte 
all'ingiustizia non si può far finta di non vedere. È 
un invito agli uomini di buona volontà a preoccu¬ 
parsi della cosa pubblica, a far politica”. Inconsape¬ 
volmente egli tracciava con quella magistrale Intro¬ 
duzione il suo stesso destino: l'ingresso in politica, 
l'alleanza dei volonterosi, la pazzia che diventa real¬ 
tà. 

Forse anche per questa forza profetica, oltre che per 
il valore scientifico del libro, le copie dalla dedica 
personalizzata furono oggetto di un rigoglioso com¬ 
mercio. Le dediche erano le più varie, ma sempre 
ispirate allo spirito arguto e raffinato che avrebbero 
reso note un giorno le sue barzellette da crociera. E 
anch'esse incidevano sul valore venale delle singole 
copie. Una delle quali giunse un giorno per vie 
misteriose nelle ormai annose mani di Luigi Firpo. 
Era costui un galantuomo torinese, uno storico del 
pensiero politico e sociale tra i più rinomati delle 
italiche università. Vantava al suo attivo numerosi 
e ponderosi saggi ed anche una monumentale Sto¬ 
ria delle idee politiche, economiche e sociali, da lui 
brillantemente curata per la Utet. Anch'egli leggen¬ 
do alcuni passi dell'Introduzione dovette mettere 
da parte quella particolare albagia che sempre con¬ 
traddistingue gli accademici davanti alle opere dei 
profani. Passava egli di palo in frasca, di pagina in 
pagina, un po' a caso, giusto per verificare se poteva 
respirare in quelle preziose pagine una parvenza di 


cultura degna di questo nome. E, sia pure controvo¬ 
glia, dovette ammettere che quelle frasi avevano il 
sapore di quelle da lui frequentate. Per questo chia¬ 
mò vicino a sé la moglie Laura, e con il fare tipico 
dei galantuomini, sempre tentati dal senso di colpa 
e di inadeguatezza, le disse pacato: “Hai visto, cara, 
come facilmente possiamo sbagliarci sulle persone? 
Sembrava un illetterato e invece vedi come scrive di 
questi argomenti...”. 

Firpo si faceva davvero scrupolo dei pregiudizi colti¬ 
vati un giorno verso queU'arricchito milanese. Non 
c'era dubbio, la cultura del Cavaliere era anche la 
sua. Avevano letto gli stessi libri, frequentato le 
stesse temperie culturali. Pensato a volte le stesse 
cose. Perfino nelle stesse forme. Finché un lampo 
gli attraversò la mente. Ohibò, le cose dette erano 
troppo “le stesse”. I pensieri formulati erano trop¬ 
po “gli stessi”. D'un tratto gli si rizzarono i capelli 
in testa. Corse allo scaffale della libreria dove erano 
allineati i suoi saggi. Prese quello su Tommaso 
Moro. Era uguale. Proprio uguale. Berlusconi ave¬ 
va prodigiosamente scritto le cose già scritte dall'in¬ 
signe studioso. Il quale richiamò la moglie Laura: 
“Mi ha copiato, quel brianzolo, ha ripreso pari pari 
le cose che ho scritto io!”, sillabava incredulo, quasi 
ansimante per l'indignazione. 

Il Cavaliere seppe. E per scusarsi mandò un grande 
regalo con ciclopico mazzo di fiori per la signora. Il 
galantuomo torinese, che perseguiva ingenuamen¬ 
te l'Utopia dell'onestà e della decenza, rispedì tutto 
al mittente. Molti anni dopo nel partito fondato dal 
Cavaliere sarebbe però rimasta una traccia profon¬ 
da di quel libretto. Nel consiglio comunale di Ro¬ 
ma, nel grande Campidoglio, un esponente di spic¬ 
co di Forza Italia (questo il nome del futuro parti¬ 
to) avrebbe invitato solennemente tutti i presenti a 
ricordare “il martirio di Tommaso Moro, lo statista 
trucidato dalle Brigate rosse”. 

(ha collaborato Francesca 
Maurri/ 32, continua) 


la lettera 


E il diritto di replica? 

Cari Colombo e Padellavo, nella puntata dì 
“Excalibur-Luned’Italia ” di lunedì 7 giugno si sono verificati 
incresciosi episodi in merito al mio libro, presentato la mattina 
dello stesso giorno con Antonio e con Guglielmo Epifani, Rosy 
Bindi e Franco Gallo. Tra l'altro anche voi siete stati citati 
entrambi in modo estremamente scorretto, in particolare perché 
accomunati, dal senatore Debenedetti, in un giudizio di 
equivalente propensione "estremìstica" che vi indurrebbe a 
presentare libri evidentemente ritenuti poco raccomandabili come 
il mìo. 

Vi allego la lettera che ho inviato a Socci perché possiate darne 
adeguata informazione ai lettori de l’Unità. 

enfile dott. Socci, 

nella trasmissione “Excalibur-Luned'Italia” di lunedì 
sera, da lei coordinata, è stato ripetutamente chiamato 
in causa il mio recente libro, “L'eguaglianza e le tasse. Fisco, 
mercato, governo e libertà”, edito dall'editore Donzelli. Rilevo 
innanzitutto la singolarità di un dibattito tutto incentrato sul¬ 


le tesi di un libro la cui autrice, però, non può argomentare, né 
replicare perché non invitata. Né si poteva pensare che a rap¬ 
presentare il mio pensiero, contrapposto correttamente a quel¬ 
lo del ministro Tremonti, fosse il senatore Franco Debenedetti, 
le cui tesi sono con tutta evidenza lontanissime dalle mie. 
Rilevo altresì che il giornalista de “Il Foglio” Oscar Giannino, 
nel riportare alcuni brani del libro, è incorso in forme gravi di 
manipolazione e scorrettezza. Il suo scopo, infatti, è apparso 
non quello di riferirne, e legittimamente di criticarne, una 
delle tesi centrali, e cioè che meno tasse significa inevitabilmen¬ 
te meno servizi e prestazioni pubbliche, ma di sostenere che 
una simile impostazione coinciderebbe con lo statalismo. La 
manipolazione - già di per sé scorretta - è stata spinta fino alla 
falsificazione vera e propria. Infatti, Giannino, asserendo di 
fare una citazione testuale, che testuale non era, ha recitato, 
tra l’altro, “l'individuo appartiene allo stato”, quando, a pagina 
186 è scritto, letteralmente, “l'individuo appartiene a una col¬ 
lettività di mutua dipendenza”, affermazione quest'ultima di 
cui solo ad ignoranti del pensiero liberaldemocratico moderno - 
dunque non a Giannino - può sfuggire la profonda differenza 
rispetto alla prima. 

Le chiedo, pertanto, di operare la rettifica che lei deve ai tele- 
spettatori. 

Laura Pennacchi 
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Il 12 e 13 
giugno 
si vota 

i SEGGI SARANNO 
APERTI 

DALLE ORE 15.00 
ALLE 22.00 
DI SABATO 12 
E DALLE ORE 7.00 
ALLE 22.00 
DI DOMENICA 13 
GIUGNO 

Per poter votare 
bisogna esibire un 
documento di 
identità valido e la 
tessera elettorale. 
Se la tessera è 
stata persa o 
danneggiata è 
possibile farsene 
dare un duplicato 
dall'Ufficio 
elettorale del 
proprio comune 
che per legge 
deve rimanere 
aperto anche nei 
giorni di 
votazione. 

PER IL RINNOVO 
DEL PARLAMENTO 
EUROPEO 
SI VOTA COSÌ: 

si traccia un 
segno sul simbolo 
della lista 
"Uniti nell'Ulivo". 

Si possono 
esprimere tre 

preferenze 

indicando il 
cognome dei 
candidati prescelti 
tra quelli della 
lista presentati 
nella propria 
circoscrizione di 
residenza. 

Per ulteriori 
informazioni 


PRIMA 
CIRCOSCRIZIONE 
ITALIA 
MORO 
OCCIPENTALE 
Valle d’Aosta 
Piemonte 
Liguria 
Lombardia 

SCHEDA GRIGIA 



USTA DEI CANDIDATI 
PRIMA CIRCOSCRIZIONE 

Bersani Pier Luigi 
loia Patrizia Femna Francesca 
Santoro Michele 
Locatelli Pia Elda 
Benedino Andrea 
Bresso Mercedes 
Costa Massimiliano 
Cremonesi Chiara 
Dotti Vittorio 
Ferrari Francesco 
Randrotti Rlippo 
Fogliazza Giuseppe Amedeo 
detto Deo 
Formentini Marco 
Gandolfi Aldo Antonino 
Panieri Pierantonio 
detto Antonio 

Rivera Giovanni detto Gianni 
Senesi Giovanna detta Gianna 
Susta Gianluca 
Vincenzi Marta 
Zaniboni Antonino 


SECONPA 
CIRCOSCRIZIONE 
ITALIA 
NORD ORIENTALE 

Trentino Alto Adige 
Friuli Venezia Giulia 
Veneto 
Emilia Romagna 

SCHEDA MARRONE 


TERZA 

CIRCOSCRIZIONE 

ITALIA 

CENTRALE 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

SCHEDA ROSSA 



VOTA 


COS' 



USTA DEI CANDIDATI 
SECONDA CIRCOSCRIZIONE 

Letta Enrico 
Berlinguer Giovanni 
Costa Paolo 
Gottardi Donata Maria 
Assunta 

Gruber Dietlinde detta Lilli 

Campana Paola 

Aurelio in Celegato Loredana 

Detomas Giuseppe 

Delfini Daria 

Meneguzzi Daniela 

Pegorer Carlo 

Prodi Vittorio 

Tampieri Maria Grazia 

Zanca Paolo 

Zani Secondo detto Mauro 


USTA DEI CANDIDATI 
TERZA CIRCOSCRIZIONE 

Gruber Dietlinde detta Lilli 
Napoletano Pasqualina 
Sbarbati Luciana 
Pistelli Lapo 
Antinucci Rapisardo 
Ciani Fabio 
Gangemi Valeria 
Giovanelli Ghane 
Giuntini Monica 
Marini Catiuscia 
Mercanti Lorella 
Munno Azzurra 
Sacconi Guido 
Toschi Massimo 
Zingaretti Nicola 


QUARTA 

CIRCOSCRIZIONE 

ITALIA 

MERIDIONALE 

Abruzzo 

Molise 

Basilicata 

Puglia 

Campania 

Calabria 

SCHEDA ARANCIONE 





USTA DEI CANDIDATI 
QUARTA CIRCOSCRIZIONE 

D'Alema Massimo 
Del Turco Ottaviano 
Santoro Michele 
Procacci Giovanni 
Pagano Maria Grazia 
And ria Alfonso 
Bertolucci Uva 
Bova Giuseppe 
Cangiamila Roberto 
Condorelli Mario 
Lavarra Vincenzo 
Losco Andrea 
Maioni Leonilde 
Marciano Antonella 
Parisi Giovanni 

Pittella Giovanni Saverio Furio 
detto Gianni 
Provvisionato Antonella 
Scarpitti Cristina 
Veraldi Donato Tommaso 


chiamare dalle ore 15 
alle ore 20 di sabato 
e daiie ore 10 aile 
ore 22 di domenica 
al numero 


848585800 


QUINTA 

CIRCOSCRIZIONE 

ITALIA 

INSULARE 

Sicilia 

Sardegna 

SCHEDA ROSA 
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USTA DEI CANDIDATI 
QUINTA CIRCOSCRIZIONE 

Cocilovo Luigi 
Nieddu Gianni 
Marziano Bruno 
Contu Sabina 

Fava Giovanni Giuseppe Claudio 
Garraffa Vincenzo 
Latteri Ferdinando 
Sanzeri Salvatore 
Siragusa Alessandra 



























































































































































































































Cinema 

1 

l’Unità 

■ GENOVA 


AMERICA 


S ViaColombo11Tel.010/5959146 

Sala A 

Ladykillers 

386 posti 

15,30-18,30-21,30 (E 5,50) 

SalaB 

Benvenuto Mr. President 

250 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,50) 

ARISTON 


Vicolo San Matteo, 14/rTel. 010/2473549 

Salai 

El abrazo partido ■ L'abbraccio perduto 

350 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,50) 

Sala 2 

Fame chimica 

150 posti 

16,00-18,00-20,30-22,30 (E 5,50) 

AURORA 


Via Cecchi,19/r Tel. 010/592625 

150 posti 

Il vento, di sera 


20,30-22,30 (E 5,50) 

CINEPLEX 


S PortoAnticoTel.010/2541820 

Salai 

The day alter tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

15,10-17,40 (E)20,10-22,40(E6,50) 

Sala 2 

Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 


14,00-16,45 (E)19,30-22,15(E6,50) 

Sala 3 

Troy 


15,00 (E) 18,20-21,40 (E6,50) 

Sala 4 

Troy 


15,45(E)19,00-22,15(E6,50) 

Sala 3 

Troy 


14,30-17,40 (E)20,50(E6,50) 

Sala 6 

Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 


14,30-17,15(E)20,00-22,45(E6,50) 

Sala? 

Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 


15,30 (E) 18,15-21,00 (E6,50) 

Sala 8 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

14,45-17,15(E)19,45-22,15(E6,50) 

Sala 9 

1 diari della motocicletta 


14,50-17,25 (E)20,00-22,35(E6,50) 

Salato 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

14,20-16,55 (E)19,30-22,05(E6,50) 

CORALLO 


Via Innocenzo IV, 13/rTel. 010/586419 

Salai 

Dopo Mezzanotte 

350 posti 

20,45-22,30 (E 5,16) 

Sala 2 

In my country 

120 posti 

20,30-22,30 (E 5,16) 

EUROPA 


S Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

La grande seduzione 


20,20-22,30 (E 5,50) 

LUX 


Via XX Settembre, 258/rTel. 010/561691 

596 posti 

Agata e la tempesta 


20,15-22,30 (E 5,16) 

ODEON 


S Corso Buenos Aires, 83/rTel. 010/3628298 


Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 


15,15-16,30-18,00-19,15-20,50-22,00 (E 5,16) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


giovedì 10 giugno 2004 


OLIMPIA 

S Via)(XSettembre,274/rTel.010/581415 
618 posti Troy 

15,30-18,30-21,30 (E 5,16) 


La musica e la disillusione del sueeesso 
nelle eonfessioni della eantante Lovedog 

Dalle confessioni autobiografiche della cantante punk 
Cherl Lovedog, prima divenute un musical teatrale, 
ecco Prey for rock&rolldì Alex Steyermark, alla sua 
prima esperienza come regista. Se l’aspettativa è 
quella di un film sul rock e sui suoi miti, non andate a 
vederlo, c’è un serio rischio di rimanerne delusi. 
Perché questa pellicola parla principalmente della 
sofferenza e della disillusione del successo, del 
potere della musica che appare e svanisce 
lasciandoti preda del vuoto e della droga. Ma 
soprattutto parla di una donna che avrebbe voluto 
vivere la vita come le pareva, fino ad accorgersi che è 
stata la sua vita a vivere lei, senza via di scampo. 
Molto realismo e poca musica, un film così e così. 



RITZ D'ESSAI 

S P.zzaLeopardi,5/rTel.010/314141 


342 posti 

Troy 

15,15-18,15-21,15(E5,16) 

SALASIVORI 


S SalitaS.Caterina,12Tei.010/2473549 

250 posti 

Riposo 


1 diari della motocicletta 


15,30-20,15-22,30 (E 6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

S Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 

1 

Preyfor Rock & Roti 

143 posti 

20,30-22,45 (E 7,00) 

2 

Van Helsing 

216 posti 

17,30-20,00-22,45 (E 7,00) 

3 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

143 posti 

17,00 (E7,00) 

4 

1 diari della motocicletta 

143 posti 

19,50-22,30 (E7,00) 

5 

Troy 

143 posti 

17,45-21,00 (E7,00) 

6 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

216 posti 

16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

Troy 

16,30-20,00 (E7,00) 

7 

Troy 

216 posti 

18,45-22,00 (E7,00) 

8 

dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

499 posti 

16,00-18,40-21,15(E7,00) 

9 

dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

216 posti 

17,00-19,40-22,15(E7,00) 

10 

dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

216 posti 

17,35-20,10-22,45 (E 7,00) 

11 

dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

320 posti 

16,30-19,10-21,45 (E7,00) 

12 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

320 posti 

18,00-21,00 (E7,00) 

13 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

216 posti 

17,00-20,00 (E7,00) 

14 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

143 posti 

16,30-19,30-22,30 (E 7,00) 

UNIVERSALE 


S Via Roccatagliata CeccarOi, 20 Tel. 010/582461 

Salai 

Preyfor Rock & Roti 

560 posti 

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,16) 

Sala 2 
dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

530 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16) 

Sala 3 

Fino a farti male 

300 posti 

■ D'ESSAI 

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,16) 


CHAPLIN 

Piazza dei Cappuccini, 1 Tei. 010/880069 
280 posti Rosenstrasse 

21,00 (E 3,00) 


FRITZLANG 

Via Acquatone, 64/r Tei. 010/219768 


LUMIERE 

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936 
243 posti Gli occhi stanchi 

20,30 (E 5,50) 


N. CINEMA PALMARO 

Via Ptà,164Tel. 010/6121762 
100 posti 


CINEMA PARROCCHIALE 

Piazza della Conciliazione, 1 

Che ne sarà din 

21,00 (E 5,20) 

BOGUASCO 


CINEMA PARADISO 

Largo Skijabin, 1 Tel. 010/3474251 


CAMPOMORONE 


AMBRA 

S ViaP.Spinola,9Tel.010/780966 
312 posti 

CASELLA 


PARROCCHIALE 

S ViaDeNegri,56Tel.010/9677130 
220 posti Van Helsing 

21,15(E4,13) 

CHIAVARI 


Harry Potter e il prigioniero! 
di Azkaban 

fantasy 

Di Alfonso Cuaron 
con Daniel Radcliffe, Emma 
Watson, Gary Oldman 

Harry Potter numero tre. Cam¬ 
bia la regia e con essa anche il 
risultato, sia in meglio che in 
peggio, posto che Harry Potter 
è sempre uguale a se stesso. Se 
da una parte questo terzo film 
mette in mostra una migliore 
fotografia, più attenta regia e 
più solida sceneggiatura (che 
già non è poco!), le avventure 
del maghetto inglese comincia¬ 
no a risentire del peso degli 
anni, e si sono un pochino in- 
flaccidite. C'è meno azione, 
meno fantasia, paradossalmen¬ 
te anche meno magia. Consi¬ 
gliato solo ai fan. 


AMICI DEL CINEMA 

ViaRolando,15Tel. 010/413838 

267 posti Cantando dietro i paraventi 

21,15(E5,20) 


SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 

Chiusura estiva 

MASONE 


O.P.MONS. MACCIO 

S ViaPallavicini,5Tel.010/926573 
400 posti 

MONLEONE 


EONTANABUONA 

Via S.G. Gualberto Tel. 0185/92577 


NERVI 


NICKELODEON 

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640 
150 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 


SAN SIRO 

Via Plebana,15/r Tel. 010/3202564 
148 posti Troy 

18,00-21,00 (E 5,20) 

PEGU 

RAPAliO 


GRIFONE 

S CorsoMatteotti,42Tel.0185/50781 
418 posti 


MULTISALAAUGUSTUS 

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 

Salai 
275 posti 

Sala 2 
190 posti 

Sala 3 
150 posti 

RONCO SCRIVIA 


COLUMBIA 

S Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202 
150 posti Chiusura estiva 

ROSSIGLIONE 


SALA MUNICIPALE 

S Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 
250 posti Troy 

21,00 (E 5,50) 

RUTA 


AMBROSIANO 

\/iaBuffa,58/rTel. 010/6136138 


CANTERO 

S Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 

997 posti Hariy Potter e il prigioniero di Azkaban 

16,30-19,15-22,00 (E 5,20) 

MIGNON 

S Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti 

ISOLA DEL CANTONE 


SAN GIUSEPPE 

S Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 
204 posti Chiusura estiva 

SANTA MARGHERITA 


CENTRALE 

S LargoGiusti,16Tel.0185/286033 
473 posti Dopo Mezzanotte 

21,15 (E 3,00) 


Angeli ribelli j 

drammatico 

DiAisling Walsh 

con Aidan Quinn, lain GIen, 

DudIeySutton 

Ricordate lo scioccante e bel¬ 
lissimo Maddalene di Peter 
Mullan, uscito due anni fa? 
Siamo sempre in Irlanda, alla 
fine degli anni Trenta. Al po¬ 
sto del convento di suore, un 
riformatorio comandato dai 
preti. Ma la storia non cam¬ 
bia: repressione, intolleranza 
e fanatismo religioso sono il 
pane quotidiano per questi 
giovani “angeli ribelli”. Fin¬ 
ché non arriva un nuovo inse¬ 
gnante, uomo di animo pro¬ 
gressista, reduce della guerra 
civile spagnola, che tenterà di 
risvegliare nei suoi studenti la 
luce della libertà. 


El abrazo partido 

commedia 

Di Daniel Barman 
con Daniel Hendler 

Premiata con l'orso d'argento 
all'ultimo festival di Berlino, 
questa commedia basata sui 
dialoghi, divertenti e ben co¬ 
struiti, e sui personaggi, tutti 
molto delicati e affascinanti, è 
ambientata in un centro com¬ 
merciale di Buenos Aires. Lo 
schema della commedia, e il 
sorriso che ne consegue come 
filo rosso fra i dialo^i, porta 
però in sé il profondo senso 
di amarezza e di inquietudine 
di cui questa peliicola è piena. 
Un'altra buona prova del cine¬ 
ma argentino che sta conti¬ 
nuamente sperimentando 
nuove idee con originalità e 
capacità. 


a cura di Edoardo Semmola 

GESTRI LEVANTE 
ARISTON 

S ViaE.Rco,12Tel.0185/41505 
630 posti Riposo 

GESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

Via Cascione,52Tel. 0183/63871 

320 posti Hany Potter e II prigioniero rii Azkaban 

20,00-22,40 (E 6,50) 

DANTE 

Piazza Unione, 5 Tei. 0183/293620 


IMPERIA 

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 
330 posti 

■ LA SPEZIA 


CINECLUB CONTROLUCE 

S ViaRonia,128Tel.0187/714955 
550 posti Chiuso 


GARIBALDI 

S ViaG. Della Torre, 79Tel./0187524661 
300 posti I diari della motocicletta 

20,00-22,15 (E 6,00) 

IL NUOVO 

S ViaColonibo,99Tel.0187/739592 
250 posti II costo della vita 

17,15-21,30 (E 6,50) 

Troy 

19,00 (E 6,50) 

PALMARIA 

Via Palmaria, SOTel. 0187/518079 

Troy 

19,30-22,15(E6,50) 

SMERALDO 

Via)(XSettembre,300Tel. 0187/20104 

Sala Ruhino 
Sala Smeraldo 
Sala Zaffiro 

■ SANREMO 

ARISTON 

S Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 

1960 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

15,00-17,20-19,50-22,30 (E 7,00) 


ARISTON RODE 

S Via Matteotti, 

Salai 

350 posti 
Sala 2 
135 posti 
Sala 3 
135 posti 


236Tel. 0184/507070 
Mi chiamano radio 
15,30-22,30 (E 6,70) 

I diari della motocicletta 
15,30-22,30 (E 6,70) 
Angeli ribelli 
15,30-22,30 (E 6,70) 


CENTRALE 

S Via Matteotti, 
750 posti 


107Tel. 0184/597822 

The dayafterlomorrovt- 

15,30-22,30 (E 6,70) 


Rin 

S ViaMatteotti,220Tel.0184/506060 

460 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

15,00-17,20-19,50-22,30 (E 6,70) 

SANREMESE 

S ViaMatteotti,198Tel./0184507070 
160 posti La mia vita senza me 

15,30-22,30 (E 6,70) 

TABARIN 

S ViaMatteotti,107Tel.0184/507070 
90 posti II tempo dei lupi 

15,30-22,30 (E 6,70) 

■ SAVONA 

DIANA MULTISALA 

S ViaBrignonil/rTel.019/825714 


Salai 

444 posti 
Sala 2 
175 posti 
Sala 3 
110 posti 


Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

16,15-19,15-22,15 (E 7,00) 

Troy 

16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

Chiuso 


ELDORADO 

S VicoSantaTeresaTel.019/8220563 
HOposti Chiuso 


FILMSTUDIO 

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357 
La spiaggia 
21,00 (E 5,00) 


SALESIANI 

Via Piave, 13 Tel. 019/850542 
300 posti Chiusura estiva 


teatri 


ALBATROS 

Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662 

Riposo 

AUDITORIUM. TEATRO DELL'ORTICA 

Via Allende,48-Tel. 0108380120 

Riposo 

CORTE 

Viale E.F.DucaD'Aosta-Tel. 010.5342200 
Oggi ore 20.30 ingresso libero Strade/Corridoi di S. Arien- 
ta regia di R. Beilandi con incontro con l'autrice, il regista 
e gli interpreti 

H.O.P. ALTROVE 

Piazzetta Gambiaso, 1 - Tel. 010.2511934 

Riposo 

TEATRO CARLO FELICE 

Piazza De Fenati-Tei 010.53811 
Martedì 15 giugno ore 20.30 (turno A) Nabucco dramma 
lirico in qualtro parti di G. Verdi regia di J. Miller dir. R. 
Frizza con A. Gazale, S. Neves, Y. Nakajima, 0. Anastos- 
sov, D. Beronesi 

TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri, 4-Tel. 010.2470793 

Riposo 

TEATRO DUSE 

Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200 

Riposo 

TEATRO GARAGE 

Via Paggi, 43b-Tel. 010.510731 

Riposo 

TEATRO POLITEAMA GENOVESE 

Via Bacigalupo, 2-Tel. 010.8393589 

Oggi ore 16.00 e ore 21.00 Le furberie di Scapino a 

favore Anfass di Molière presentato da Compagnia 1 Guitti 

TEMPIETTO 

ViaCadoRolando,15-Tel.010.412381 , 

Riposo 














giovedì 10 giugno 2004 


Torino e provincia cinema e teatri 


runità 


Cinema 

2 


TORINO 


ADUA 


S Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 

Jagoda: fragole al supermarkef 


16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

200 

Troy 

149 posti 

15,45 (E 3,00) 18,45-21,45 (E 6,50) 

400 

Harry Poffer e II prigioniero di Azkaban 

384 posti 

15,00-17,30 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 6,50) 

ALFIERI 


Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

NontI muovere 


19,45-22,30 (E 6,50) 

Sala Solferino 2 

Solfo falso nome 


20,20-22,30 (E 7,00) 

AMBROSIO 


S Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

The day affer fomorrow - L'alba del giorno 

dopo 


472 posti 

15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75) 

Sala 2 

Harry Poffer e II prigioniero di Azkaban 

208 posti 

16,00(E4,25)19,00-22,15(E6,75) 

Sala 3 

Troy 

150 posti 

15,30 (E4,25) 18,45-22,00 (E 6,75) 

ARLECCHINO 


S CorsoSommeiller,22Tel.011/5817190 

Salai 

Harry Poffer e II prigioniero di Azkaban 

450 posti 

14,45-17,20 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,70) 

Sala 2 

Troy 

250 posti 

14,45-17,45 (E 4,65) 20,45 (E 6,70) 

CAPITOL 


S Va San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

The day affer fomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

15,30-17,50 (E 4,15) 20,10-22,30 (E 6,20) 

CENTRALE 


S VaCarioAlberto,27Tel.011/540110 

238 posti 

Angeli ribelli 


18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E 6,50) 

CINEPLEXMASSAUA 

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991 

1 

The day affer fomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

16,20 (E4,50) 19,10-22,00 (E7,00) 

2 

Troy 


15,20 (E4,50) 18,40-22,00 (E7,00) 

3 

The day affer fomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E7,00) 

4 

Harry Poffer e II prigioniero di Azkaban 


16,30 (E4,50)19,30-22,30 (E7,00) 

5 

Harry Poffer e II prigioniero di Azkaban 


15,30 (E4,50) 18,30-21,30 (E7,00) 

DORIA 


S Va Gramsci, 9 Tef 011/542422 

402 posti 

The day afler fomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

15,20-17,45 (E 4,50) 20,10-22,35 (E 7,00) 

DUE GIARDINI 


S VaMonfalcone,62Tel.011/3272214 

Sala Nirvana 
dopo 

The day aber fomorrow ■ L'alba del giorno 

295 posti 

15,10(E2,50) 17,40 (E 6,50) 20,10-22,30 (E 

6,50) 

Sala Ombrerosse 

Hany Poffer e II prigioniero di Azkaban 

150 posti 

15,30 (E2,50) 18,30-21,30 (E 6,50) 

ELISEO 


S Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

Troy 

206 posti 

15,30 (E 3,00) 19,00-22,00 (E 6,50) 

Grande 

Hany Poffer e II prigioniero di Azkaban 

450 posti 

14,50-17,20 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 6,50) 

Rosso 

1 diari della motoclcleffa 

207 posti 

15,00-17,30 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 6,50) 


ERBA 

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447 


OLIMPIA 

ViaAtsenale, 31 Tel. 011/532448 


ESEDRA 

Via Bagetti,30Tel. 011/4337474 


Salai 

Scbullze vuole suonare II blues 

110 posti 

20,00-22,30 (E 6,00) 

Sala 2 

Teatro 

360 posti 


FILI MARX 


Corso Belgio, 53Tef 011/8121410 

Sala Groucbo 

Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 


15,30 (E 2,50)18,30 (E 3,50) 21,30 (E 6,50) 

Sala Harpo 

Trny 


15,45 (E 2,50) 18,45 (E 3,50) 21,45 (E 6,50) 

Sala Cbico 

La spettatrice 


16,10 (E 3,50) 18,20 (E 6,50) 


Rassegna 


21,00 (E 5,00) 

FIAMMA 


S C.SO Trapani, 57 Tel. 011/3852057 

132 posti 

Chiusura definitiva 

FREGOLI 


S Piazza Santa Giulia, 2 bis Tei. 011/8179373 

240 posti 

Riposo 

IDEAL 


S CorsoBeccaria,4Tel.011/5214316 

Salai 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 

1770postì 

14,30-17,15 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00) 

Sala 2 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 


15,30 (E 5,00) 18,30-21,30 (E7,00) 

Sala 3 

Trny 


16,10(E5,00)19,15-22,20(E7,00) 

Sala 4 

Trny 


14,30-17,35 (E 5,00) 20,40 (E 7,00) 

Sala 5 

Trny 


15,20 (E 5,00)18,25-21,30 (E7,00) 

LUX 


S Galleria S. Federico Tel. 011/541283 

1336postì 

dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 


15,30-17,50 (E 4,50) 20,15-22,30 (E7,00) 

MASSIMO 


Via Verdi,18Tel. 011/8125606 

uno 

Dopo Mezzanotte 

480 posti 

16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

due 

Benvenuto Mr. President 

148 posti 

16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

tre Incontro con Enrico CamannI. Modera 

Giovanni Zanetti. Segue: La montagna Inventata 

150 posti 

21,00 (E) 

MEDUSA MULTICINEMA 

Corso Umbria, 60Tel./199757757 

Salai 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 

262 posti 

15,30 (E 5,00) 18,30-21,30 (E7,00) 

Sala 2 
dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

201 posti 

17,20 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00) 

Sala 3 

Dopo Mezzanotte 

124 posti 

16,00 (E 5,00) 20,40 (E 7,00) 


1 diari della motocicletta 


18,00-22,35 (E 7,00) 

Sala 4 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 

132 posti 

16,30 (E 5,00)19,25-22,15(E7,00) 

Sala 5 
dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

160 posti 

16,20 (E 5,00) 19,15-22,00 (E7,00) 

Sala 6 

Trny 

160 posti 

15,35 (E 5,00) 18,50-22,05 (E 7,00) 

Sala? 

Van Helsing 

132 posti 

16,55 (E 5,00) 19,40-22,25 (E 7,00) 

Sala 8 

Trny 

124 posti 

17,45 (E 5,00) 21,00 (E7,00) 

NAZIONALE 


Via Pomba,7Tel. 011/8124173 

Salai 

1 diari della motocicletta 

308 posti 

15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Le Intermittenze del cuore 

179 posti 

16,00 (E 3,00)18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 


EMPIRE 

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

244 posti Pontormo ■ Un amore eretico 

16,30 (E4, 20)18,30-20,30-22,30 (E 6,70) 


NUOVO 

S Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

■ Sala Valentino 1 Chiusura estiva 

270 posti 

■ Sala Valentino 2 Chiusura estiva 

300 posti 


Harry Potter e II prigioniero ili Azkaban 

15,45 (E 4,50) 18,45-21,45 (E7,00) 

A/Randata+rltorno 

15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E7,00) 


Sala 2 A/Randata+rltorno 

250 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00) 

PATHÉLINGOnO 

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856 

1 The day after tomorrow ■ L'alha del giorno 
dopo 

15,00-15,30-16,00-17,40-18,10-18,40-20,20-20, 
50 (E 7,50) 21,20-22,55 (E) 

2 I diari della motocicletta 
15,00-17,35-20,10-22,45 (E 7,50) 

3 Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

15,00-15,30-16,00-18,00-18,30-19,15-21,00-21, 
30 (E 7,50) 22,30 (E) 

4 Trny 

15,00-15,25-17,30-18,20-21,00-21,45 (E7,50) 

5 Van Helsing 

16,00-19,00-22,00 (E 7,50) 

6 50 volte il primo bacio 

21,00 (E 7,50) 

7 The MIssIng 

15,00-17,50-20,40 (E 7,50) 

Riposi 

S Via)(XSettembre,15Tel.011/531400 

Sala 1 Troy 

360posti 15,30(E4,50)18,30-21,30(E7,00) 

Sala 2 Troy 

360posti 16,15(E4,50)19,15-22,15(E7,00) 

Sala 3 Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

612 posti 14,50-17,25 (E 4,50) 20,00-22,35 (E 7,00) 

Sala 4 KIII Bill-Volume 2 

90 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00) 

REPOSI SALA 5-LILLIPUT 

Via XX Settembre, 15/b Tel. 011/537100 

150 posti Monster 

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

ROMANO 

S GalleriaSubalpinaTel.011/5620145 


sala 1 II tempo del lupi 

111 posti 16,00(E3,00)18,10-20,20-22,30(E6,50) 

sala 2 El abrazo partido - L'abbraccio perduto 

240 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

sala 3 Fino a farti male 

100 posti 16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

STUDIO Rin 

S ViaAcqui,2Tel.011/8190150 
269 posti Trny 

14,30-17,35 (E 4,50) 20,40 (E 6,50) 

VinORIA 

Via Roma, 336Tel. 011/5621789 
918 posti Chiuso 

■ D'ESSAI 

AGNELLI 

S Via P.Sarpi, 111 Tel. 011/3161429 
374 posti Riposo 

CARDINAL MASSAIA 
S ViaC.Massaia,104Tel.011/257881 
296 posti Spettacolo teatrale 

CINEMATEATRO BAREHI 
Via Garetti, 4Tel. 011/8125128 


AUGUSTEO 

Piazzetta D. D Aosta, 263 - Tel. 081.414243-405660 

Riposo 


BELLINI 

Via Conte di Ruvo, 11 - Tel. 081.5499688 

Riposo 

CILEA 

Via San Domenico, 11 - Tel. 081.640420 

Riposo 

DIANA 

Via Luca Giordano, 64/72 - Tel. 081.5567527 

Riposo 


IL SIPARIEnO 

VTufarelli (S. Giorgio a Cremano) - Tel. 081.5966688 - 6570615 

Riposo 


MONTEROSA 


S Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 

444 posti 

La passione di Cristo 


21,00 (E4,13) 

VALDOCCO 


Via Salerno,12Tel. 011/5224279 


Chiusura estiva 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


CORSO 


S C.Ughi, 175Tef011/9312403 

400 posti 

Riposo 

BARDONECCHIA 


SABRINA 


S Via Meda», 71 Tel. 0122/99633 

359 posti 

Chiusura estiva 

BEINASCO 


BERTOLINO 


Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 


Riposo 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

Viale G. Falcone Tel. 011/36111 

Salai 

Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 


16,00-19,00-22,00 (E) 

Sala 2 

The day atter tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

16,50-19,30-22,10 (E) 

Sala 3 

Troy 


15,10-18,20-21,40 (E) 

Sala 4 

Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 


17,30-20,30 (E) 

Sala 5 

Troy 


17,20-20,40 (E) 

Sala 6 

Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 


15,30-18,30-21,30 (E) 

Sala? 

The day alter tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

15,20-18,15-21,10(E) 

Sala 8 

Van Helsing 


16,10-18,50-21,30 (E) 

Sala 9 

Troy 


15,50-19,10-22,20 (E) 

BORGARO TORINESE 


ITALIA DIGITAL 


S Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 


Riposo 

BUSSOLENO 


NARCISO 


S CorsoB.Peirolo,8Tel.0122/49249 

500 posti 

Riposo 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA DIGITAL 

Via Donizetti,23Tel. 011/9716525 

378 posti 

Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 


21,15(E) 

CASCINE VICA 



DON BOSCO DIGITAL 
Via Stupinigi,1 Tel. 011/9593437 
418 posti Riposo 

CESANA TORINESE 
SANSICARIO 

Praz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564 


THEATRE DE POCHE 


Via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 081.5490928 

Riposa 


TOTO' 

Va F. Cavare, 12-Tel. 081.5647525 

Riposa 


TRIANON - IL TEATRO DELLA CANZONE NAPOLE¬ 
TANA 

Piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 081.2258285 

Oggi ore 17.00 Concerti di canzoni napoietane con P. 

Quirino e i mandolinisti dell'orchestra del Trianon 


— iVlusica 

SAN CARLO 

Via S. Cario, 93/f-Tel. 081.7972111 
Domenica 13 giugno ore 21.00 (turno S) Concerto di C. 
Franck, L. van Beethoven con S. Accardo, violino, G. Tornas¬ 
si, pianoforte 


CHIERI 

SPLENDOR 

S Via){Xsettembre,6Tel.011/9421601 
300 posti Riposo 

UNIVERSAL 

S PiazzaCavour,2Tel.011/9411867 
200 posti Harry Potter e II prigioni 

20,00-22,30 (E) 

CHIVASSO 

CINECinÀ 

Piazza Del Popolo,3Tel. 011/9111586 

Chiuso 

MODERNO 

S ViaRoma,6Tel.011/9109737 
320 posti Riposo 

POLITEAMA 

S Via0iti,2Tel.011/9101433 
420 posti Harry Potter e II prigioni 

19,30-22,05 (E) 

CIRIÉ 

CINEMA TEATRO NUOVO 

S Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 
351 posti Troy 

21,15(E) 

COliEGNO 

PRINCIPE 

S Via Minghetti,1 Tel. 011/4056795 
400 posti Riposo 

REGINA 

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Sala 1 Riposo 

Sala 2 Riposo 

149 posti 
STAZIONE 

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 


STUDIO LUCE 

S Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 
150 posti Riposo 

CUORGNÉ 

MARGHERITA 

S Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232 
560 posti Riposo 

GIAVENO 

S. LORENZO 

S Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 
348 posti Riposo 

IVREA 

ABCINEMA-LA SERRA 

Vicolo Cerai, 6Tel. 0125/425084/44341 

I diari della motocicletta 

20,00-22,15 (E) 

BOARO 

Via Palestra, 86Tel. 0125/641480 


POLITEAMA 

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 

The day after tomorrorw - L'alba del giorno 
dopo 

20,10-22,30 (E) 

MONCAUERI 

KING KONG CASTELLO 
S ViaAlfleri,42Tel.011/641236 
300 posti Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

21,15(E) 

NONE 

EDEN 

Tel. 011/9864574 


Chiusura estiva 

ORBASSANO 

CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

Tel. 011/9036217 


PIANEZZA 

LUMIERE 

S ViaRosselli,19Tel.011/9682088 

1 Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

580posti 18,00-21,30(E) 

2 The day after tomorrorw - L'alba del giorno 
dopo 

17,30-20,00-22,30 (E) 


PINEROLO 

HOLLYWOOD 

Va Nazionale, 73Tel. 0121/201142 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 
dopo 

20,00-22,30 (E) 

Mìa 

S Va Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 Riposo 

200 posti 

sala 500 Riposo 

500 posti 

RÌn 

Va Luciano, 11 Tel. 0121/374957 

Chiusura estiva 

RIVOLI 

CINEMATEATRO BORGONUOVO 

VaRoma,149/c 


SAN MAURO TORINESE 

GOBEHI DIGIT 

S Va Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 
200 posti Teatro 

21,00 (E) 

SAUZEDOUU 

SAYONARA 

Va MonfoI, 23 Tel. 0122/850974 
297 posti Riposo 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

VaFraiteve,5Tel. 0122/76338 


SEHIMO TORINESE 
PETRARCA 

Va Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Sala 1 Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

21,20 (E) 

Sala 2 The day after tomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

21,30 (E) 

Sala 3 Riposo 

SUSA 

CENISIO 

S CorsoTrieste, 11 Tel. 0122/622686 
563 posti Riposo 

TORRE PELLICE 

TRENTO 

ValeTrento,2Tel. 0121/933096 

I diari della motocicletta 

21,15(E) 

VAIPERGA 

AMBRA 

Va Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

420 posti 21,30 (E) 

Due Riposo 

580 posti 
VENARIA REALE 
SUPERCINEMAMULTISALA 
S Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/4594406 
400 posti Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

21,00 (E) 

200 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno 


VUARPEROSA 
NUOVO CINEMATEATRO 

.Tel. 0121/933096 


VILIASTELLONE 

JOLLY 

Va San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034 


VINOVO 

AUDITORIUM 

Va Roma,8Tel. 011/9651181 
448 posti Riposo 




